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LA VITA SECONDA 

OYVBBO 

APPENDICE ALLA VITA PRIMA 



IN NOMINE DOMINI NOSTRI lESU CIIRISTI. AMEN. 



GENERALI MINISTRO 
ORDINIS FRATRUM MINORUM 



Placait sanctae aniversitati olim capitali generaliS; et vobis 
reyerendissime pater, non sine divini dispensatione consilii parvi- 
tati nostrae iniongere; ut gesta vel etiam dieta gloriosi patris nostri 
Francisci nos qnibas ex assidaa conversatione illios, et mataa £a- 
miliaritate plas ceteris diatinis experimentis innotait, ad consola- 
tionem praesentiam, et posterorum memoriam scriberemas. 



Obedire propterea iussionibas sanctis, qaas fas non est nlla- 
tenas praeterire, sapplici devotione concarrìmus; sed virinm no- 
straram propensiori meditatione infirma insto timore percatimar, 
ne tam digna materia non pront exigit pertractata contrahat a nobis, 
qaod displiceat ceteris. Haec enim, qnae totius snavitatis sunt digna 
sapore, formidamas, ne ministrantiom ìndignitate reddantar insipida^ 
sicqne praesumptioni potios id tentasse*, qaam obedientiae impn- 
tetar. Nam si tanti hnins laboris effectas benevolentiae vestrae, 
beate pater, tantum spectaret examen, nec esset ad anres pnblicas 
opportnnum prodire, snmeremos gratissime ant de correctione do- 
ctrinam, ant de adstipnlatione laetitiam. 



Qnis enim in tanta diversitate vcrboram , et actnam lance 
snbtilis examinis valeat sic cnncta pensare, nt omniam anditoram 
sit de singnlis una sententia? Sed quoniam omnium, et singoloram 
simplici animo lacra conquirimas, hortamur^ ut benigne interpre- 
tentar qui legunt, sicque referentinm simplicitatem supportent, vel 



NEL NOME DEL SIGNORE NOSTRO GESO CRISTO. AMEN. 



AL GENERALE MINISTRO 
DELL'ORDINE DE' PRATI MINORI 



Piacque alla santa università del passato capitolo generale^ 
e a Voi, reverendissimo padre, non senza disposizione di divino 
consiglio, di comandare alla picciolezza nostra, che i fatti ed 
anco i detti del glorioso padre nostro Francesco noi , a' quali 
per la contìnua usanza e per la mutua dimestichezza avuta con 
lui, più che ad altri per lunga esperienza fu egli noto, a con- 
solazione dei presenti e a memoria de' posteri avessimo a de- 
scrivere. 

Imperò ai santi comandamenti, i quali non è per modo al- 
cuno lecito trasgredire, ad obbedir ci affrettiamo con animo 
reverente. Se non che riguardando alla debolezza delle forze 
nostre siamo indotti a temer giustamente che materia si degna, 
non trattata a dovere, abbia per nostro difetto a tornar altrui 
men soave. Imperocché questa vivanda, che ben si merita di 
render sapore di tutta dolcezza, dubitiamo che per colpa di chi 
la imbandisce, diventi insipida, e cosi Tesserci noi messi al* 
r opera ci venga attribuito a presunzione anziché a merito di 
obbedienza. Perciocché se questa si grande fatica avesse ad es- 
Mere disaminata solamente dalla benevolenza vostra, o beato 
padre, nò le fosse dicevole il giungere alla notizia del pubblico, 
gratissima cosa ci sarebbe il prender lume dalla correzione vo- 
stra, dal vostro assenso allegrezza. 

E chi veramente in tanta diversità di parlari e di opera- 
zioni saprebbe ogni cosa tanto sottilmente pesare, che quanti 
r odano s' accordino nello stesso giudizio ? Ma poiché di tutti e 
di ciascuno in semplicità di spirito noi cerchiamo i vantaggi, 
dimandiamo che coloro i quali leggono, benignamente interpe- 
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dirigant, ut eius, de quo fit sermO; reverentia illacsa servetar. Me* 
morìa nostra veiat homìnum radiom temporis prolixitate obtasa 
fagas snbtiliam verborum eius et &ctoram stupenda praeconia ne- 
qait attingere, quao mentis exercitatae velocitas otiam coram posita 
comprehendero vix valeret. Excoset igitnr apnd omnes nostrao 
imperìtiae colpas repetita mnltoties praocipientis anctoritas. 



Continet in primis hoe opusculnm qaaedam conversionis facta 
mirifica, qoae in legendis dudnm de ipso confectis non faemnt 
apposita, quoniam ad anctoris notitiam minime pervenemnt. De- 
bine vero exprimere intendimns, et vigilanti stadio declarare qoae 
sanctissimi patris tam in se, qoam in sais faerit volantas bona, 
benoplacens, et perfecta in omni exercitio disciplinae coelestis, et 
summae perfectionis stadio, qaod semper habait apad Deam in 
sacrìs affectibas, et apad homines in exemplis. Miracala qaaedam 
interserantar, proat se ponendi opportanitas offert. Exili proinde 
stadio, et mediocri qaae occnmmt decribimas, capicntes tardiori- 
bas morem gerere, et etiam stadiosis piacere, si possamas. 



Oramas ergo, benignissime pater, at laboris baios non con- 
temnenda monascala, qaae non pance labore qaaesivimas, vostra 
benedictione consecrare velitis, corrigendo errata^ et saperflaa re- 
secantes, at ea, qaae bene dieta vostro indicio docto probantar, 
Cam nomine vostro vere Crescentio crescant nbiqae, et maltipli- 
contar in Christo. Amen. 

ExpLicrr prologus, 



- 7 — 

trino e sopportino la semplicità del narratore, ovvero la rad- 
drizzino per modo ohe ne resti illesa la reverenza di colui del 
quale si ragiona. La memoria nostra siccome quella degli idioti 
indebolita dall' andar del tempo ; mal può raggiungere i fugge- 
voli e sottili parlamenti e le opere mirabili di lui, le quali, quando 
pur fossero presenti, potrebbero a fatica da rattezza di mente 
escrcitatissima essere comprese. Scusi adunque, presso tutti lo 
mende dell' imperizia nostra il comandamento più volte fattoci 
da chi ne aveva l'autorità. 

Contiene innanzi tratto il presente opuscolo alcuni fatti ma- 
ravigliosi della vita del santo, i quali non furono descritti nelle 
leggende che insino ad ora s' hanno di lui, per essere stati dagli 
autori ignorati. Appresso poi intendiamo ad esporre e dichia- 
rare con sottile studio, qual sia stata la volontà buona, benigna 
e perfetta del santissimo Padre si rispetto a sé, come verso gli 
altri in ciascun esercizio dell' insegnamento celestiale e nello 
zelo della somma perfezione che egli ebbe sempre in verso Dio 
ne' sacri affetti, e in verso gli uomini negli esempi. Alquanti mi- 
racoli s' annestano qua e colà secondo che se ne porge il destro. 
In tutte le cose che occorrono, adoperiamo uno stile dimesso e 
mezzano, vaghi d'accomodarci al gusto dei mon colti, e non per- 
tanto bramosi eziandio di piacere (se ci vien fatto) agli uomini 
di lettere. 

Preghiamo pertanto, o benignissimo padre che il non ispre- 
gievol presente di questo lavoro frutto di non lieve travaglio, 
vogliate di vostra benedizione consacrare emendandone gli er- 
rori, e recidendone il soperchio acciocché quanto il dotto giudizio 
vostro vi approverà come ben detto, col vostro nome veramente 
Crescenzio, cresca per ogni dove, e in Cristo moltiplichi. Amen. 

Finisce ih prologo. 
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Incipit memorale in desiderio animae de gestis et verbis 
8an0ti88imi patri8 nostri franoisci. 



PRIMA PARS 



CAPUT I. 

QuaUter beahM Franciscua vocatus fuU primo loannes. De nomine 
H'ancisci. Quod mater prophetamt de ipso. Quod etiam ipse de 
ipso futura praedixU. De patìenUa et gaudio, quod in vinadis 
poeitus habuU. 

Franoisous servns, et amicos Altìssimi, coi divina proyidentìa 
hoc vocabolnm indidit, ut ex singolari, et insaeto nomine opinio 
ministerii eios totì innotesceret orbi, a matre propria loannes vo- 
catns foit, cam de filio irae ex aqoa, et Spirita sancto renascens 
gratiae filins est effectus. Qoae malier totìos honestatis amica quod- 
dam virtutis insigne praeferebat in moribus, sanctae illins Elisa- 
beth tam impositìone nominis ad filiom, quam et spirita prophetali 
aliqao similitadinis privilegio gaadens. Nam Francisci magnani- 
mitatem, et monim yenostatem admirantìbus convicinis, qaasi di- 
vino instracta oracalo sic aiebat: Quis patatìs iste filias erit? 
Maltonun gratia Dei filioram patrem ipsam noverìtis affotaram. 



Haec revera nonnalloram erat opinio, qaibas grandiascalas 
factas stadiis valde bonis placebat Franciscus. Relegabat semper 
a se omne, qaod apud aliqaem sonaret iniariam, et arbanis ado- 
lescens moribas, omnibas videbatar non illoram parentum, qai 
dicebatar ejas prosapia, genitas. Joannis proinde nomen ad opus 
ministerii pertinet qaod sascepit. Francisci vero ad dilatatìonem 
famae suae, qòae de ipso iam ad Deum converso ubique cito per- 
venit Celeberrimam ideo saper omnium festum sanctoram festum 
Joannis Baptistae ducebat, cajas dignitas nominis mystìcae vir- 
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Incominoià il manuale in desidebio dell'anima dei fatti 

E detti del santissimo padre nostro FRANCESCO. 

PARTE PRIMA 

Della, conversione di lui 

CAPITOLO I. 

Come il Beato Francesco fu chiamato in prima CHovanni, del nome 
di Francesco j di ciò che ne profetò sua madre, e come anche 
egli predisse il proprio avvenire e della pazienza e del gaudio 
eh' Me nel carcere. 

Francesco^ servo ed amico dell' Altissimo, cui la divina prov- 
videnza volle cosi chiamato acciocché dal singolare ed insolito 
nome venisse il mondo tntto a conoscerne il ministero, fu dalla 
madre soa nomato Giovanni; allorché rinascendo per V acqoa e 
per lo Spirito Santo, il figlinolo dell' ira diventò figlinolo della 
grazia. La qual donna amica di tutta onestà, rendeva ne' co- 
stumi una tal quale imagine di Santa Elisabetta si per aver 
posto 8Ì£Efttto nome al figliolo, e si anche per essere stata pri- 
vilegiata di spirito di profezia. Perciocché ammirando i vicini 
r animo grande e i leggiadri costumi di Francesco , ella come 
indettata dal divino oracolo dicca loro : Qual credete voi che sia 
per essere questo mio figliuolo? D'assai figli per la grazia di 
Dio lo vedrete diventar padre. 

E tale era veramente il credere di molti, a' quali Francesco 
diventato grandicello, era^oltremodo caro per la singoiar bontà 
dell' indole sua. Schifava egli mai sempre qualunque atto o'pa- 
rola che potesse altrui sembrar villania, e pigliando coli' età 
modi ogni di più cortesi, pareva a tutti nato di ben altro sangue 
che non era quello di suo casato. Quindi il nome di Giovanni 
riguarda il ministero ch'egli intraprese, quello poi di Francesco 
la diffusione di sua fama, la quale, poiché si fu convcrtito a 
Dio in ogni contrada subitamente ne pervenne. Però solcnnis- 
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tntis impressit sibi vestigium. Ilio Inter natos mulieram non sar- 
rexit mfcjor, iato inter fandatores religionam non surrexit perfectior. 



Observatio igitur digna praeconio 



Prophetavit Joannes inter secreta materni aterì claasns, Fran- 
ciscns in carcere saeculi positos divini adhnc ignams consilii ih- 
tara praedixit. Et qnidem cnm inter Perusinos cives, et Assisinates 
tempore qaodam fieret non modica strages ex belli conflicto, captus 
Franciscus cnm plnribns, et convincnlatns cnm ceteris sqnalores 
carceris patitnr. Absorbentnr tristitia concaptivi, miserabiliter ca- 
ptiyitatis snae plorantes eventnm; exnltat Franciscns in Domino, 
vincola ridety et spemit Dolentes argnnnl iucnndantem in vincnliSy 
insanum repatant, ac dementem. Respondet Franciscus prophetice: 
In quo exnltare me creditis ? Meditatio alia sabest- Adhnc sanctns 
adorabor per saecnlum totum. Revera sic est; impletum est omne, 
qnod dixit. Erat tane inter reliqnos concaptivos miles qnidam su- 
perbnsi et importabilis valde, qnem dnm proponnnt omnes abjicere, 
patientia Francisci non frangitur. Intollerabilem tolerat, et ad pa- 
cem eios revocat nniversos. Capax omnis gratiae vas electam vir- 
tntnm iam undique charismata manat 



CAPUT IL 

De milite paupere, quetn vestònt. De visione mae voccUionis, quam 
in saeculo vidit. 

. Liberatus a vincalis, elapso tempore modico, fit erga indigentes 
pietate benignior. Firmat iam nt non avertat faciem suam ab allo 
panpere, quicamqae amorem Dei proponeret in potendo. Die qaa* 
dam paaperem militem, et pene nudam obviam habait, coi vostes 
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sima tra le feste di tutti i santi reputava egli quella di Giovanni 
Battista, la dignità del cui nome V improntò del suggello d' una 
insolita virtù. Non v* ebbe di quello altri più grande tra i nati 
di femmina: di costui tra i fondatori delle religioni non sorso 
uomo più perfetto. Non ò dunque da tacere la considerazione 
seguente. 

Profetò Giovanni rinchiuso nel segreto dell' utero materno : 
Francesco posto nel carcero del secolo, ignaro tuttavia del di- 
vino consiglio, predisse il futuro. É veramente in una non pic- 
cola strage, seguita tra cittadini di Perugia e d'Assisi in tempo 
di guerra, Francesco fatto con altri prigione, e gittate con esso 
loro in un carcere ebbe a patir lo squallore della prigionia. 
S' abbandonano alla tristezza i compagni piangendo sconsolati 
la loro cattività; esulta Francesco nel Signore e rìde e fa schemi 
dello sue catene. I tristi gli rouovon rampogna di quel suo gioire 
nel carcere, e l'hanno per folle ed impazzato. Francesco profe- 
ticamente risponde: Di che credete che io gioisca? Altro ho io 
per la mente. Sarò un giorno adorato qual santo per tutto il 
mondo. E cosi ò per l'appunto, e in tutto se ne sono adempiute 
le parole. V era allora tra gli altri prigioni un cavaliere superbo 
e insopportabile oltre ogni dire, tanto che tutti avean fermo di 
rigettarlo dalla lor compagnia: ma non per questo gli venne meno 
la sofferenza di Francesco. E sopportandone i modi intollerabili| 
induce tutti a far pace con lui. Per tal modo quest' eletto vaso 
di virtù, capace di tutta grazia già da ogni parte distende i suoi 
carismi. 



CAPITOLO IL 

Del povero cavaliere c/i' egli vedi 
e (Iella visione di sua vocazione da lui veduta nel secolo. 

Uscito del carcere non guari dopo, diventa più compassio- 
nevole e benigno inverso i poverelli. Poi fermo ha g^à di non 
ributtare alcun mendico, purché il richiegga per 1' amor di Dio. 
Ora un di s' avvenne in un soldato povero e quasi ignudo, e 
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proprias curiose paratas, quibns indatos erat^ piotate admonitos, 
prò Ghrìsti nomine liberaliter dedit. Quid minos hic a Martino ilio 
Banctissimo gessit? quod licet unins propositi, et operis forent, 
in modo tamen dissimiles. Hic prius vestes, quam reliqna, ille 
primo datis omnibus, vestimenta dedit extremus: uterque pauper, 
et modicus vixit in saeculo, uterque dives ingressus est coelùm.. 
Die miles, sed pauper, pauperem veste troncata contexity iste non 
miles, sed dives pauperem militem perfecta veste vestivit. Uter- 
quOi Chrìsti perfecto mandato, visitarì a Chrìsto per visionem com- 
meruit, unus de perfectione laudatus, alter ad id, quod deerat, 
dignantissime invitatus. 



Nam palatium speciosum sibi in visione ostenditur, in quo 
varìos apparattts armorum, et sponsam pulcherrìmam cernit; vo- 
catur in somnis Franciscus ex nomine, et horum omnium promis- 
sione allicitur. Tontat itaquc prò capessenda militia in Apuliam 
ire, et opulenter necessarìis praeparatis, festinat gradum militaris 
honoris contingere. Carnalem interpretationem praeteritae visionis 
carnalis ci spirìtus suggerebat, cum in thesauris sapientiae Dei 
longe lateret praeclarior. 



Dormientem siquidem nocte quadam quidam ipsum secundo 
per visionem alloquitur, et quo tendere velit, sollicite perscrutatur. 
Cui cum suum enarasset propositum, et in Apuliam militiaturum 
proficisci se diceret, interrogatus ab eodem sollicite, quis sibi me- 
lins facere queat, servus an dominus, Franciscus, Dominus, inquit. 
Et ille: Gnr ergo servum prò domino quacris? Et Franciscus: Quid 
me vis facere Domine V Et Dominus ad eum : Gonvertcre, ait, ad 
terram nativitatis tuae quia visionis tuac erit per me spiritualis 
impletio. Revertitur absque mora iam forma obedientìae factus, et 
propriam abdicans voluntatcm de Saulo Paulus efficitur. Proster- 
nitur ille, et verbera dura vcrba dulcia gignunt. Franciscus vero 
arma carnalia in spirìtualia vertit, et prò militari gloria divinum 
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punto a pietà spogliossi incontanente delle vestimenta che s'avea 
fatte alla foggia de' gentili nomini , e liberalmente donogliele 
per lo nome di Cristo. Ora non fa egli per questo fatto da pa- 
ragonare con quel santissimo nomo, che fa Martino? Percioc- 1 
che sebbene ci fossero somiglianti d' intenzione e d' opere, fnrono 
niente di meno dissimili nel modo. Diede questi innanzi tratto 
le vesti; poi il rimanente: quegli dispensata prima ogni sua fa- 
colti, dava da ultimo lo vesti: aracnduo vissero nel secolo in 
povero stato: amendne entrarono ricchi nel cielo. Quegli ca- 
valiere, ma povero divise col povero la veste sua; questi ca- 
valiere ma ricco ricoperse d' un nobil vestimento un cavaliere 
povero. Amendue, adempiuto il comandamento di Cristo, meri- 
tarono d' essere da Cristo visitati per visione : fa V uno lodato 
di sua perfezione, Taltro benignamente invitato a ciò che far gli 
si conveniva. 

Perciocché gli vien mostrato in visione un bel palagio, in 
cui gli vengon venduti vari apparecchi d'armi e una sposa bel- 
lissima. Francesco ode fra '1 sonno chiamarsi per nome ed allet- 
tare con la promessa di tutti quei beni. Con animo pertanto di 
darsi al mestiere dell' arme, entra in per la Puglia e rifornitosi 
con larga spesa di quanto gli è mestieri s'affretta a procacciarsi 
fkma onorata in guerra. Lo spirito deUa carne gli suggerisce 
una carnale interpretazione della visione poc'anzi veduta, mentre 
un'altra di gran lunga migliore se ne ascondeva ne' tesori della sa- 
pienza divina. 

Ora dormendo egli una notte, uno sconosciuto in visione gli 
favella e istantemente gli domanda, ove abbia in animo d' an- 
dare. Al quale tutta aprendo egli la sua intenzione e dicendogli 
che se ne andava a combattere in Puglia, interrogato vivamente 
da quel medesimo, chi gli potesse far più bene, il servo o il Si- 
gnore, Il Signore risponde Francesco. E quegli : Ora perchè dun- 
que invece del Signore vai tu cercando il servo? Allora Fran- 
cesco: Che vuoi dunque che io faccia o Signore? E il Signore 
a lui: Tornatene, disse, nella tua terra ove sei nato ; che la tua 
visione avrà per me uno spirituale adempimento. Ed egli se ne 
torna senza por tempo in mezzo, addivenuto già esempio d' ob- 
bedienza, e spogliandosi della propria volontà, di Saulo, Paolo 
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auscipit praesidatam. Stapentibos itaqae mnltis laetitiam eios in- 
solitanii dicebat se magnani prìncipem affatanun. 



CAPUT m. 

QuaìUer eum iuvenutn turba, ut eos pasceret, suum daminum sta" 
tuU. De sua spirituali mutatione, quam tunc sensit. 

Incipit trasformali in yimm perfectam, et alter ex altero fieri. 
Regressos igitnr dominnm; seqanntur eum filii Babylonis, et alio 
tendentem trahant ad alia vel invitum. Nam iuvenum turba civi- 
tatis Assisii, qui ipsnm olim habnerant soae vanitatis praeambalom, 
addit adhne eam ad socialia prandia invitare, in quibos lasciviae 
semper, et soarrìlitati servitur. Eligitar ab eis in dncem, experta 
saepias liberalitate ipsias, qna indnbitanter sciebant, ipsnm ex- 
pensas prò omnibus solutururo. Obedientes se faciunt, ut impleant 
ventrem, et patiuntur subiici, ut valeant saturarì. Non respuit obla- 
tum deeus, ne notetur avarus, et inter meditationes sacras curìa- 
litatis est memor. 



Sumptuosum praeparat prandium, cibaria sapida duplicata qui- 
bus repleti ad vomitum; plateas civitatis ebriis cantileuis comma* 
culant Sequitnr Franciscus ut dominus manibns bacnlnm gestans; 
sed paulatim ab eis se corpore subtrahit, qui mente iam tota totus 
ad illa sorduerat, corde Domino canens. Tanta, ut idem relulit, 
tunc fuit dulcedine divina perfusus, ut affari non valens penitus 
de loco moveri non posset. Quaedam eum pervasit tunc affectio 
spiritualis ipsum ad invisibilia raptans, cuius virtnte terrena omnia 
nnllius esse momenti; sed penitus frivola indicavit. Stupenda re- 
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diventa. Cade quegli a terra e le dare percosse partoriscoiio 
dolci parole : Francesco scambia le armi carnali con le spiritoali 
e baratta la gloria delle armi coli' aiuto divino. E a molti che 
&nno le maraviglie di quella sua inusitata allegrezza, diceva 
ch'egli sarebbe un principe d'assai. 



CAPITOLO m. 

Come una compagnia di giovani lo elegge signore perchè egli ti 
conviti, e del cangiamento di spirito che allora provò. 

Comincia egli a trasformarsi in uomo perfetto e a diventar 
ben altro da quel che era. Tornatosene adunque in patria, ec- 
cogli dietro i figliuoli di Babilonia, che scorgendolo indirizzato 
ad altra meta, il tirano ancorché ritroso a diversa via. Una turba, 
di giovani della città d'Assisi, i quali esso avevano già avuto 
maestro di lor vanità segue ad invitarlo tuttavia a' comuni de- 
sinari, ne' quali s' allarga sempre il freno all' umor lieto e alle 
scurrilità. Viene da costoro eletto duce avendone essi più volte 
sperimentata la liberalità, perchè sapevano indubitatamente che 
a tutti avrebbe egli fatto le spese. E cosi gli si tasmo obbedienti 
non per altro che per empiere il ventre e si inducono a sogget- 
tarsegli, acciocché venga loro &tto di satollarsi. Non ricusò l'of- 
ferto onore per non esser tacciato d'avarizia e tra le sacre me- 
ditazioni non dimentica la cortesia. 

Apparecchia un sontuoso convito con gran copia di ghiotte 
vivande delle quali rimpinzatisi a gola se n' escono avvinazzati 
e intronano le piazze della città di sconce canzoni. Li seguita 
Francesco tenendo, come signore, il bastone in mano: ma a 
poco a poco si rimane loro indietro della persona, essendosi 
già con tutta la mente (atto schivo di quei sollazzi cantando in 
cuor suo al Signore. Di tanta dolcezza divina si senti allora 
inondato , com' egli stesso raccontò , che non potè punto né fa- 
vellare , né muover piede. Il prese allora tale un' affezione di 



— le- 
verà Christì dignatiO; quae agentìbus infima maxima donati et in 
dilavio aqoaram multaram qaae sua sunt seryat, et promovet Pa- 
yit enim Christus panibnS; et piscibns tarbas, nec repnlit a sao 
peceatores. Qoaesitas ab eia in regem, init fugam, et montem ora- 
tnros ascendit. Mysterìa snnt Dei; quae Franciscns assequitar, et 
ad perfectam scientiam etiam ignorans addncitur. 



CAPUT IV. 

QualUer pauperibus vestitnentis indutus ante ecclesiam sancii Petri 
cum pauperUms mand'ucavit. De oblatione, qtiam ibidem obtulU. 

Sed iam panperom amator existit praecipaus, iam id^ quod 
perfecte futaras erat; sacra spìrabant initia. Freqnenter proinde 
exnens semetipsnm panperes indait, quibos se simiiem fieri non- 
dupi operis execatione, sed toto iam corde contendit. Cam tem- 
pore qnodam Romam peregrinatorus adiret, paapertatis amore 
vestimenta delicata deposait, et cninsdam pauperis vestimentis 
obtectos, in paradiso ante ecclesiam sancti Petri, qui locus ferax 
est pauperum^ inter pauperes laetanter resedit, et velut unum ex 
ipsis se reputans, avide cum eis manducat. Multoties fecisset con- 
simile, nisi notornm fuisset verecnndia impeditns. 

Miratasi cum ad altare principis Apostolorum acccderot| tani 
modicas oblationes ibidem ad adventantibns fieri piena manu pe- 
cuniam iactat in loco, honorandum ab omnibus specialius indicans 
quem Deus supra ceteros honoravit. Pauperculis etiam sacerdotibns 
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spirito- che il rapiva alle invisibili cose, e per la coi virt& re- 
putava le cose tatte di questa terra frivole e di nessun momento. 
E fu questa invero disposizione mirabile di GristOi il quale di 
grandissimi doni ricambia chi fa pur picciolissime cose e in que- 
sto dilagare di molte acque salva chi è suo, e al meglio lo in- 
cammina. Perciocché Cristo coi pesci e co' pani alimentò le turbe, 
né i peccatori scacciò dal suo convito. Gridato da essi re fuggi 
rìducendosi al monte ad orare. Questi misteri di Dio seguita 
Francesco, e ancorché ignaro viene per tal modo accostandosi 
alla scienza perfetta. 



CAPITOLO IV. 

Come vestito di cenci dinanzi alla chiesa di S. Pietro egli mendicò 
mescolato ai poveri^ e deW offerta che quivi Jece. 

Ma già egli é il più caldo amatore de' poveri : già il buon 
principio lascia intravedere a qual perfezione sarebbe egli salito. 
Sovente spoglia sé stesso per vestire i poverelli, ai quali, se 
non di fatto, già con tutto l'animo studia di rendersi somigliante. 
Andatosene una fiata pellegrinando a Roma, per amore di povertà 
depose le delicate vestimenta, e messosi indosso quelle d'un po- 
vero, nel paradiso^ dinanzi alla chiesa di S. Pietro, luogo da 
poveri frequentatissimo, posèsi tutto lieto a sedere tra mendichi 
e reputandosi quasi uno di loro, con essi incominciò avidamente 
a mendicare. E il simile fatto avrebbe più volte, se non era che 
il rattenne vergogna dei conoscenti. 

Neir accostarsi poi all'altare del principe degli Apostoli, ma- 
ravigliando che si facessero quivi dai visitatori si tenui offerte, 
empiutesi le mani di denaro vel gitta dentro, signi^cando, come 
fosse al tutto degno d' essere più splendidamente onorato colui 



' Con questo nome si contrassegnava la piazza cinta di un portico 
dinanzi alle basiliche : ed era quello il luogo destinato alla tumulazione 
dei fedeli defunti. 

2 
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ecclediastica ornamenta plaries exhibebat, usqde ad inferìorem 
gradam omnibus debitttm honorem impendens. Nam apostolicam 
sumptarus legationem, fideque catholica integer totus erga mini- 
stros, et ministeria Dei reverentia plenns ab initio fuit 



CAPUT V. 

QualUer stbi oranti dtabolus mulierein ostendU. De responso quod 
sibi Deus dedit. De leprosis quid fecit. 

lam sic sub saecnlari habitn religiosam animnm gerit; et so- 
litaria loca de publicis petens visitatione Spiritus sancti monetar 
saepissime. Àbstrahitar namqae, et iliicitur illa principali dulcedinC; 
qnae sic a principio enm plenarie superfudit; et numqnam ab eo 
recessity donec vixit. Dum autem loca frequentat abscondita velot 
orationibus congrua, maligno commento nititur eam diabolas a 
talibus exturbare. Immittit cordi ejas foeminam qaamdam mon- 
struose gibbosam saae incolam civitatis, quae horrendam cunctis 
praestabat aspectnm. Huic illum, si non resipiscat a coeptis, com- 
minatnr similem se facturum, sed confortatus a Domino salatis, 
et gratiae responsum fieri gaudet: Francisco; inquit illi DeuSi 
spirìtum prò camaliter; et vane dilectis iam in spiritualia com- 
mutato, et amara prò dulcibus sumens contemne te ipsum, me si 
velis agnoscere; nam et ordine verso sapient tibi quae dico. 



Compellitur statim mandatis obedire divinis, et ad rei expe- 
rientiam ducitur. Nam Inter omnia infelicia monstra mundi Fran- 
ciscus leprosos naturaliter abhorrens, leprosum die quadam obvium 
habuit, cum iuxta Assisium equitaret, qui licet sibi tedinm non 
parvum ingereret, et horrorem, ne tamen velut mandati transgres- 
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che stigli altri tutti era statò onorato da Dio. Piì fiate inoltre 
a' poveri sacerdoti ofierse ornamenti da chiesa rendendo il debito 
onore persino a' chierici dell' infimo grado. E ben giusta cosa era 
che chi intendeva assumere la missione apostolica, e che quanto 
a fede era cattolico perfetto, sin da principio fosse pieno di re- 
verenza inverso i ministri e i ministeri di Dio. 



CAPITOLO V. 

Come standosene egli ad orare, il diavolo mostrogli una femmhia; 
della risposta che Dio glijece e come egli si portò coi lebrosi. 

Per tal modo sotto la veste del secolo già egli porta animo 
di religioso, fuggendo ogni pratica di gente e riparando alla 
solitudine, viene dalle visite dello Spirito Santo assai spesso 
ammaestrato. Perciocché sentesi trarre sopra di sé ed allettare 
da quella sovrana dolcezza che sin da principio Tebbe inondato 
di tanta pienezza, nò mai lascioUo, finchò visse. Ora mentre 
frequenta luoghi solitari, come più acconci alla preghiera, ado- 
prasi il diavolo con maligno artificio di stornarlo da cosi fatto 
proponimento. Gli mette nella fantasia certa femmina della sua 
terra; mostruosamente scrignuta della cui vista pigliavano tutti 
spavento. A costei gli minaccia di renderlo somigliante, dove egli 
non faccia senno, e non si ritragga dal cominciato cammino. É però 
confortato dal Signore della salute, e n'ode con gioia una risposta 
di grazia: Francesco, gli dice Iddio, volgi lo spirito dalle cose 
carnali e scioccamente dilette alle spirituali, e anteponendo alle 
dolci le amare, disprezza te stesso, se ti cale conoscermi: perocché 
fattone lo scambio, troverai gustoso ciò che io ti dico. 

Sentesi egli di subito spinto ad obbedire ai divini coman- 
damenti, e s'induce a fare il saggio delle cose. Difatti Francesco, 
il quale sopra tutte lo miserie e deformità di questo mondo ab^ 
borriva naturalmente i lebbrosi, cavalcando un di nei dintorni 
d' Assisi^ s'abbattè ad uno di costoro : e sebbene quella vista gli 
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sor datae fidei frangeret sacramentom, ad deosoalandnm eam equo 
lapsus accarrit. Cui cam manam quasi aliquid acceptoros Icprosos 
protendereti pecaniam cmn osculo reportavit. Et statim equum 
asoendens, hac, et illuc se convertens, cum campus pateret un- 
dique liber, nullis obiectis obstacUliS; leprosum illnm minime vidit. 
Admiratione inde repletus, et gaudio, post dies aliquos opus si- 
mile &cere curat, ad leprosorum habitacula tendit, et leproso uni- 
cuique data pecunia, manum illoram osculatur, et buccam. Sic 
amara prò dnlcibus sumit, et yiriliter ad reliqua servanda se parat 



CAPUT VI. 

De imagine crucifixi, quae siln locuta fuiiy ti onarey quem ei impendit. 

Mutatus perfecte iam corde in brevi mutandus et corpore, 
ambulat die quadam iuxta ecclesiam sancti Damiani, quae fere 
diruta erat, et ab omnibus derelicta, quam cum, spiritu ducente, 
causa orationis intraret^ ante crucifixum supplex, et devotus pro- 
stemitAr, et visitationibus pulsatus insolitis altcrum quam ingressus 
faerat se invenit. Cui protinus sic affecto, quod est a saecalis inau- 
ditum, imago Christi crucifixi labiis picturae deductus coUoquitnr; 
Yocans enim ipsum ex nomine, Francisco, inquit, vado, repara 
domum mea, quae, ut cemis, tota destruitur. 

Tremefactus Franciscus stupet non modicum, et quasi alienus 
efficitur in sermone ad obediendum se parat, totum se colligit ad 
mandatum. At vero quia ineSabilem sui mutationem persensit, quod 
exprimere ipsi non potuit expedit nos silere. Infigitur ex tunc sancti 
animae crucifixi compassio, et, ut pie putari potest, corde eius, 
licet nondum carni, venerandae stigmata passionis altius impri- 
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recasse ana molestia più che mediocre e un non piccolo orrore, 
nientedimeno per non romper fede alla solenne promessa di adem- 
piere il comandamento divino, dismontato subito di sella, corse 
a baciarlo. E tendendogli il lebbroso la mano come per averne 
limosina, ne riportò una moneta e un bacio. £ rimontato incon- 
tanente a cavallo, volgendosi egli qaa e colà, tattochò la campagna 
d'ogni intomo fosse aperta e sgombra di qualsiasi impedimento, 
non gli venne però fatto di scorgere il lebbroso. E cosi pieno di 
maraviglia e d'allegrezza alquanti giorni appresso desideroso di 
fare il somigliante, recasi alle dimore de' lebbrosi e data a ciascun 
lebbroso una moneta, bacia loro la mano e la bocca. Cosi ab- 
bandona le cose dolci per le amare e a quanto da Ceut gli resta 
s'apparecchia virilmente. 



CAPITOLO VL 
Del Crocifisso che gli parlò dalla croce, e delPonore ette gli tributò. 

Ora cangiato perfettamente nel cuore e poco stante anco 
nella persona un di tra gli altri, cammina presso la chiesa di 
S. Damiano, la quale era quasi disfatta e abbandonata da tutti 
Ed essendo quivi entrato ad orare, si prostra supplichevole e 
divoto innanzi al crocifisso, e tocco da insolita grazia, si trova 
mutato in altr'uomo. Ora standosi a quel modo rapito in Dio, 
con esempio non udito da secoli l' inmiagine di Cristo crocifisso 
gli ragiona ancorché dipinto, e lui stesso chiamando per nome 
gli dice: Va, Francesco, raoconcia la casa mia, la quale, come 
vedi, è tutta in rovina. 

Spaventato Francesco ne stupisce altamente, e quasi perduta 
a quella voce la signorìa di sé stesso s'apparecchia ad obbedire 
e volgesi tutto ad eseguire il fiftttogli comandamento. Se non ohe 
di questo ineffabile mutamento ch'egli senti in so medesimo, 
perdio non valse «gli a significarlo, a noi sarà bello il tacere. 
S' infigge .da qpiel c^amo i to la compassione di 
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mnntar. Mira res, et nostris saeculis inaudita ! Qais non stnpet ad 
ista ? Quis qnandoqne simiiia intellcxìt ? Qais Frauciscam iam rc- 
deuntem ad patriam apparnisse dabitat crncifixnni, cui, adhnc mundo 
pieno exterìns non contemptO| novo et inaudito miracalo de Ugno 
eracis loquitur Christas? Ab ea ìgitnr bora liquefacta est anima 
eioS; ut dilectós oi locntos est. 



Patoit paulo post amor eordis per vulnera corporìs. Nequit 
ex tuno oculos eontinere a fietu, etiam alta voce Christi passio- 
nem quasi semper coram positam plangit Replet gemitibus vias, 
nullam consolationem admittit recordans plagarum Christi. Inti- 
mum sibi obvium habuii quemdam amicum, cui causa patefitcta 
doloriS; statim amicus dure provocatur ad lacrymas. Yerum sanctae 
illius imaginis non obliviscitur gerere curam, nec mandatnm eius 
aliqua negligentia praeterit. Extemplo dat cuidam sacerdoti pe- 
cnnìami ut lampadam emat, et oleum, ne sacra imago vel ad mo- 
mentum debito luminis honore fraudetur. Impiger deinde ad per- 
ficenda reliqua occasione reparandae illius ecclesiae indefectibilem 
operam praebens. Nam licet de illa Ecclesia divinus sibi factus 
sit sermo, quam Christus proprio sanguine acquisivit, noluit repente 
fieri summuS; paulatim de carne transiturus ad spirìtum. 



CAPUT VII. 

De persecìUione patris, et fratris carnalis. 

Sed iam operibus pietatis insistentem pater carnalis perse- 
quitur, et servitutem Christi insaniam iudicans ubique ipsum ma* 
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Cristo crocifisso; e si può pienamente credere che, se non an- 
cora nella carne, certo gli s'impressero più profondamente nel 
cuore le stimate della venerabile passione. Mirabil cosa vera- 
mente, e non più udita a' nostri tempii Ohi non maraviglia a 
tanto? E quando mai s' intesero somiglianti cose? Chi dubiterebbe 
che al tornarsene di lui in patria non apparisse fin da allora 
crocifisso quel Francesco, il quale, non ancora disprezzato aflhtto 
il mondo, udì Cristo che gli parlava dal legno della croce? Da 
quell'ora adunque si liquefece l'anima sua, com' ebbe udita la voce 
del suo diletto. 

A corto andare si fé' manifesta per le piaghe del corpo la 
carità del cuore. Non sa da quell' ora trattenersi dal piangere, 
e come se la passione di Cristo avesse del continuo dinanzi agli 
occhi ei la va in alte grida piangendo. Empie le vie di gemiti 
e non ammette consolazione alcuna, rimembrando le piaghe di 
Cristo. \ Riscontratosi in un caro amico, gli palesa la cagione 
del suo, dolore , e incontanente 1' amico è sforzato a piangerne 
dirottamente. In questo fisso pensiero non dimentica già l'imma- 
gine del piagato Salvatore, né per negligenza vien meno ai co- 
mandamenti di lui. Ofire sollecitamente denaro a un sacerdote, 
perchè ei comperi una spera e l'olio bisognevole, si che la sacra 
inmiagine non resti solo un momento priva del dovuto onore de 
lume. Poi tutto pronto ad eseguire il rimanente, dando perciò 
opera di continuo a riparare quella chiesa. Imperocché, seb- 
bene la voce di Dio gli favellasse di quella Chiesa, la quale 
costò a Cristo il prezzo del proprio sangue, non volle (atsì 
sommo d' un tratto , salendo a grado a grado dalla carne allo 
spirito. 



CAPITOLO VII. 

DcUa penecuzioìic del piidre e elei fratello canujUe. 

Ma già perseverando egli in opere di pietà, il suo padre 
carnaio prende a molestarlo, e follia reputando il servire a Cristo 
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ledìctis dilaniat. Advocat itaque serviis Dei qaemdam viram ple- 
beium, et simplicem satis, qaem loco pairìs suscipiens rogat, ut 
cnm pater eius maledicta congeminat, ipse sibi a contrario benedicat. 
Propheticnm sane yerbum yertit in opus, et factis ostendit qnod 
signat illi sermo: Maledicent illi^ et tu benedices. Resignat patri 
pecnniam, qnam in opere dictae ecclesiae vir Dei expendisse vo- 
lueraty suadente hoc ilio episcopo civitatis viro ntiqne yalde pio, 
eo qnod non liceret de male acqoisitis aliquid in sacros osos ex- 
pendere. 

Audientibos antem qui convenerant multis, amodo, inqait, 
dicam libere Pater noster, qui es in coelis, non Pater Bemardonis, 
cai non solam reddo ecclesiae pecaniam, sed integre vestimenta 
resigno. Nndns igitur adDominnm pergam. liberalem animnm 
illnm, cai solam iam safiScit Ghristas ! Inyentas est vir Dei cUiciam 
tane portare sab vestibas, virtatam existentia plasqaam apparentia 
gaadens. 

Frater eias camalis more patris ipsam yerbis yenenatis inse- 
qaitar, qai mane qaodam tempore hiemali dam vilibas contectam 
pannicalis cemit Franciscam orationi vacantem frìgore tremeban- 
dam, ait caidam concivi sao ille perversas: Die Francisco, ut nam- 
matam anam nane tibi velit vendere de sadore. Respondit: Revera 
ego bone Domino meo carissime vendam. Nihil verias, nam non 
solam centaplam, sed etiam millesies plarimam in bac lace recepit, 
et in fatare non sibi tantam, sed et maltis vitam acqaisivit actemam. 



CAPUT Vili. 

De verecundia quam vicit^ et prophetia pauperutn virginum. 

Stadct proinde pristinam consaetudinem delicatam ordine con- 
verso matarc, et ad naturae bonam iam lascivitum redacere corpas 
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lo strazia ovunque dicendogli villania. Ha pertanto a so il servo 
di Dio un popolano molto semplice e pigliandolo quasi in luogo 
di padre, lo prega, che quando il padre suo non resta di male- 
dirlo, egli per contrario il benedica. Nel che &re reca egli ad 
atto quel luogo del profeta e mostra in effetto ciò che dicono 
quelle parole: Mi malediranno coloro e tu mi benedirai. Rasse- 
gna al padre la moneta che l'uomo di Dio avrebbe voluto spen- 
dere alla riparazione della chiesa predetta, indottovi dai conforti 
del vescovo della città, uomo invero assai pio, perciocché non si 
convenisse volgere ad uso sacro il frutto di illeciti guadagni. 

Nella presenza poi di molti ivi adunati esdamò : D' ora in- 
nanzi potrò dire liberamente : Padre nostro che sei ne' cieli , e 
non più padre Pietro di Bemardone, al quale non solamente 
rendo la pecunia della chiesa, ma tutte rassegno le vestimenta. 
Cosi ignudo correrò in seno al Signore. animo veramente libe- 
rale a cui già basta unico Cristo ! Si conobbe allora che l'uomo 
di Dio portava soppanno il cilizio, godendo anzi di possedere 
virtù, che di fiume mostra. 

n fratel suo carnale conformandosi all'esempio paterno non 
resta di pungerlo con parole avvelenate. Un di tra gli altri, es- 
sendo di verno e avendo costui veduto Francesco attendere al- 
l' orazione, ricoperto di poveri pannicelli e tremante di freddo, 
disse quel perverso ad un tal suo cittadino: Di' a Francesco se 
ti volesse vendere un soldo di sudore. E Francesco rispose ; Oh 
per certo io il venderò assai caro al Signor mio. Niente di ciò 
più vero. Perciocché a questo mondo egli n' ha avuto non pure 
il centuplo, ma sì anche mercé mille cotanti maggiore, ed in fu- 
turo non a sé solamente, ma a molti eziandio ha egli acquistato 
vita eterna. 



CAPITOLO vm. 

Della vergogna che vinse e della profezia delle vergini povere. 

Studia egli adunque di mutare in altrettanta rigidezza la 
primiera usanza del vivere delicato, e il corpo suo già infiac* 
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snam. Ibat una die per Assisium homo Dei, ut mendicaret oleam 
ad luminaria concinnanda in ecclesia sancti Damiani, qaam tane 
temporìs reparabat, et yidens hominum multitadinem ludentiom 
ante domum consistere, qnam intrare volebat, rubore perhisus re- 
traxit pedem. Sed ilio suo nobili spirita in coelum directo, pro- 
prìam desidiam arg^it, et de semetipso snmit iudicinm. Revertitar 
statim ad domnm, et libera Yoce coram omnibus verecundiae causam 
exponens, quasi spiritu ebrius lingua gallica petit oleum, et acquirìt. 



Ferventissime ad opus iUius ecclesiae animat omnei^, et mo- 
nasterium esse ibidem sanctarum virginum Ghrìsti, audientibus 
cùnctis, gallico loquens darà voce prophetat. Semper enim cum 
ipso ardore sancti Spiritus repleretur, ardentia verba foris eructans 
gallico loquebatur, se apud illam gentem praecipue honorandum 
praenoscens, et reverentia speciali colendum. 



CAPUT DC 
De cibariis hostiatim qmesitis. 



Ex quo communi omnium Domino coepit servire, commùnia la- 
cere semper amavit, singularìtatem in omnibus iugiens, quae omnium 
vitiorum labe sordescit. Nam cum in opere illius desudaret eccle- 
siae, de qua mandatum a Christo suscepcrat, de delicato nimium 
rusticanus, et paticns laboris effectus, sacerdos, ad qnem ecclesia 
pertinebat, cernens illum^assidua fatigatione attritum, piotate per- 
motus aliquid singularis victus licet non sapidi, quia pauper, coepit 
ci quotidie ministrare; qui sacerdotis discrctionem commendans, 
et pietatem amplectens, non invenies sacerdotem istum ubique ad 
semetipsum ait, qui semper tibi talia subministret. Non est haec 
vita hominis paupertatem profitentis: non expedit tibi assuescere 
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chilo per gli agi ridurre a baon modo conforme a natara. An- 
dayasene on giorno per Assisi Fnomo di Dio mendicando l'olio 
da rifornir le lampane nella chiesa di S. Damiano che allora 
appunto riparava; e reggendo una brigata d'uomini starsene faori 
a ginocare rimpetto.alla casa, nella quale aveva intenzione d'en- 
trare, vinto da vergogna se ne ritrasse. Ha, dirizzato al cielo 
quel suo nobile spirito, s' accusò di codardia, e fé' di sé stesso 
aspro giudizio. Se ne torna incontanente a quella casa^ e quivi 
nella presenza di tutti esponendo ad alta voce la cagione della 
vergogna, come in ebrezza di spirito nella lingua di Francia di- 
manda olio e n'ottiene. 

Tutti egli con sommo fervore conforta agli acconcimi di 
quella chiesa, e quivi, udendolo tutti, in alta voce e usando la 
favella di Francia profetò, che sarebbe un monistero di sante 
vergini votate a Cristo. Perciocché quantunque volte sentivasi 
riempire d'ardore di Spirito Santo, mandando fuori parole affo- 
cate parlava francese^ antiveggendo che appresso quella nazione 
sarebbe avuto in particolare onore e con ispecial reverenza ve- 
nerato. 



CAPITOLO IX. 
Dei cibi mendicati da Francesco a uscio a uscio. 

Posciachè prese egli a servire al comune Signore di tutti, 
sempre ebbe caro l'adoperarsi nelle comunali bisogne, fuggendo 
in ogni cosa la singolarità, la quale va infetta di qualunque 
magagna. Imperciocché mentre egli sudava nel lavorio di quella 
chiesa, della quale avea ricevuto comandamento da Cristo, di 
delicato, qual' era diventato quasi un uomo della villa, e fatto 
pazientissimo del travaglio, il prete della chiesa scorgendolo 
quasi estenuato di forze per quel continuo affaticare, punto a 
pietà, incominciò ogni giorno a dargli qualche cibo particolare 
ma non già squisito, per essere egli povero. E il santo com- 
mendando la discrezione del prete e eonsiderandone con molto 
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talibas: paolatim ad contempla redibie, itenim ad delicata peref- 
flnes. Sargo iam impiger, et hostiatim cocta cibaria mendicabo. 
Et diversis ferculis cemens parassidem plenam, horrore primo 
percutitar, sed Dei memor, et sui Victor illud cam spirìtos dele- 
ctatione mandacat Omnia lenit amor, et omne dolce facit amamm. 



CAPUT X. 

De expropriatione fratria Bernardi. 

Bemardos quidam de civitate Assisii, qni postea filius fait 
perfectionis, cum viri Dei exemplo disponeret saecolum perfecte 
contemnere, consilinm eins exposcit. Gonsaltans igitar enm sic ait: 
Si qnis, pater, bona cniusqùam domini longo tempore possedissety 
et nollet illa retinere iam amplins, quid de illis perfectias foret 
agendnm? Resignanda esse concta domino suo, a quo illa rece- 
peraty respondit vir Dei. Et Bemardhs ad eum: Universa, qnae 
habeo, a Deo mihi data cognosco, qnae ad consilinm tunm resi- 
gnare iam sibi assisto paratus. Si dieta, inqoit sanctos, factis pro- 
bare volneriSy sommo mane intremns ecclesiam, et evangelii codice 
somptOy a Christo qnaeramns consilinm. 



Intrant itaqne ecclesiam, mane iam facto, et oratione devote 
praemissa, evangelii^^libmm aperinnt disponentes id facere, qnod 
consilii primnm occnrrit Aperinnt librnm, et consilinm snnm aperit 
Christns: Si vis perfectns esse, vade, et vende omnia, qnae habes, 
et da panperibns. Secnndo id replicant, et, Nihil tnleritis in via, 
occnrrit Addnnt hoc itemm, et, Qni vnlt venire post me, abneget 
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affetto la pietà, cosi diceva a se stesso: Non troverai dovunque 
cotesto prete che ti faccia sempre cosi grasse spese. Non è già 
cotesta vita d' uomo che professi povertà: non fa per te V acce- 
starnarsi a cosifiGeitte vivande : a poco a poco ritornerai a quello 
che ora disprezzi e di bel nuovo t'abbandonerai alle morbidezze. 
Or fatti animo, e levati sn^ e mendica d' uscio in altro uscio i 
cibi begli e ammannite Or veggendo il vasello pieno di vivande 
diverse, ne prova dapprincipio uno schivo da non dire: ptir poi 
sovvenendogli di Dio e vincendo se stesso, ne mangia non senza 
voluttà di spirito. Tutto addolcisce l'amore, e tutte attossica le 
dolcezze del senso. 



CAPITOLO X. 

Come 8i fé povero frate Bernardo. 

Un tal Bernardo della città d'Assisi il quale fu poscia figliuolo 
di perfezione, quando l'uomo di Dio coU'esempio s'apparecchiava 
a disprezzare perfettamente il mondo, vassene a lui per consiglio. 
Consultandolo adunque, cosi gli dice: Se un uomo, o padre, a- 
vesse per lungo tempo posseduto i beni di alcun signore, e non 
volesse tenerli più, qual sarebbe per costui 1' ottimo partito da 
pigliare? Rassegnandoli tutti al suo signore dal quale gli avea 
ricevuti, rispose l'uomo di Dio. Allora Bernardo: Tutto quello, 
disse , eh' io possiedo , il tengo da Dio , e per lo tuo consiglio 
son presto di tutto rassegnargli. Se vorrai, dice il santo, provar 
co' fotti, esser vero quel che tu di, domani per tempo entriamo 
in chiesa, e aperto il libro de' vangeli , addimandiamp a Cristo 
consiglio. 

E cosi al mattino seguente se ne vanno in chiesa, e poi che 
Iianno devotamente orato, aprono il libro de' vangeli, pronti di 
seguitare il consiglio, che primo si farà loro innanzi. Aprono il 
libro e Cristo rivela loro il consiglio: Se vuoi essere perfetto, 
va e vendi tutto che hai, e dallo a' poveri. Aperto la seconda 
volta il libro, occorre loro qdèl passo: E niente recherete in 
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fìemetìpsum^ inveniunt. Absqne canctadone haec omnia Bernardns 
adimplet; nec consilii huius vel unum iota tranagreditor. Conver- 
tantar a mordacissimis cnrìs mundi tempore brevi quamplnreSi et 
ad infinitam bonum, duce Francisco^ revertuntur in patrìam. Lon- 
gum esset de singulis persequi, qualiter bravium supemae yoca- 
tionis attigerint. 



CAPUT XI. 

De simililiidine, quam coram Papa Innocentio praposuU. De con- 
aensu domini Papae, et visione, quam ipse Papa vidit. 

Tempore, quo ad petendam vitae snae regulam se cum suis 
coram Papa Innocentio praesentavit, eius supra virea propoaitum 
conyeraationia Papa yideret, aicut homo diacretione maxima prae- 
ditua, dixit ad eum: Ora, filii, ad Ghriatnm, ut auam nobia per 
te yoluntatem oatendat, qua cognita, tuia piia deaideriia aecurina 
annuamua. Annuit aanctua aummi paatoria mandato, fidncialiter 
currit ad Ohriatum, orat inatanter, et ad aupplicandnm Deo devote 
aocioa exhortatur. 

Quid plura ? Reaponaum orando reportat et refert filiia nova 
aalutia. Familiaria allocutio Ghriati in parabolia noacitur: Franciace, 
inquit, aie dices ad Papam. Mulier quaedam paupercula, aed for- 
moaa, in quodam deaerto manebat. Adamavit eam rex quidam ob 
maximum yiiua decorcm, contraxit cum ea gratanter, et filioa ex ea 
vennatiaaimoa genuit. Adultoa iam illoa, et nobiliter educatoa mulier 
alloquitur: Nolite, inquit verecundari, dilecti, eo quod pauperea 
aitia, nam illiua regia eatia filii omnea: Ad curiam eiua itote gau- 
dentea, et ab ipao vobia neceaaaria poatulate. 

Audientea hoc illi mirantur, et gaudent, et regiae atirpia adb« 
levati promiaao, futuroa ae acientea haeredea, omnem inopiam divi- 
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viaggio. Aprono di bel nuovo e trovano: Chi vuol venirmi ap« 
presso rinneghi se medesimo. Tutto adempie Bernardo senza, 
dimora^ né trascura un solo iota di questo consiglio. E molti a 
lungo andare si convertano dalle mordacissime sollecitudini di 
questo mondo e desiderosi del sommo bene, seguendo Francesco 
fanno ritomo alla patria verace. Lungo sarebbe il contare di cia- 
scuno come vinsero il palio delFetema salvazione. 



CAPITOLO XL 

Delta similitudine che propose a papa Innocenzo, del consentimento 
del papa e della visione da lui stesso veduta. 

Al tempo eh' egli si rappresentò dinanzi a papa Innocenzo 
per domandargli una regola al viver suo, parendo al papa il suo 
proponimento superiore alle forze, da quel dottissimo uomo che 
egli era, gli disse : Ora, figliuolo, a Cristo acciocché per tuo mezzo 
a noi manifesti la sua volontà: e conosciuta che avremo la quale, 
più sicuramente seconderemo i tuoi pietosi desideri. Sommettesi 
il santo al comandamento del sovrano pontefice, e corre con fi- 
ducia a Cristo, prega senza intermissione e conforta i compagni 
a supplicar divotamente a Dio. 

Che pia? Orando ottiene risposta, e porta ai figliuoli novelle 
di salute. Il famigliare ragionamento di Cristo si manifesta per 
via di parabole. Francesco, gli dice, dirai al papa cosi: Una 
femmina poverella ma leggiadra dimorava nel deserto. Un re 
fu preso della incomparabile bellezza di costei; la tolse grazio- 
samente per donna, e di lei generò figliuoli bellissimi. Quando 
costoro furono venuti in età di garzoni ed erano già nobilmente 
educati, disse loro la donna : Non vergognate, miei cari, dell'esser 
voi poveri, perocché siete tutti figliuoli di re. Andatevene alla 
corte di lui lietamente; e dimandategli quanto v'é mestieri. 

Di queste parole pigliarono essi maraviglia ed allegrezza, 
e preso animo dall' intendere eh' erano stirpe di re , sapendo 
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tias repatant Pnesentant se regi andacter, nee pavent maltam, 
coias similem gestant imaginem. Cognita rex similitadine soa in 
illis, caios essent filii mirando exqiiirit; qui cnm mulieris illius 
paupercnlae in deserto morantis se filios affirmarent, amplexans rex. 
Mei, aity estis filii, et haeredes; timere nolite^ nam si de mensa 
mea nutrìantor estranei, iustios est, nt enutriri faeiam qnibas hae- 
reditas tota de iure seryatar. Mandat proinde rex mulieri, nt 
omnes ex se genitos ad suam enriam pascendos tranffoiittat. Laetos 
et gandens sanctus efficitùr de parabola, et sacnim oracnlum prò- 
tìnns reportat ad papam. 



Mnlier haec erat Franciscns multorum foecunditate natonun 
non foctomm moUitiae: desertom mundns ipse ilio incaltior, et 
sterilis doctrina yirtntnm: filiorum yennsta, et larga progenies fira- 
tmm multiplex nnmems, et omni yirtute decoms: rex filius Dei, 
cai sancta paupcrtate consimiles eadeni forma respondent; qai nu- 
tritiva de mensa regis, omni vilitatis rubore contempto, Huscipiunt, 
cum imitatione Ghristi contenti, eleemosynisque viyentes per mundi 
opprobria futures se beatos agnoscunt. 



Miratur dominus papa propositam sibi parabolam, et Indu- 
bitanter Ghristum locutum in bomine recognoscit. Recordatur yisio- 
nis cuiusdam, quam yiderat diebus paucis ante transactis, quam 
et in hoc homine foro complendam, Spiritu sancto docente, affir- 
mat. Viderat in somnis Lateranensem basilicam fere proximam 
iam minae, quam quidam religi osus homo modicus, et despectus, 
proprio dorso submisso, ne caderet sustentabat: Vere, inqqit, hic 
ille est, qui opere, ac doctrina Ghristi sùbstentabit Ecclesiam. Inde 
dominus ille petitioni eius iam facile se inclinat: bine Dei deyo- 
tiene repletus Ghristi famulum speciali semper dilexit amore; pro- 
inde postulata cito concessi t, et iis pi ara adhuc dcvotus concedere 
repromisit Goepit exinde auctoritate sibi concessa yirtutum semina 
spargere, ac civitates, et castella circuiens praedicare ferventius. 
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il'ayere ad esserne gli eredi ogni disagio reputano ricchezza. Si 
rappresentano al re baldanzosamente ; mostrando di non aver 
panto paura di colui^ della cui immagine erano visìbilmente im- 
prontati. Il rCy ravvisata in loro l'immagine propria, tutto pieno 
di maraviglia dimanda loro, di cbi fossero figliuoli. E rispondendo 
eglino d' esser figliuoli della poverella che abitava nel deserto, il 
re abbracciandoli disse: Voi siete i miei figliuoli ed eredi: non 
dubitate, no ; perciocché so della mensa mia si nutrono gli strani, 
ben più giusta cosa è che io faccia nutrir voi, a' quali di diritto 
ò serbata tutta la mia erediti. Poscia il re fa comandamento alla 
donna, che quanti ha di lui generati, li mandi tutti in corte per 
esservi nodriti. Di questa parabola il santo si fa lieto e gioioso 
e incontanente riporta il celeste oracolo al pontefice. 

Questa femmina simboleggiava Francesco per la fecondità 
dei molti figliuoli non carnalmente generati ; il deserto significava 
il mondo vie più incolto e sterile di buone dottrine: la copia e 
bellezza de' figliuoli adombra la moltitudine de' frati adoma d'ogni 
maniera di virtù : il re è il figliuolo di Dio, al quale somigliando 
per la santa povertà si riscontrano nella forma medesima coloro, 
che vinto ogni codardo rossore partecipano alla mensa nutritiva 
del Re, standosene contenti alla imitazione di Cristo disprezzato, 
e vivendo di limosina, tra il disprezzo del mondo, sanno d'avere 
ad esseme gli eredi. 

Ammira il papa la proposta parabola e riconosce che senza 
fallo Cristo ha favellato in queir uomo. Gli toma a mente una 
visione veduta pochi di innanzi, e che ammaestrato dallo Spirito 
Santo egli afferma doversi in quest'uomo adempire. Avea veduto 
fra il sonno la basilica di Laterano già prossima a rovinare e 
un religioso poverello e disprezzato sobbarcarvisi acciocché non 
cadesse, onde esclamò: Questi é veramente colui che coli' esem- 
pio e con la dottrina sosterrà la chiesa di Cristo. Epperò quel 
signore si piegò di leggieri alla dimanda di Francesco, e però 
pieno di devozione onorò sempre il servo di Dio d'una speciale 
benevolenza. Pertanto senza dimora concesse ciò che gli veniva 
dimandato, e tutto zelo promise eziandio concessioni maggiori. 
E così per l'autorità impetrata incominciò egli a gittare la buona 
semente della virtù e andare attorno per città e castella annun- 
ziando con cresciuto fervore la parchi divina. 
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CAPUT XII. 

De sanda Maria de Pùrtiuncula. Conversatio fratrum ibidem tno- 
ratUium. Amor B. Virginis ibidem. 



Seims Dei Franciscus persona modicua, mente humilis^ pro- 
fessione minor^ in saeeulo degens Portiunculam prò se, et saìs de 
mando elegit, ex qno aliter Ghristo, nisi de mando aliqaid haberet, 
servire non potait. Non cnim sino pracscentia divini oraeali a 
diebas antiqais Portiancala dictas est locas, qai debebat in iilo- 
ram eedere sortem, qai de mando cnpiebant penitus nil babere. 



Nam et in eo Virginis matris ecclesia erat constracta; qaae 
saa singalarì hamilitate merait post filiam saam caput omnium 
esse Sanctorum. In eo Hinorum orde principium sumpsit, ibidem 
maltiplici numero velut super stabile firmamentnm eorum nobilis 
structura surrexit. Hunc locum sanctus adamavit prae omnibus, 
hanc praecepit fratres speciali reverentia venerari, hanc velut spe- 
calam religionis in hamilitate, ac paupertate altissima semper voluit 
custodiri, proprietatem ex eo aliis reservans, sibi, et suis retinens 
usum tantum. Servabatur ibidem rigidissima in omnibus disciplina 
tam siientio, et labore, quam ceteris regnlaribus institutis. 



Nomini, nisi specialiter fratiibus deputatis, ibidem patebat in- 
gressus, quos undique aggregatos volebat sanctus esse vere devotos, 
et ex omni parte perfectos: sic et omni saeculari personae omnis 
penitus praecludebatur introitus. Nolebat, ut fratres existentes ibi- 
dem, qui sub certo numero artabantur, ad saecularium relationem 
paterent auribus, ne, contemplatione intermissa coeiestium, ad in- 
ferioram commercia per rumigerulos traherentar. 
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CAPITOLO XII. 

Di 8. Maria in JPorziuneula, del modo che nel conversare tenevano 
i frati quivi dimoranti, e delPamore deUa Beata Vergine per 
questo luogo. 

li servo di Dio Francesco^ piccolo della persona, umile della 
mente 9 minore di professione , dimorando in questo mondo , per 
sé e per li suoi elesse del mondo una ben piccola parte: altri- 
menti nulla avendo quaggiù come avrebbe egli potuto servire a 
Cristo ? E non senza un antivedere profetico par da credere che 
Porziunctda, ossia piccola parte fosse chiamata ab antico quel 
luogo il quale doveva toccare in sorte a chi nulla affatto bramava 
d'avere del mondo. 

Era quivi edificata una chiesa alla Vergine madre, la quale 
per la singolare umiltà sua meritò dopo il figliuolo d'essere capo di 
tutti i santi. In essa ebbe cominciamento l'ordine dei frati minori, 
ivi in gran numero, come sopra saldo fondamento sorse il loro 
mirabile edifizio. Questo luogo il santo padre amò sugli altri tutti; 
quello volle che i frati suoi di special riverenza venerassero: 
questo siccome specchio della religione, volle che sempre fosse 
custodito in altissima umiltà e povertà, lasciandone ad altri la 
proprietà ed a sé e suoi solamente l'uso riserbandone. Osserva- 
vasi quivi in tutte cose una disciplina rigidissima e nel silenzio 
e nel lavoro, come in tutte le altre costumanze della regola. 
A ninno era consentito l'entrarvi se non a'frati specialmente eletti 
i quali da ogni parte aggregati voleva il santo che fossero ve- 
ramente devoti e per ogni riguardo perfetti : cosi ad ogni per- 
sona del secolo se ne vietava al tutto l'entrata. 

Non pativa che i frati ivi dimoranti e che erano ristretti a 
certo numero dessero orecchio ai ragionamenti dei secolari, ac- 
ciocché messa da parte la contemplazione delle cose celestiali 
non fossero dai venditori di ciancio tirati ai commerci delle cose 
terrene. 
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Non licebat ibidem alicui oiiosa proferrC; nec referre prolata 
per alios. Quod si quandoque per aliquem conting^et; ut altra 
non adderete poena docente, cavebat in posterum. Sine intermis- 
sione diebus ac noctibus existentes in loco divinis erant laudibos 
occapatiy et odore miro fragrantes vitam dacebant angelicam. Me- 
rito quidem, solebat enim veterum incolarum relata sancta Maria 
de Angelis alio nomine dici. 

Revelatam sibi a Deo felix pater dicebat, beatam Virginem 
inter alias ecciesias ad saam honorem in mando constractas cc- 
clesiam iilam speciali amore diligere; ideo sanctus eam prae ee- 
teris plos amabat. 



CAPUT XIII. 

De quadam visione.. 

Visionem qaamdam ante conversionem sAam quidam devotus 
frater de ipsa viderat relatione condignam. Innumeros homines 
cemcbat in visu dolenda caecitate percussos, facie directa in eoe- 
lum, genibus flexis in huius ecclcsiae stare circuitu, qui omnes 
lacrymabiii voce manibus protensìs in altum damabant ad Deum, 
misericordiam postulantes, et lumen. Et ecce ingens de coclo splen- 
dor advenit se per omnes diffundens, qui lucem unicuique tribuit, 
et salutem desideratam concessit. 



CAPUT XIV. 

De rigore disciplinae aancti Prandsci et fratrum. 

Numquam parcebat corpori Christi strenuus miles, exponens 
illud tamquam alicuius a se omnibus tam operum, quam yerborum 
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Non era lecito quivi a persona il dir parola oziosa o vana, 
nò rapportare i detti altrui. E se alcuna fiata ciò fosse avvenuto 
argomentavasi con la severità do' castighi che non seguisse mai 
più. Coloro che v'avevano stanza senza intermissione di di e di 
notte erano nelle divine laudi occupati, e in odore di mirabile 
fragranza menavano una vita da angeli. E bene a ragione^ per- 
ciocchò a detta de'più antichi abitatori soleva quella chiesa chia- 
marsi anche S. Maria degli Angeli. 

Diceva il beato padre essergli stato rivelato da Dio che la 
B. Vergine tra tutte le chiese per lo mondo ad onor suo edifi- 
cate quella amava di singoiar affetto, e perciò appunto il santo 
l'aveva sulle altre tutte carissima. 



CAPITOLO xni. 

Di certa visione. 

Vide un devoto frate innanzi alla convcrsion sua una visione 
di essa chiesa che merita bene d'esser qui raccontata. Scorgeva 
egli una moltitudine innumerabile d'uomini colpiti da lagrimevole 
cecità starsene intomo a questa chiesa con le faccio levate al 
cielo e con le ginocchia in terra: i quali tutti con voce di pianto 
e con le mani in alto protese chiedevano a Dio, che per sua 
misericordia gl'illuminasse. Ed ecco venir giù dal cielo un grande 
splendore e su tutti coloro diffondersi, rendendo a ciascuno la 
luco e loro concedendo la desiderata salute. 



CAPITOLO XIV 



Del rigore di S. Francesco e d^sìwi fraJteUti in fatto di disciplina. 

Non perdonava giammai il valente campione di Cristo al 
corpo suo esponendolo come suo non fosse, a tutte le ingiurie 
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iniariis. Apostolicum soriptum ezcederet; quo sanctoram rccitantar 
angastiaC; si quia ea, qnae passus est iste; redigere sab numero 
vellet; sed etiam et tota prima illa sua schola omnibus se sub- 
debat incomodiS; ut nefas duccretur, si quid in aliquo aliO; quam 
in consolatione spirìtus respiraret. Nam cum circulis ferreis, et lo- 
ricis se cingerent, et vestirent, vigiliis multiS; et ieiuniis macerati 
continuiS; multoties defecissent, nisi pii pastoris monitione assidua 
rìgorem tantae abstinentiae relaxassent. 



CAPUT XV. 

De discrezione sancii, 

Glamat una de ovibus nocte qnadam, quiesccntibus ceteris: 
Morior, fratres, morior ecce fame. Surgit protinns pastor egregius, 
et oviculae morbidae remedio debito subvenire festinat. Mensam 
pararì iubet, licet rusticanis refertam delitiis, ubi vini defeotum, 
sicut et saepius, aqua supplevit. Incipit primo ipso comedere, et 
ad cbaritatis officium, no tabescat frater ille rubore, reliquos fratres 
invitat 

Sumpto cum timore Domini cibo, ne quid deesset officiis cba- 
ritatis, longam filiis pater de virtute discretionis texit parabolam. 
Sale conditum sacrìficium reddere iubet, et, ut vires proprias in 
Dei obsequio unusquisque consideret, monet attente. Peccatum si- 
mile asserit indiscrete corpori snbtrahcrc debitum, sicut imperante 
gula, ci exhibere superfluum. Et addidit: Quod feci ego mandn- 
cans, cbarissimi, dispensatione, non voluntate id factum noveritis, 
quia cbaritas fraterna mandavit. Sit yobis cbaritas in exemplum. 
non cibus, quiae ille gulae, haec deservit spiritui. 
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si di Catti come di parole. Trascenderebbe i termini del devoto 
leggendario, in cui si recitano i patimenti de' santi; chi voles- 
se tutti contare i travagli da Ini sofferti; e similmente tutta 
quella prima sua scuola si sonmietteva ad ogni sorta di disagi, 
di guisa che reputavasi a peccato, che alcuno altrimenti portasse 
i travagli che in consolazione di spirito. Perciocché stringendosi 
con anelli di ferro e vestendo maglia, moltissime fiate sarebbero 
venuti meno, consumati com'erano dalle molte veglie e dai con- 
tinui digiuni, se per gli assidui ammaestramenti del pietoso pa- 
store non avessero la rigidezza di tanta astinenza mitigato. 



CAPITOLO XV 
Della discrezione del Santo. 

Una notte, mentre tutti dormivano un de'compagni prese a 
gridare: Ecco, frati, ecco eh' io muoio di fame. Incontanente le- 
vasi il buon pastore e s^affretta di ministrare alla pecorella mo- 
ribonda il necessario aiuto. Comanda che s'apparecchi la mensa 
imbandita, solo di campestri delizie, ove al difetto del vino, co- 
me il più delle volte, suppliva l'acqua. Incomincia egli per primo 
a mangiare, e affinchè quel frate non si lasci vincere da ver- 
gogna, invita gli altri tutti a fax carità insieme. 

Ristorati che si furono nel nome del Signore, perchè nulla 
mancasse a far compiuta 1' opera caritativa, il buon padre tiene 
un lungo ragionamento ai figliuoli intomo la virtù della discre- 
zione. Spesso il sacrifizio Iddio comanda che gli si offra con- 
dito di sale, e attentamente ammonisce che ciascuno guardi le 
proprie forze in servizio di lui. Afferma che il negare indiscre- 
tamente al corpo l'alimento necessario è peccato non punto dis- 
simile dal secondar la gola e concedergli il soperchio. E sog- 
giunse: Cjò che ho io fatto in mangiare, o carissimi, sappiate 
che l'ho fatto per dispensazione, non per volontà; perchè carità 
fraterna cosi ha voluto. La carità, non il cibo sievi adunque in 
esempio, perocché questo obbedisce alla gobi quella allo spirito. 
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CAPUT XVI. 

De pmcoidentia ftUarorumy et (puUUer rcUtjiouem comnmit lìoma- 
nae Ecdesiae, et de quadam visione. 

Vitae mentis continue pater sanctus, ac virtute proficiens cum 
natorum soboles muliplici ubique iam numero dilatarctur, et gratia, 
extenderetque nsque ad fines orbis palmites frnctunm fertilitate mi- 
rificoSy coepit saepius medìtari soUicitus, qualiter illorum novella 
plantatio servari posset, et crescere unitatis vinculo colligata. 



Videbat tunc centra pusillum gregem luporum more sevìre 
quampIureS; et de sola novitate dierum malorum inveteratos su- 
mere occasioncm nocendi. Pracvidcbat quacdam intcr ipsos filios 
accidere posse sanctae paci, et unitati contraria, et saepe accidit 
in electis, rebelle futures quosdam suae camis sensu inflatos, et 
spiritn paratos ad inrgia, et pronos ad scandala dubitabat 

Cumqne vìr Dei haec, et similia saepius animo volverct, nocte 
quadam deditus somno yisionem hanc videt. Inspicìt galliuam par- 
vam, et nigram columbae domesticae similcm, crura tota pennata 
habentem cum pedibus. Haec pullos habebat innumeros, qui gal- 
linam rotantes instanter, sub alas eius omnes cougregari nequibant. 

Surgit a somno vir Dei, ad cor meditata reducit, efficitur ìpse 
suae visionis interpres. Gallina, inquit, sum ego statura pusillus, 
nigerque natura, cui columbina per innocentiam vitao debet famu- 
lari simplicitas, quae sicut aevo rarissima, sic cxpedite voiat ad 
coelum. Pulii sunt iratres numero multiplicati, et gratia, quos a 
conturbatione bominum, et contradictione linguarum defondere Fran- 
cisci yirtus non sufBcit. Yadam igitur, et eos sanctae Komanae Ec- 
desiae commendabo, cuius potentiae virga percellantur malevoli, 
et filli Dei in aeternae salutis angmentum ubique piena gaudeant 
libertate. Recognoscent ex hoc filii dulcia beneficia matris, et spe- 
ciali devotione semper ipsius reverenda vestigia complcctentnr. 
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CAPITOLO XVI. 

Della preveggenza del futuro e come la religione sua commise alla 
Chiesa di lioma, ed anco d'una visione. 

Avanzandosi del continuo il santo padre nc'mcriti della vita 
e nella virtù, intantocbè per ogni lato dilatavasi e cresceva il 
numero de'suoì figliuoli; e distendevansi fino ai termini del mondo 
per la divina grazia i tralci ammirabili della mistica vite por- 
tando in copia frutti soavi, cominciò tutto sollecito a meditar 
sovente come potesse conservarsi la novella piantagione e cre- 
scere collegata dal vincolo dell'unità. 

Vedeva egli allora non pochi a mo' di lupi incrudelire nel 
suo piccolo gregge e incalliti in mal fare profittar della malva- 
gità de' nuovi tempi per nuocergli. Prevedea che tra gli stessi 
figliuoli potevano nascere cose alla santa pace ed unità contra- 
rie, e che, siccome interviene pur tra gli eletti si moverebbero a 
ribellione taluni inorgogliti dal senso della propria carne, e di 
spirito pronto al tenzonare, e inchinevoli agli scandali. 

Or queste ed altre somiglianti cose più e più volte ravvol- 
gendosi per l'animo l'uomo di Dio, mentre una notte dormiva gli 
vien veduta in visione una gallitiella nera, simile a colomba do- 
mestica con le zampe e co' piedi tutti pennuti. Aveva ella innu- 
merabili pulcini, i quali aggirandosi con molta pressa attorno alla 
madre, non potevano raccorsi tutti sotto le sue ale. 

Destatosi l'uomo di Dio medita in cuor suo le vedute cose, 
e facendosi egli medesimo a spiegar la propria visione, dice seco 
stesso: La gallina sono io, piccolo e bruno per natura e che 
guardandomi dal peccato ho bisogno d' una semplicità quasi di 
colomba, la quale quanto è rarissima sulla terra, tanto spiccasi 
a volo verso il cielo. I pulcini sono i frati cresciuti per numero 
e per grazia, i quali non basta la virtù di Francesco a difendere 
dai turbamenti degli uomini e dalle contraddizioni dei ringhiosi. 
Andrò adunque e raccomanderolli alla santa chiesa di Roma; 
dalla cui possente verga sieno sgomentati i malevoli, e i figliuoli 
di Dio a vie meglio promuovere la salute eterna godano ovunque 
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Non crii, ipsa protegento, in ordine roalus occursus, nec filius Belial 
per vineam Domini transibit impunis. Panpertatis nostrae ipsa san- 
età Ecclesia aemulabitur gloriam, et bumilitatis praeconìa per 
snperbiac nubilam offuscari non sinet Cbaritatis, et pacis in nobis 
vincala scrvabit illesa^ censura strictissima percntienB dissidcntes. 
Evangelicae puritatis observatio sacra continue in conspectu cius 
florebity nec odorem vitae vcl ad horam patìetur elabi. Haec huins 
amplectendae commendationis sancti Dei fuit intentio tota. Haec 
necessariae commissionis prò futuro tempore praescientiae viri 
Dei sanctissima documenta. 



CAPUT XVII. 

Qualiter Episcopum HoiUieìisem prò j}apa petiiL 

Veniens igitur Romam vir Dei, a domino papa Honorio, et 
cardinalibus omnibus][magna cum devotione suscipitur, sicque quod 
fragraverat fama, fulgebat in vita, resonabat in lingua, quibus sup- 
petentibus, indevotioni non restat locus. Praedicat coram papa, 
et cardinalibus spiritu prompto, et fervido, eructans de pieno quid- 
quid spiritus suggerit. Commoventur in verbo eius montes, et de 
profundis visceribus alta trahentes suspiria lacrymis interiorem ho- 
minem lavant. 

Praedicatione finita paucisque familiari collatione cuni domino 
papa praemissis, tandem sic ipsum potendo alloquitur: Ad maio- 
statem tuam tautam pauperibus, et despectis viris de facili, domine, 
ut nostis, non datur accessus. Orbem quidem tenetis in manibus, 
nec minimis intendere praegrandium rerum negotia sinunt: propter 
quod, ait, a vestrae sanctitatis visceribus postulo bunc dominum 
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una piena libertà. Riconosceranno da ciò i figlinoli i dolci bene- 
fizi della madre e con singoiar riverenza ne segoiteranno sempre 
gli aagasti vestigi. Per la protezione di lei non potrà mai darsi 
nell'ordine occasione a scandali, né il figlinolo di Belial passerà 
impunito per la vigna di Dio. La santa Chiesa emulerà anch'olla 
la gloria della nostra povertà, nò patirà die nube dì superbia 
offuschi il sereno deiruroiltà. Ella serberà illesi tra noi i vincoli 
della carità e della pace castigando con pene severissime i fau- 
tori di discordia. Nel cospetto di lei fiorirà continuamente Y os- 
servanza della purezza evangelica, né consentirà che anco per 
poco si dilegui l'odore del perfetto vivere. Ecco quale fu il vero 
intendimento che ebbe il santo di Dio nel Ssure questa si ben con- 
sigliata raccomandazione, ecco i santissimi ammaestramenti che 
dall'antiveggenza sua trasse l'uomo di Dio a dover cosi provve- 
dere per lo tempo avvenire. 



CAPITOLO XVIL 
Com* egli invece del papa die per protettare il vescovo <P Ostia, 

m 

Secandosi adunque in Roma l'uomo di Dio viene da messer 
lo papa Onorio e da tutti i cardinali accolto con ogni divozione, 
perciocché^ quale il prediceva la fama tale si scorgea luminosa- 
mente si nelle opere e sì nelle parole, ondeché non potea certo 
alcuno peccare verso di lui di poca reverenza. Ragiona egli con 
alacrità e fervore di spirito nella presenza del papa e dei car- 
dinali significando ciò che dentro gli detta la pienezza del cuore. 
Sì commuovono i monti alle sue parole e dalle profonde viscere 
traggono sospiri che l'anima purgano col pentimento. 

Finitala prodica dopo un brerc e famigliar colloquio col papa 
così chiedendo volge a lui stesso la parola: A poverelli e disprez- 
zati quali sìain noi ben sapete o signore non essere sì facile l'im- 
petrare udienza dalla Maestà Vostra. Voi tenete nelle vostre 
mani il mondo e le cure delle cose grandi non vi consentono di 
dar rètta alle piccole. E però, disse, io chieggio alle viscere 



- 44 - 

Ostiensem prò Papa concedi, nt salva semper vestrae praeminentiae 
dignitate, possi&t fratres ad eam tempore necessitatis recurrerey 
et ab eo tam defensionis, qaam gnbematioiìis beneficia reportare. 

Placait in ocnlis papae tam sancta petitiO; moxqno saper re- 
ligionem, sicut yir Dei petierat, dominum Hagonem tane Ostien* 
sem episcopum statoit. Amplectitur sanctus ille oardinalis gregem 
sibi commissom, eiasque sedolos nutritias factus, pastor, et almnnas 
usqne ad beatnm exitam foit. Speciali subiectioni praerogativa di- 
lectionis, et carae debetor; quam semper sancta Romana Ecclesia 
Minorom ordini exbiberì non cessat. 



EXPLICIT PRIMA PARTIGULA 
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della santità vostra in luogo di papa questo signore d'Ostia, ac- 
cioechò; salva sempre la dignità della preminenza vostra, pos- 
sano i frati a lui rieorrere nei loro bisogni, e benefizi tanto 
della difesa, quanto del buon reggimento riportarne. 

Trovò grazia agli occhi del papa una cosi santa petizione , 
ed allora alla santa religione prepose, siccome avea dimandato 
Fuomo di Dio, messer Ugone ch'era di quel tempo vescovo di 
Ostia. Abbracciò quel santo cardinale la greggia comipessagli, e 
diventatone amorevole nutricatore ne fu pastore insieme ed a- 
lunno sino alla beata fine. E a questa special sommessione si 
deve il privilegio deirafifetto e della cura che sempre la santa 
romana Chiesa ha dimostrato verso Fordine de'Hinori. 

Fine della parte prima. 
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INTROITUS AD SECUNDUM 



Infiignia patrnm praecedentìam reservari ad memoriam filio- 
rnm, illoram honoris; horam vero amorìs inditium est. Sane qui 
eornm praesentiam eorporalem non attigerunt; ipsonim tamen gestis 
provocantur in bonùm^ promoventur in melios, dum patres tem- 
porum snecessione disianctos memoranda testimonia filiis repraesen- 
tant. Ac primnm, et non modicum fructam inde conseqaimur, eo- 
gnitionem proprìae parvitatis, videntes qoanta illis copia, qoanta 
nobis inopia merìtomm. Eztimo autem/beatnm Franeiscum speca- 
lum quoddam sanctissimum dominicae sanctitatiS; et imaginem per- 
fectionis illius: eius, inqnam, omnia tam verba, qnam faeta divinnm 
quoddam divinitus redolente quae si diligentem babeant inspectorem, 
humilemque discipulum, cito salutaribns disciplinis imbntum snm- 
mae illi philosophiae reddunt acceptum. Postquam igitur vel tenui 
stilo transitu quodam aliqua de ipso praemissa sunt, non super- 
floum puto de multis pauca subnectere, quibus et commendetur 
sanctus, et noster somnolentus excitetur affectus. 
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PROEMIO ALLA PARTE SECONDA 



Il tramandare le opere insigni de' padri che ci hanno pre- 
corsi, alla memoria de' figliuoli, come resulta a gloria di quelli, 
cosi è in questi indizio d'affetto. E veramente coloro che non 
poterono conoscerli e vederli in persona, sono tirati dalle loro 
gesta al ben fare, sono spronati al meglio, quando i testimoni 
che descrissero i fotti de' padri da loro disgiunti per lo succe- 
dersi dei tempi, ne fÌEumo ai figliuoli ritratto. E primamente da 
ciò seguita non picciol frutto quel conoscimento della propria 
pochezza, veggendo quanta copia essi ebbero, e quanta penuria 
abbiam noi di meriti. Io poi tengo il beato Francesco uno spec- 
chio santissimo della santità del Signore, e un' imagine della 
perfezione di lui: e voglio dire che tutti i fatti e detti di esso, 
così volendo Iddio, hanno in se qualcosa di divino, e chi atten- 
tamente le consideri e se ne faccia umile discepolo imbevuto 
ben tosto di salutiferi ammaestramenti prende ad amare quella 
sovrana filosofia. Posciachè adunque con dimesso stile, e come 
di passaggio alcune cose si sono di lui premesse, non credo su- 
perfluo delle altre che dir si potrebbero, alcune poche soggiun- 
gere, le quali tornino a lode del santo e destino il nostro ardor 
sonnolento. 
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CAPUT I. 

lìeatus Franciscus quemdam qui putahatur sanctus falsum esse co- 
gnùvitf et de vUio singtUarUatis. Simile de alio dixit. 



Beatufl pater mundana quadam elevatione sabvectaS; qnidquìd 
in orbe fait mira virtute subegerat, cum summae illi laci semper 
obiectans oculum intellectas non solam agenda divina revelatione 
sciebat, sed praedicebat mnlta spirita prophetiae, occulta cordinm 
rimabator, noscebat absentia, praevidebat, et enarrabat futura. Pro- 
bant exempla quae dicimus. 



Frater quidam erat, quantum a foris videbatur sanctitatis exi- 
miao, conversationis insignis^ tamcn admodum singularis; omni 
tempore orationi vacans tanta districtione silentium obscryabat; 
quod consueverat non se verbis, sed nutibus confitene in verbis 
scripturae magnum concipiebat ardorem, ipsisque auditis, mira dul- 
cedine gestiebat Quid multa ? Ter sanctus ab omnibus tenebatur. 
Accidit beatum patrcm venire ad locum, videro fratrem^ andiro 
sanctum. Commendantibus autem omnibus, et magnificantibus illum, 
respondit pater: Sinite fratres, nec mihi in eo diabolica figmenta 
laudare. In veritate sciatis, quod diabolica tentatio est, et deceptio 
fraudolenta. Firmum mihi hoc est, indeque maxime comprobatum, 
quia confiteri non vult. Dure acceperunt hoc fratres, praecipue vi- 
carins sancti. Et quomodo, hic inquirit, verum hoc esset, ut in tot 
perfectìonis signis fraudum commenta subluderent ? Quibus pater: 
Moneatur bis, vel semel obedientia confiteri: quod si non fecerit, 
scietis vera esse quae dixi. 



Assumit eum seorsum vicari as, et primo quidem cum eo fami» 
liarìter iucundatur, ultimo confessionem iniungit. Bespuit ille, impo- 
nensque digitnm ori suo, excusso capite, innuit, se nullateniis confes- 
surum. Obticuerunt fratres, timentes scandalum viri saneti. Non poit 
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CAPITOLO I. 

(^me conobbe die uno il quale era avido per santo era in quella 
vece un peccatore: del vizio della singolarità; il simile che disse 
di un altro. 

Spiccatosi per una certa elevazione di mente il beato padre 
dalle cose di questo mondo^ quanto v'ha sulla terra avea soggio- 
gato con mirabile virtù, mentre avendo gli occhi dell'intelletto sem- 
pre fissi nella superna luce, non solamente sapea per divina rive- 
lazione ciò che era da fare, ma assai cose eziandio prevedeva in 
spirito di profezia, intravedeva i segreti del cuore umano, cono- 
sceva le cose lontane , prevedeva e narrava le future. Ciò che 
diciamo il dimostrano gli esempi. 

V'avea fra gli altri nn frate che era a veddflo di singoiar 
santità, di costumi cospicuo, nondimeno assai singolare : atten- 
deva di continuo airorazione e serbava cosi stretto silenzio che 
era usato confessarsi non colle parole bensì co'cenni: delle scrit- 
ture sante prendeva inestimabil fervore e all' udirle facea segni 
di straordinaria allegrezza. Che più? Era egli tenuto da tutti san- 
tissimo. Ora accadde che il beato Padre venuto al luogo vide 
il frate e l'udì chiamar santo. E lodandoglielo tutti, e magnifi- 
candone la virtù, il buon padre rispose: Smettete, frati, e non 
mi state a lodarvi in costui d'una diabolica finzione. In verità 
sappiate esser cotesta una tentazione del diavolo e un astuto 
inganno. Io ne son certo, e me n' ò questo irrepugnabile argo- 
mento ch'egli non vuol confessarsi. A malincuore udiron questo 
i frati, massime il vicario del santo. Come mai, dicevano essi, 
può darsi che sotto tali segni di perfezione si nascondano le 
arti dell'ipocrisia? Ai quali il padre rispose: Gli si comandi una 
o due fiate in virtù d'obbedienza che si confessi: e se noi fora 
saprete esser certo il mio dire. 

Lo mena in disparte il vicario e in sulle prime dimestica- 
mente cqn lui si rallegra, da ultimo gli comanda che si confessi. 
Biensa colui e poMndoBi il dito aUa booca e crollando il capo 
1^ fii MV ttOtt ' ^ aa^tKM di confessione. Ammutolì- 

4 
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roultos dies religionem libens egroditar, convertitur ad Baecnlum, 
revertitar ad vomitam, qui tandem facinora dnplicans, pocnitentia 
simul, et vita privatus est. Cayenda semper singnlaritaS; qnae nibil 
alind quam pulchram praecipitiam est, de qua pluribns sìngnlarìbus 
experimento innotait, quoniam ascendunt usque ad coclos, et deseen- 
dont usque ad abyssos. Virtntem nibilominus devote eonfessionis 
attende, quae non solum sanetum efScit, sed ostendit. 



Simile quoddam aeeidit in alio fratre nomine Thoma de Spo- 
leto. Omnium de ipso et sana opinio, et firma sententia sanctitatis; 
de quo indieium sancti patris, quod perversus erat, apostasia tan- 
dem probavit. Non diu substitit, quia non in longum permanet frauda 
quaesita virtus. Exivit religionem, et extra eam mortnus novit modo 
quid fecerit. 



CAPUT n. 

Quomodo apud Damiaiam Christianarum futuram stragem praedixU. 

Tempore, quo Damiatam Christianorum exercitus obsidebat, 
aderat sanctus Dei cum sociis suis; siquidem feiTore martyrii mare 
transierant Cum igitur ad diem belli nostri pararentur in pugnam, 
audito hoc, sanctus vebementer indoluit, dixitque socio suo: Si tali 
die congressus fiat, ostendit mibi Domiuus, non prospero eedere 
Christianis. Verum si hoc dixero, fatuus reputabor, si tacuero, con- 
scientiam non eyadam. Quid ergo tibi videtur ? Respondit socius 
eius dicens: Pro minimo tibi sit, ut ab hominibus iudiceris, quia 
non modo incipis fatuus reputarì. Exhonera conscientiam tuam, 
et Deum magis timo, quam homincs. 
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rono i frati ed entrarono in pensiero dello scandalo predetto 
dall'uomo santo. Pochi di appresso colui abbandona la religione, 
si volge di nuovo al secolo, ritorna al vomito e moltiplicando 
in peccati non potè, colto improvvisamente dalla morte, fame 
penitenza. È sempre da fuggire la singolarità, la quale altro non 
ò che un dilettevole precipizio, e di essa per non pochi esempi 
si è potuto vedere come certuni dopo essersi levati fino al cielo 
precipitano infino agli abissi. E qui nondimeno considera la virtù 
della devota confessione, la quale non pure fa l'uomo santo, ma 
tale il dimostra eziandio. 

Un caso a questo somigliante segui in un altro frate che si 
&cea .chiamare Tommaso da Spoleto. Della santità di lui ave- 
vano tutti sana opinione e ferma credenza; ma che vero fosse 
il giudizio del santo padre, il quale l'aveva per un uomo per- 
verso, il dimostrò finalmente l'apostasia. Non restò jguari nell'or- 
dine, perchè non dura lungo tempo unii simulata virtù. Usci di 
religione, e morendo conobbe ancorché tardi quale errore avesse 
egli commesso. 



CAPITOLO n. 

Come vicin di Damiata predisse la rotta dei cristiani. 

Al tempo che i cristiani erano a oste intomo a Damiata, vi 
si trovò il santo di Dio con alquanti compagni, perocché aveva egli 
per la sete del martirio passato il mare. Adunque apparecchian- 
dosi un giórno i nostri a battaglia, come il santo ebbe ciò udito, 
se ne rammaricò altamente e disse al compagno: Se in tal giorno 
si verrà alle mani, m'ha rivelato il Signore che non ne tome- 
ranno con vantaggio i cristiani. Ma se il dirò, sarò reputato un 
pazzo: se tacerò verrò meno al debito mio. Che ti par dunque 
ch'io debba fare? Rispose il compagno dicendo: Ben ti dee ca- 
ler poco del giudizio degli uomini, che non cominci già ora ad 
essere in voce di pazzo. Sgrava la tua coscienza e fa maggiore 
stima di Dìo che non degli uonuni. 
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Eidlit ergo sanctoSi et salutaribus monitis Christianos aggre- 
ditnr probibens bellam, denuntìans casnm. Fit verìtas in &bnlam, 
indurayerant cor sunm, et noluerunt adyerti. Itur^ committitor; bel- 
latur, et de nostris dimicatnr ab bostibus. In ipso vero pugnae 
tempore suspensus animo sanctus sociam snrgere ad intuendmn 
facity nihilque primo, et secondo yidentem tertio iubet inspicere; 
et ecce tota in fugam yersa militia cbrìstiana, finem belli obbro- 
briam regerens, non triumpbum. Tanta yero strage nostrorom im- 
minutus est nameros, ut sex millia fiierint intcr mortuos, et captiyos. 
Urgebat ergo sanctam de ipsis compassio, nec minos eos poeni- 
tado de facto; yernm praecipne Hìspanos plangebat, quorum prom- 
ptiorem in armis audaciam cemebat pauculos reliquisse. 



Noyerint hoc principes orbis terrae, et sciant, quia centra 
Deum pugnare non est facile, idest centra Domini yoluntatem. 
Exitiali fine solet terminarì protervia, quae dum suis yiribus nititur, 
codeste subsidium non meretur. Si enim ex alto sperari debet 
Victoria, diyino sunt spirìtu proci ia committenda. 



CAPUT in. 

De fratre cuius cordis abscondita scimi. 

Eo tempore cum reyerterctnr sanctus de ultramare socium 
babens fratrem Leonardum de Àssisio, contigit eum itinere foti- 
gatum, et lassum parumper super asinum equitare. Subsequens 
autem socius et ipse non modicum fessus coepit dicere intra se 
humanum aliquid passus: Non ludebant de pari parentes buius et 
mei* En autem ipse equitat, et ego pedester asinum eius duco. 
Hoc ilio cogitante, protinus de asino descendit sanctus, et ait: Non, 
frater, non conyenit, inquit, ut ego equitem, tu yenias pedes, qois 
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Levasi adunque il santo e si volge ai cristiani coi suoi sa- 
lutìferi consigli, dissuadendo la guerra e predicendo la rotta. 
Ma il verace profeta è accolto con ischemi, e indurati di cuore 
non vollero coloro ascoltarne gli avvisi. Si va, si affirontano i 
due eserciti, si viene a giornata tra i cristiani e i nemici. Or 
durante la battaglia il santo sospeso d'animo fa salire in un al- 
tura il compagno a spiare il successo: e tornato costui la prima 
e la seconda volta senza potergliene dar novella gli comanda 
di tornarvi anco la terza: ed ecco tutta volta in jfuga la gente 
cristiana, riportarvi finalmente la vergogna in luogo del trionfo. 
E tanta ne fu Tuccisione, che furono ben seimila tra morti e 
prigioni. Di che il santo provò di loro gran compassione: né 
minoro fu il pentimento che sentirono essi del fatto: ma più che 
per altri addoloravasi egli per amore degli Spagnuoli, la cui 
singoiar fierezza in trattare Tarme, vedeva esser stata cagione 
che ben pochi di loro fossero scampati. 

Sia ciò noto ai grandi -della terra e sappiano non esser 
icvo impresa il combattere contro Dio, cioò contro la volontà 
del Signore. Suol fiEu*si incontro alla propria rovina l'oltracotanza 
la quale confidando nelle forze proprio, rendesi indegna dell'aiuto 
celeste. Perciocché, se dall'alto dee sperarsi la vittoria, non si 
vuol venire a giornata so non mossi dallo spirito di Dio. 



CAPITOLO in. 

Del frate f del cui cuore conobbe i segreti. 

Nel tempo che tomavasene il santo d'oltremare, avendo per 
compagno frate Lionardo d'Assisi, accadde ch'egli stracco e spos- 
sato dal lungo cammino, sali per poco a cavallo d'un asino. E 
seguitandolo a piede il compagno anch' egli assai stanco inco- 
minciò seco medesimo a dire, lasciandosi vincere alquanto dal- 
Famana debolezza: Non giocavano già alla pari i parenti di co- 
stui e i miei* Or ecco die egli se ne va a cavallo, ed io a piede 
I» Vàtiuf^ |i W/BBtSò egli era in questo pensiero, disubito 
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nobilior, et potentìor in saecnlo me foisti. Et stnpait illieo frater, 
et rabore snfifasas deprehensnm se cognovit a sancto. Frocidit ad 
pedes eins^ et laerymis irrìgatas nudam cogitatum exposuit^ veniam- 
que poposcit. 



CAPUT IV. 
De fratrUma, super guoa diabolum vidU, et de cammendatiane unitaHs. 



Àlias erat firater fama coram omnibus ccleber^ gratia celebrìor 
ante Deam, onins virtatibns ìnvidens ille omnis invidiae pater, 
oogitat succidere arborem iam coelos tangentem, et de manibus 
coronam praeripere. Circuit, everrit, discutiti et ventilat quae sunt 
eius, si quem aptum ponat obicem facti. Ingerit ergo sub specie 
maioris perfectionis segregationis affectum, ut tandem irruens su- 
per solum citius cadere faciat, et cum solus ceciderit, non habeat 
sublevantem. 



Quid multa ? separat se a fratrum religione, vadens por mun- 
dum peregrinus, et hospes. De tunica hic unus fecit tunicam par- 
vam ferens caputitun tunicae non consutum, et sic per terras ibat 
in omnibus se contemnens. Factum est autem, dum sic iret, ut, 
mox divina consolationc subtracta, procellosis tentationibus fluctua- 
ret. Intravernnt aquae usque ad animam, et utroque homine sic 
desolato incedit velut avis, quae festinat ad laqueum. lamque velut 
circa voraginem in praecipitium ferebatur, cum patemae providen- 
tiae oculus miserum miseratus inspexit in bono; yexatione siqui- 
dem intellectum recipiens, tandem ad se reversus sic ait: Bevertere, 
miser, ad religionem, quoniam ibi est salus tua. Non dififert^ 
protinus surgit, properat ad gremium matris. Cum autem venirei 
frater ad locum fratrum, in quo erat sanctus Franciscus/ mimm 
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il santo smonta dall'asino e dice: No, firate^ non istà ohHo vada 
a cavallo e tu a piede, perocché nel secolo tu sei stato più no- 
bile e potente di me. Ne stupì il frate e arrossando per la ver- 
gogna, conobbe che il santo gli aveva letto nel cuore. Gittosegli 
ai piedi, e tutto bagnato di lagrime gli aperse senza velame il 
proprio pensiero e gliene domandò perdono. 



CAPITOLO IV. 

Dei frati sui quali egli iride il diavolo e della raccomandazione 
delP unità. 

Un altro frate per fama era appo tutti riguardevole, e per 
grazia più riguardevole ancora appo Dio. Alla virtù del quale 
invidiando il padre di tutta invidia pose in cuor suo di troncar 
l'albero che omai toccava il cielo e strappargli di mano la co- 
rona. Gli si mette attorno, va razzolando, discutendo, ventilando 
se tra le qualità di lai ninna ne trovi da farne stromento d'osta- 
colo. Gli sveglia adunque nell'animo sotto colore di maggior per- 
fezione il desiderio della solitudine, acciocché assalendolo tutto 
solo, il faccia più prestamente cadere, e caduto che sia, non ab- 
bia chi lo sollevi. 

E senza più si separa costui dalla religione de' frati andan- 
dosene pellegrino per lo mondo. S'avca per singolarità fatta della 
tonaca sua una tonichetta col cappuccio distaccato, e così se ne 
giva per le terre disprczzandosi in ogni cosa. Ora cosi andando 
intervenne che perduta a corto andare la consolazione divina in- 
cominciò a ondeggiare in gran tempesta di tentazioni. Penetra- 
rono le acque insino all'anima di lui, e così desolato del corpo 
e dello spirito se ne andava a guisa d'uccello che corre ad in- 
cappare ne' lacciuoli. E già sull'orlo della voragine, era quasi per 
rovinare nel precipizio, quando l'occhio della provvidenza patema 
prontamente si volse sul meschinello ; perciocché riavendosi col- 
r intelletto da quel travaglio e tornato alla fine in sé medesimo 
dime : Btedi o aoonsiglìato alla religione che quivi é il tuo scampo. 
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certe ! Mox ut vidit illam sanctus^ profngit ab eo^ et in cella rapta 
propero se reclosit. 



Corninoti fratres percnnctantnr materiam fagiendì; qnibns san- 
ctas: Car miramini fagam qui non advertitis cansam ? Ad oraiionis 
confagi praesidium^ ut liberarem erroneum. Vidi in filio quod iure 
displicuit; sed ecce iam Christi mei gratia delusio omnis discessit 
Flexit se in genibus frater, et cum rcverentia culpabilem reclamayit 
Cui sanctus: Indulgcat tibi Dominus, frater; sed caveas de cetero, 
no sub specie sanctitatis a tua religione et fratrìbus separeris. 
Factus est proinde dictus frater congregationis, et societatis amicus, 
illis maxime devotus coUcgiis, in quibus regularis observatio magia 
viget. 



magna in Consilio iustorum, et congrcgatione opera Domini! 
In ea siquidem vexati continentur, elisi eriguntiir; tepidi provo- 
cantur, in ea ferrum ferro acuitnr, et frater a fratre adiutus quasi 
firma civitas stabilitur, et licet prae turba saeculari lesum videro 
non possis, minime tamen impedit angelica turba coelorum. Tantum 
ne fugias, et vitae coronam fidelis usque ad mortem accipito. 



Paulo post non multum dissimile in alio evenit. Unus aliquis 
ex fratrìbus non se vicario sancti subdebat^ sed qnemdam alium 
fratrem sequebatur ut proprium praeceptorem. Monitus autem per 
intemuntium a sancto, qui praesens erat, confestim ad pedes vi- 
carìi se proiecit, et primo praeceptore contempto^ illi obtemperat, 
quem illi sanctus constituit in praclatum. 

Sanctus autem ex alto suspirìum traxit, et socio suo, quem 
prò intemuntio miserata dixit: Vidi, frater, diabolum super fratrìs 
inobedientis dorsum coUum eius tenentem obstrictum; qui tali ses- 
sere subactus, freno obedientiae spreto, instinctus eius sequebatur 
habenas, et cum rogarem, inquit, Dorainum prò fratre, subito dae- 
mon confusus abscessit. Talibus vir iste vìgebat obtutibus, oculos 
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Non pone tempo in mezzo, levasi incontanente, e corre al grembo 
materno. E Tenendosene al laogo de' frati, dov'era S. Francesco 
(cosa invero mirabile) tostochò il santo Tebbe ravvisato, fuggen- 
dosi da lai corse a serrarsi nella cella. 

Commossi i frati gli domandano la cagione di quel suo fug- 
girsene; ai quali il santo rispose: Perchè ne fate voi le mera- 
viglie? Pcrchò piuttosto non cercate la cagione della mia fuga? 
Io ho ricorso airorazionc por iscamparo un errante. Ho veduto 
nel figUuolo cosa che destò un giusto rammarico , ma ecco che 
per la grazia del mio Signore già è disparito ogni inganno. Git- 
tossi il frate ginocchioni e con reverenza si chiamò in colpa. 
E a lui il santo: Ti perdoni, disse, il Signore, o fratello, ma 
guardati bene quinc'innanzi di non partirti sotto specie di santità 
dalla religione e dai frati tuoi. E da quel giorno diventò detto 
frate amico della religione e della compagnia, massime affezionato 
a quei luoghi ove più fosse in vigore la regolare osservanza. 

Grandi veramente nel concilio e nella congregazione dei 
giusti sono le opere del Signore; perciocchò in essa i tribolati 
da tentazione sono raffrenati dal lasciarsi sedurre, i caduti si ri- 
levano, i tiepidi s'accendono in fervore ; in essa il ferro s'aguzza 
col ferro, e l'un frate aiutato dall'altro divien saldo come ròcca 
e sebbene per la turba del secolo non ti sia dato di mirar Gesù 
ciò nondimeno non vieta l'angelica turba dei cicli. Purché tu 
non fugga, permanendo fedele insino alla morte, riceverai corona 
di vita. 

Non guari dipoi segui un altro caso a questo somigliante. Certo 
frate non soggettavasi al vicario del santo, ma s'aveva eletto a 
superiore un altro frate, e quello seguitava come proprio mae- 
stro. Ammonito poi per mezzo d'altri dal santo, il quale era pre- 
sente, cadde tosto ai piedi del vicario, e disprezzando il primo 
maestro si mise nell'obbedienza di colui, che il santo gli avea 
posto a prelato. 

n santo poi trasse dall'imo del cuore un gran sospiro e disse 
al compagno suo, per mezzo del quale avea fatto fare l'ammo- 
nizione : Frate, io ho veduto sul dosso del disobbediente un dia- 
volo che ghermitolo pel collo, il tenea stretto; ond' egli per tal 
modo soggiogato da sì fatto cavaliere, sprezzando il freno della 
obbedienza, seguiva i cenni del talento di lui: e soggiunse: Al 
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habens ad corpora debiles, ad spiritnalia perspicaces. Et qnid mi- 
rum, si turpi sarcina praegravctur ^ni forre non yult Dominnm 
maiestatis ? Nihi)^ inquam, medium: Àut onns leve portabis, quo 
magis ipse portaberis, aut mola asinaria collo suspensa scdebit 
iniquitas super talentum plnmbi. 



CAPUT V. 

Quomodo homines de Cfraedo a luporum morsibus, et grandine Ube- 
ravit^ et eos propter ingratitudinem deteriora pasmros praedixit. 

In locum fratrum de Graecio sanctus placito morabatur, tum 
quia paupertate divitem esse cemebat; tum quia in remotiori cel- 
lula saxo prominente constructa vacabat liberins caelestibus disci- 
plinis. Hic ille locns est, in quo prìdem pueri Bethlemitis nata- 
lem recoluit, factus cum puero pner. Àccidit autem, ut indigenae 
malis multiplicibus vexarentur; nam luporum rapaciìim multitudo 
non solum bruta, sed et homines consumcbat, grande vero an- 
nua tempestate bladum, et vineas devastabat. 



Quadam vero die dum praedicaret eis beatns Franciscus, dixit: 
Ad honorem, et laudem Domini mei andito quam vobis annuntio 
veritatcm. Si quisque vostrum confitcatur peccata, et dignos faciat 
poenitentiae fructus, fideiubeo vobis, quoniam pestilcntia haec omnis 
abscedet, et respiciens vos Dominus multiplicabit in temporalibus 
bonis. Vernmtamen, ait, et hoc audite: Iterum annuntio vobis, quod 
si beneficiis ingrati ad vomitum reversi fueritis, innovabitur plaga, 
duplicabitur poena, et maior in vobis ira deseviet. 

Factum est ita mentis, et orationibus sancti patris, quod ab 
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pregar che feci il Signore per quel frate, incontanente il demo- 
nio se ne partì scornato. Tanf era acuto il vedere in quest'uomo, 
i cui occhi infermi alle cose corporali, erano alle spirituali perspi- 
cacissimi. Ora qual maraviglia se da vergognoso giogo è schiac- 
ciato chi non vuole sottomersi alla maestà del Signore ? Qui vo' 
dire, non ci ha via di mezzo: tu porterai quel peso leggiero 
dal quale anzi sarai tu portato, ovvero, sospesa al tuo collo una 
mola da giumento, t'aggraverà il carico dell'iniquità, simile a ta- 
lento di piombo. 



CAPITOLO V. 

Come liberò gli uomini di Orecdo dai Lupi e dalla gragnuola^ e 
per la loro ingratitudine mitiaccioUi di piti gravi castighi. 

Dimorava assai volentieri il santo nel luogo dei frati di 
Greccio, si perchè il vedeva ricco di povertà, e si ancora perchè 
pigliava diletto di ritirarsi quivi in una celluzza assa romita, co- 
strutta in una balza sporgente, per appararvi la scienza delle cose 
celestiali. Questo è quel luogo dove in prima festeggiò il nasci- 
mento del fanciullo di Betlem, bamboleggiando col bambolo di- 
vino. Ora avvenne che quegli abitatori erano tribolati da parec- 
chi mali conciosiachè una moltitudine di lupi ingordi non pur 
le bestie ma gli uomini divorava, la grandine poi alla stagione 
devastava loro le biado e le vigne. 

Un dì predicando loro S. Francesco disse > A onore e lodo 
del Signore mio, udite il vero che io v'annunzio. So ciascheduno 
di voi confesserà i propri peccati e farà frutti degni di penitenza, 
v'entro io mallevadore, che tutta questa pestilenza si partirà, e 
che il Signore benignamente riguardandovi, vi colmerà di beni tem- 
porali. Ma dice egli altresì, e voi ponete ben mente al mio secondo 
presagio. Se ingrati ai benefizi voi tornerete al vomito, si rinno- 
vellerà la piaga, s'addoppierà la pena e su voi imperverserà ira 
pia grave. 

E cosi per li meriti e le orazioni del santo padre da quel di 
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Hla ora cessaverunt clades, perìere pericala^ nec molestiae qtdd 
qaam lapi intnlere^ vel grandines; immo, qnod maius est, si quando 
vìcinonim grando arva pervaderei, istomm terrìs appropinqoans 
ant tenninabatur quidem aut in partem aliam divertebat 

Data reqaie, mtiltiplicati sunt nimis, nimisquo repleti tempo- 
ralibiis bonis, sed effecti qnod solet prosperitas; operiantor sìqai* 
dem crassitadine facies, et adipe temporalinm, ve! storcere potìns- 
cxcaecantnr: tandem ad peiora relapsi obliti sunt Dei, qui salva- 
vit eos. Non tamen impune, quia divinae censura iustitiae lapsum 
minus vindicat, quam relapsum. Exicitatur furor Dei centra eos, 
et reversis qnae discesserant malis, gladius insuper additus est 
humanus, et e coelo mortalitas imperata qnammultos assumpsit: 
totam denique castrum flammis ultricibns concrematnm est. Utiqno 
iustam est, beneficiis terga vertentes in exitia devenire. 



CAPUT VI. 

Quomodo Ferusinis praedicans, propter vicinorum gravamina futu- 
ram in eis seditùmem p'oedixUy et de cotnmendcUione unitatis 
in republica. 

Post dies aliquot cum semel beatùs pater de praediota cella 
descenderet, fratribus, qui aderant, querula voce dixit: Multa mala 
fecerunt homines Perusini vicinis suis, et elevatttm est cor eorum 
ad ignominiam sibi. YerAmtamen prope est ùltio Domini, et manns 
eias ad gladium eius. Paucis autem elapsis diebus, surgit in fer- 
vore spirituSf et versus civitatem Perusinm dirigit cursum. Liquido 
fratres perpendere potaerunt, aliqnam visionem ipsam in cella 
vidisse. 

Deveniens ergo Perusinm populo congregato incoopit praedi- 
care; cumque milites in eqnis, ut assolct, concurrerent, et in ludis 
militaribus arma tenentes verbnm praepedirent, conversus sanctus 
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cessarono le stragi e ì danni: ebbero termine i pericoli ^ né più 
molestia alcuna recarono ì lapi e le gragnoole, anzi^ cosa ben più 
mirabile^ se talvolta la grandine assaliva i colli de' vicini^ ac- 
costandosi ai loro campi o aveva 11 termino, oppure andava a 
scaricarsi altrove. 

Cosl| avuto pace^ coloro moltiplicarono di numero e arricchi- 
rono oltre ogni dire di beni temporali^ e diventarono quali so- 
gliono gli uomini nelle prosperità. Ne ingrassano eglino e s'em- 
piono della pinguedine o a meglio dire dello sterco delle cose 
mondane e ne divengon ciechi della mente ; alla fine ricaduti ne' 
vizi dimenticarono quell'Iddio che gli aveva salvati. Non però ne 
andarono senza la dovuta pena^ perciocché il rigore della giustizia 
divina più severamente le ricadute castiga che non le cadute. De- 
stasi sopra di essi il divino furore, e tornati i passati flagelli, 
s'aggiunse loro per soprammercato quel della guerra, che per giusto 
giudizio del cielo moltissimi ne spense ; da ultimo tutto il castello 
fu divorato dalle fiamme vendicatrici. Che ben giusta cosa é, che 
gl'ingrati ai benefizi vadano in perdizione. 



CAPITOLO VI. 

Coinè predisse ai perugini tumulti interni per la premura cfe' vicini, 
e come approdi agli stati l'unità. 



Dopo alquanti di scendendo una volta il beato padre dalla 
detta celluzza ai frati ch'erano presenti disse con voce lamente- 
vole : Assai mali hanno fatto gli uomini di Perugia ai loro vicini, 
e il cuor loro si é levato al proprio vitupero. Ma la vendetta del 
Signore non é lontana, ed egli ha già posto mano alla spada. £ 
passati pochi giorni, sorge in fervore di spirito, e drizza frettoloso 
il passo verso la città di Perugia. Onde i frati poterono agevol- 
mente conghietturare ch'egli in cella avesse veduta qualche visione. 

Venendosene adunque a Perugia, rannate il popolo incominciò 
a predicare. Ed ecco i nobili accorrendo, com'è loro usanza, a 
cavallo, intesi per passatempo ad armeggiare ne impedivano la 
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ad cos ingemuit dicens: raiserorum hominnm miseranda vecordia, 
quia non considerans, nec timens iadicinm Dei; sed andite quae 
Dominus per me pauperculam vobis annuntiat. Dominos, inqait, 
cxaltavit vos super omnes, qui in circuitu vestro sunt; propter 
quod yicinis benignioreS; Deo gratiores esistere deberetis: sed in- 
grati gratiae manu armata vicinos impetitis, occiditis, et vastatìs. 
Dico Yobis; non relinquetur inultum, sed ad graviorem pnnitionem 
vos intestino bello Deus submere ita^ ut unus in alterum mutua 
seditione consurgat. Docebit indignatio, quia vos dignatio non 
instruxit, 



Non post multos dies oritur scandalum Inter eos^ corripiuntur 
arma in proximos^ seyiunt in milites populares^ et^ verso gladio, 
nobiles in plebeios; ultimo tanta immanitate, ae cede certatum est, 
quod etiam vicini^ quos offenderant^ condolebant. Dignum laude 
iudicium; nempe quoniam ab unO; et summo recesserant, necesse 
fuit^ ut nec in eis unitas remaneret. Fortius in republica vinculum 
osse non poteste quam plus in Deum amor, sincera^ et non ficta 
fides. 



CAPUT vn. 

De muliere bona , cui praedixit virum auum de malo fieri bonum, 
et quod uno die ambo feliciter mortui sunt; et de laude conti- 
nentiae, et unanimitatis in sponsis. 



Illis diebus cum ad Cellam de Cortona vir Dei transiret, quae- 
dam nobilis mulier de castro, quod Yolusianum dicitur^ hoc audito, 
fosti nat ad illum, et longo cursu fatigata^ quippe quia delicata erat 
nimis, et tenera^ tandem pervenit ad sanctum; cuius laxitudinem, 
et interclusos anhelitus videns, miseratus pater sanctissimus dixìt 
d eam: Quid tibi, domina, placeat?Àt illa: Pater ut ihihi bene- 
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predicazione: di ohe iL santo a loro volgendosi proruppe in sin- 
galti e disse : miseranda stoltezza d'uomini miserii la quale non 
consideri né temi il giudizio di Dio! Udite ora quello che il Si- 
gnora per mezzo di me poverello v'annunzia. U Signore v'ha sol- 
levati su quanti sono intorno a voi, perlochè avreste ad essere 
più benigni ai vicini e a Dio più conoscenti. Ma voi asalite con 
le armi i vicini| gli uccidete e ne guastate le terre. Dico a voi: 
non ve ne andrete esenti da castigo, ma per punirvi più severa- 
mente Dio vi farà andar soggetti a guerra intestina, di modo che 
con iscambievole sedizione «i leverà l'uno contro l'altro, vi sarà 
terribil maestro lo sdegno, poiché non ha saputo ammaestrarvi la 
demenza. 

Non passano molti di, e scoppia tra loro la discordia : danno 
di piglio alle armi e i popolani incrudeliscono nei grandi, e i 
nobili alla lor volta infieriscono nella plebe, al postutto fu tanto 
disumano il combattere e tanta ampia la strage che i vicini me- 
desimi stati da loro offesi, se ne compiangevano. Giudizio si fu 
questo ben degno di lode ; perciocché essendosi eglino dall'uno e 
sommo partiti, era mestieri che né anco tra loro durasse l'unità. 
Non può darsi più saldo vincolo negli stinti che nn pietoso amor 
di Dio, e una sincera e non simulata fede. 



CAPITOLO vn. 

Come ad una buona femmina predisse che il marito di tristo diven- 
terebbe uomo da bene^ e come andò che ambedue passassero di 
questa vita nel dì medesimo^ e della lode della continenza e 
della concordia degli sposi. 

Di que' giorni essendo l'uomo di Dio passato alle Celle di 
Cortona, certa gentile donna di un castello che ha nome Volu- 
siano, udito questo, s'affretta d'andarne a lui, e affranta pel lungo 
cammino, perciocché era oltremodo tenera e delicata, alla fine ar- 
rivò al santo. E veggendola il santissimo padre cosi stanca e che 
a fatica traeva il respiro, tocco da pietà^ oofli le disse : Che é in 
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dìcas. Et sanctos: Nupta es, an innpta ? Respondit dioens: Pater^ 
habeo virum valde cradelem, quem adversarium patior in servitìo 
lesn Christi; et iste mila dolor praecipauSi quod bonam volunta- 
tem^ qaam mihi Dominas inspirayit, marito praepediente^ non exe- 
quor: nnde qnacro, sancte^ ora prò ipso, ut divina misericordia 
humiliet cor illios. 



Miratar pater virilem in foemina, senilem animum in puella, 
et piotate pertractos ait- Vade Alia benedicta, et scias de viro tao 
consolationem tibi proxime a£Futaram. Et adiecit: Dices ei ex parte 
Dei, et mea, quod nane est tempùs salatis, postmodam aeqaitatis. 
Benedictione accepta, revertitar malier, invenit viram, denantiat 
verbam. Cecidit sabito saper eam Spiritas sanctas, et novam fa- 
ctam de veteri cam omni mansuetadine respondere sic focit Do- 
mina, serviamus Domino^ et salvemas animas nostras in domo 
nostra. Respondit axor: Yidetar mihi continentia velat fandamen- 
tam qaoddam in anima collocandam, et reliqaae tandem saper- 
aedificandae virtates. Et hoc, inquit ille, mihi, siciit et tibi placet 



Exinde pluribas annis coelibem vitam agentes, eodem die, 
anus matatinam holocaastam, alter quasi sacrificium vespertinum 
feliciter migraverunt. Felix mulier, quae sic hernm moUificavit ad 
vitam. Impletur in ea illud Apostoli: Sanctificatus est vir infidelis 
per mulierem fidelem. Sed tales, ut communi proverbio utar, pos- 
sunt hodie digitis numerari. 



piacer tao, mi^donna? Ed olla: Che in, padre^ mi benedica. £ il 
santo: Sei ta pnlcella ovvero maritata? Rispose e disse colei: 
PadrC; io ho marito assai crudele^ dal qaale sono impedita a ser- 
vire Gesù Cristo : e questo m'è grandissimo craccio^ che il buon 
volere dal Signore ispiratomi non posso recare ad effetto, impe- 
dita come io sono da tal marito. Perchè ti prego, o santo, che 
tu preghi per esso, acciocché la divina misericordia gli ammolli- 
sca il cuore. 

Maravigliasi il padre di trovare in costei un animo virile, e 
senno canuto in età cosi verde, e vinto da pietà: Va, le disse, 
figliuola benedetta, e sappi che tu a corto andare avrai di tuo 
marito grandissima consolazione : Ed aggiunse : Gli dirai da parte 
di Dio e mia, che ora è tempo di salvazione, poscia verrà tempo 
di giustizia. Ricevuta la benedizione se ne toma la donna, trova 
il marito , . e a lui riporta queste parole. Scese incontanente 
sopra di lui lo Spirito Santo, che mutatolo gì' indettò questa ri- 
sposta: Donna, serviamo al Signore e attendiamo a salvare Ta- 
nima nostra in questa casa. Rispose la donna : A me pare che la 
continenza sia da porre nell'anima quasi fondamento nel quale 
abbiano poscia da attecchire tutte lo altre virtù. E questo, diss'egli, 
ancora a me talenta. 

E da quel giorno per molti anni vivendo in castità, Puna 
quasi sacrifizio mattutino, Taltro siccome vespertino olocausto, pas- 
sarono il di medesimo felicemente di questa vita. bene avven- 
turata femmina, che per tal modo ammollì ed avvivò il cuore di 
suo marito. In lei ben si vide adempiuto quel detto deirÀpostolo : 
Santificato fu Tinfedele marito per opera della donna fedele. Ma 
donne cosi fatte ben possono, per usare un modo assai comune, 
ai tempi nostri contarsi sulle dita. 
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CAPUT vm. 

Quotnodo per spiritum cognovU frcUr&m, qui scandalum fratri fecU 
in via, quem et religianem exUurum praescivit; et cantra nuUos 
cotnitea. 

Duo fratres vcnernnt aliquando de Terralaboris^ qnornm an- 
tiqaior intalit multa scandala juniori. Erat, inqaam, non socius^ 
8cd tyrannus. Junior vero omnia propter Deum raro silentio sub- 
stinebat. Cum autem venirent Assisium, et intrasset junior ille ad 
sanctum Franciscum^ erat sìquidem familiaris eidem^ dixit Inter 
alia sanctus: Qualiter erga te socius tuus se babuit'in hoc itinere? 
Qui respondit: Utique satis bene, pater charissime. Cui sanctus: 
Cave, frater, ne sub bumilitatis specie mentiaris; scio enim, qua- 
liter erga te se habuit: sed expecta modicum, et videbis. 

Miratus est perplnrimum (rater, quomodo tam absentia per 
spiritum cognovissct. Igitur non post multos dies, contempta re- 
ligionC; foras arripitur qui scandalum fcccrat fratri suo. Absque 
dubio perversitatis est signum, et defìcicntis sensus evidens ar- 
gumentum, eadem via eamdem non habere cum bono comite yo- 
Inntatem. 



CAPUT IX. 

De iuvene, qui venit ad reiigioneìn, quem cognomi non Dei spiritu 
ductum. 

lisdem diebus venit Assisium quidam nobilis puer de Luca, 
volens rcligionem intrare^ qui, repraesentatus sancto Francisco, fle- 
xis genibus preces cum lacrymis oflcrebat, ut cum rccipcrct. In- 
tuens autem in eum vir Dei, statim cognovit per spiritum, spiritu 
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CAPITOLO VIIL 

Coìne per ispirilo conobbe un frate che in viaggio die scàndalo al 
compagno^ e ne predisse P uscita dalP. ordine: e delle male 
compagnie. 

Due frati vennero una volta dalla Terra di Lavoro, il più 
antico de' quali porse assai scandali al più giovane, portandosi 
con esso lui non da compagno, bensì da tiranno. Il giovane però 
per Tamor di Dio tatto pativa con esemplar silenzio. Venati che 
farono in Assisi ed entrato il giovane a S. Francesco, perocché 
gli era assai domestico, tra le altre cose che disse il santo, ana 
fa qaesta: Come s'è teco portato il compagno tao in cotesto viag- 
gio ? Rispose il giovane: Assai bene, padre carissimo: e a lai il 
santo: Bada frate di non mentire sotto colore di amiltà, ch'io so 
bene in che egli t'abbia trattato. Ma attendi an poco e vedrai. 

Grandissima fa la maraviglia del frate, qaando s'accorse che 
il santo avea per ispirito conosciate si occalte cose. Ora non pas- 
sarono molti di che qael frate reo di scandalo, disprezzando la 
religione se ne faggi dall'ordine. Senza dabbio alcuno ò indizio 
di perversità e argomento chiarissimo di difetto di carità, il non 
conformarsi in tutto nella stessa via al buon volere d' un buon 
compagno. 



CAPITOLO IX. 



(Jome conobbe che un giovane venuto alla religione non v^era con- 
dotto da spirito di Dio, 

In quei giorni venne in Assisi an giovinetto nobile di Lucca, 
voglioso d'entrare in religione; il quale rappresentatosi a S. Fran- 
cesco e postosi ginocchioni il pregava con molte lagrime che il 
dovesse ricevere. E, guardandolo Tnomo di Dio, incontanente co- 
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illnm non agi, dixitqne illi: Miser, atqne carnalis quia Spiritai 
sanctO; et mihi mentir! posse confidis ! Carnaliter plangis, et cor 
tanm cum Dee non est; vado, inqnìt, qnoniam nihil spiritnaliter 
sapìs. His dictis, nnntiant, ad ostiam stare parentes qnaerentes 
filiura capere, captamqae reducere; et exiens foras ad ilios tan- 
dem volantarie rediit. Mirantar proinde fratres, Dominum in bug 
sancto landantes. 



CAPUT X. 

De quodam clerico ab ipso sanato, quem propter peccatum ingra- 
titudinis praedixit peiora passurum. 

Tempore, quo sanctus pater iacebat infirmus in palatio epi- 
scopi Reatini, canonicus quidam nomine Gedeon lubricus, et munda- 
nus, infirmitate correptus, et doloribus undique circumseptos lectulo 
decubabat, qui faciens se deferri ante sanctum Franciscum rogai 
cum lacrymis, ut ab co crucis signaculo consignetur, ad quem san- 
ctus; Cum vixeris olim secundum desideria carnis non yeritus iudicia 
Dei, quomodo te cruce signabo ? Et intnlit: Ego te, ait, signo in 
nomine Christi; tu tamen scito te graviora passurum, si ad vomitum 
redieris liberatns. Et subdit: Propter peccatum ingratitudinis semper 
peiora prioribus inferuntur. Signo itaque crucis in eum facto, sta- 
tim qui contractus iacuerat, surrexit sanus, et in laudem Dei pro- 
rumpens, Ego, ait, sum liberatus. Insonuerunt autem ossa renum 
eius, audientibus multis, veluti cum manu ligna sicca franguntur. 



Paucis autem interlapsis temporibus Dei oblitus corpus im- 
pudicitiae rcddidit: qui cum sero quodam coenaret in domo alte- 
rlus concanonici sui, nocteque illa dormiret ibidem, subito super 
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nobbe per ispirito, come egli non vi fosse da baono spirito con- 
dottOy e gli disse: misero e carnale che ta sei dacché presami 
di pigliare a gabbo lo Spirito Santo o me? Carnali son cotesto 
, lagrime; e il tao caore non è con Dio. Vattene; che ta non hai 
sentimento alcuno di spirito. Dette appena queste parole, ecco 
annunziare ch'erano all'ascio i parenti del giovinetto deliberati di 
prenderlo e rimcnarselo a casa. Ed egli uscendosene dov'essi l'at- 
tendevano, finalmente di buona voglia se ne ritornò in loro com- 
pagnia. Ne presero maraviglia i irati lodandone il Signore nel 
santo suo. 



CAPITOLO X. 



Cofne di un chierico da lui sanaio predisse che per colpa d'ingrati- 
tudine soffrirete mali più gravi. 

Nel tempo che il Santo padre giacca malato nel palagio del 
vescovo di Rieti, certo canonico di nome Gedeone, uomo lascivo 
e mondano sorpreso da malattia, e addolorato di tutta la persona, 
si ritornava in letto. Or fattosi costui portare dinanzi a S. Fran- 
cesco, pregollo con lagrime, che il segnasse di sua mano del se- 
gno della croce. Ma il santo a lui: Tu sei vissuto, disse, conforme 
ai desideri della carne, senza temer punto i giudizi di Dio; come 
vuoi dunque ch'io ti segni? Poi continuò: Io ti segno nel nome 
di Cristo, sappi nondimeno che ti sovrastano mali ancor più gravi, 
se dopo la guarigione tornerai al vomito. E seguitando conchiuse: 
Per lo peccato dell'ingratitudine si cade in vie più dolente stato. 
Fatto adunque il segno della croce subitamente colui, che giaceva 
infermo, si rizzò e proruppe in laude di Dio, dicendo: Io mi trovo 
liberato. Ed ecco che nella presenza di tutti le ossa delle reni 
di lui fecero un rumor simile a quello che fanno le legna secche, 
rotto per mano d'uomo. 

Or non andò guari ch'egli di nuovo ruppe a vizio di lussuria, 
e, cenando a casa un canonico suo compagno e quivi dormendo 
quella notte, di subito rovinò loro il tetto della casa; e scampando 
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omnes corruit tectom domns; ceteris autem evadentibns mortcm, 
solus ille miser interceptas, atque intcrcmptus est. Nec miram, 
sì; ut sanctas dixìt, saccata sunt cnm pciora prioribus, cum do 
accepta venia gratum esso oporteat^ et dnplo displiceat faciuas 
iteratum. 



CAPUT XL 

De quodam fraire tentato graniter, cuius cogitationes inteUigens un- 
gues dediL 

Manente sancto in eodem locO; frater quidam spiritaalis de 
custodia Marsicana, qui gravibus tentationibus vexabatur, dixit in 
corde suo: Oh ! si unquam aliquid vel ^altem parum de unguibus 
sancti Francisci habcrem mccum, credo equidem tota haec tenta- 
tionum procella diffngeret; rediretquc. Domino faventC; tranquilium. 
Obtenta igitur licentia; ad locum se confort; causam uni de sociis 
sancti patris exponit Cui respondit frater: Non; mihi impossibile ' 
credo de unguibus tribuere, quoniam etsi aliquando eos ipsi prae- 
cidimus iubet prohibens ne servemus. 

Illico acclamatur frater, et ad sanctumi qui eam quaerebat, 
ire iubetur, qui dixit ci: Quaeras mihi forficeS; fili, qnibus ungues 
meos protinus circumcidam. Profert ille ferrum, quod propter idi- 
psum in manibus sumpserat, et prominentes cesuras excipiens, 
fratrì, qui petierat, tradit; quas ille devote suscipiens conservat 
devotiuS; et statim ab omni impugnatione liber efiicitur. 
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gli altri tatti dalla morte, solo quel meschino ne fa schiacciato 
e sepolto. Né dee parere strano se, come avea detto il santo, se- 
guirono mali peggiori dei primi, essendo mestieri mostrarsi grati 
de' ricevati benefizi, e doppiamente spiacendp a Dio la ricaduta. 



CAPITOLO XI. 

ly un frale gravemente ietUaio, del quale indovinando i pensieri^ gli 
die le proprie unghie. 

Dimorando il santo nel luogo medesimo, un frate spirituale 
della custodia de' Marzi, il quale era travagliato da una grande 
tentazione, disse in cuor suo: Oh se avessi mai una parte anco 
ben piccola delle unghia del B. Francesco, sono certo che al tutto 
passerebbe questa procella di tentazioni, e tornerebbe, a Dio pia- 
cendo, la bonaccia. Avutane adunque licenza, se ne venne al luogo 
e ad uno de' compagni del santo padre ne manifestò la cagione. 
E il frate a lui: No, disse, non credo impossibile il darti dello 
unghie di lui; perciocché, sebbene alle volte glie ne tagliamo, 
egli ci fa divieto di serbarle. 

In quel momento medesimo s' ode chiamare il frate, perchè 
vada al santo che l'avea ricerco, e che veggendolo, cosi gli dice: 
Figlinolo, recami le forbici che io possa tosto tagliarmi le unghie. 
Gli porge quegli il ferro che perciò appunto s'avea recato tra 
mano, e raccogliendo le raffilature delle unghie, dielle al frate che 
l'avea chieste, e che prendendole devotamente, più devotamente 
ancora le tenne in serbo, e fu issofatto liberato da qualsivoglia 
assalto del nemico. 
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CAPUT xn. 

De hamine, qui pannum obtulU, iuxta quod sanctus primitus petiU. 

In eodem loco tunicnla vetusta contectns paaperam pater dixit 
semel ani de sociiS; qnem suum statnerat guardiannm: Vellem; frater, 
si posseS; ut pannnm mihi prò una tanica invenires. Revolvit in 
mente saa frater hoc audiens, qaomodo pannam tam uecessario, 
tamqae homiliter postalatam acqairat. In crastino aatem gamme 
dilucalo procedit ad portam iturus ad villam prò panno: et ecco 
homo quidam iuxta ostiam sedens, volens loqui ilii; qui dixit ad 
fratrem: Amore Dei accipe a me pannum prò sex tunicis, et unica 
quidem tibi retenta, reliqnas prò anima mea distribue, sicut placet. 
Exhilaratns frater redit ad fratrem Franciscum, et caelitus factam 
oblationem denuntiat. Cui pater: Accipe tunicas, quia in hoc missus 
est, ut meae necessitati taliter subveniret Gratias, inquit, illi^ qui 
solus de nobis videtur esse soUicitus. 



CAPUT xni. 

Quotnodo medicum suum, cum nihUfratres haberetU, cui prandium 
invitami^ et quanta de subito Dominus dedit; et de prooidewtia 
Dei circa suos. 

Commorantem beatum virnm in hercmitorio quodam iuxta 
Reato medicns prò cura oculorum quotidie visitabat. Quadam vero 
die dixit sanctus ad suos: Invitate medicum, et date illi optime 
manducare. Respondit ci guardianus dicens: Pater, cum rubore 
dicimuS; verecundamur ipsum invitare; tantum nunc pauperes Bu- 
rnus. Respondit sanctus dicens: Quid vultis ut itcrum dicam ? Mo- 
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CAPITOLO XII. 

DelPuomo die offerse un panno che il santo avea prima domandato. 

Nello stesso luogo reggendosi il padre dei poverelli coperto 
di lina toniclìctta logora, disso un giorno ad uno do' compagni 
che si avea eletto a guardiano: Vorrei^ frate, se ti venisse fatto 
che mi trovassi il panno per una tonica. Il frate ciò udendo in- 
cominciò a rivolgere seco stesso, in che modo acquistar potesse 
il panno cosi necessario e tanto umilmente addimandato. U di 
seguente poi di buon mattino si fa all' uscio da via, deliberato 
d' andarne alla villa per comperarvi il panno: ed ecco, gli vien 
visto un uomo, che seduto vicino all' uscio mostrava di volergli 
favellare, il quale disse al frate: Togli per l'amor di Dio questo 
panno per sei tonache e ritenutane una per te distribuisci le altre 
per l'anima mia, come a te piacerà. Maravigliato il frate, se ne 
toma a frate Francesco e gli racconta la limosina miracolosa. ÀI 
quale il beato padre: Togli, disse, le tonache, poiché colui è ap- 
punto mandato per sopperire cosi alla mia necessità. E soggiunse: 
Orazio a colui che solo si mostra sollecito di noi. 



CAPITOLO xm. 



Come niente avendo i /rati, egli invitò il medico suo a desinare, e 
come Dio ad un tratto il provvide in larga copia, e della prov- 
videnza di Dio verso i suoi eletti. 

Dimorando il beato padre in un romitorio in quel di Rieti, 
un medico ciascun dì lo visitava per la cura degli occhi. Ora un 
giorno tra gli altri disse il santo ai suoi: Invitate il medico, e 
dategli mangiare lautamente. Rispose il guardiano dicendo: Padre, 
il diciamo arrossendo; noi ci vergognamo d'invitarlo: tanto siamo 
poveri 1 Rispose il santo e disse: Perchè volete voi farmelo dire 
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dìGua, qui adstabat, dixit: Et ego fratres charissimi, penurìam 
yestram delitias reputabo. Festìnant fratreS; et omnem cellarii 
copiam mensae inponnnt, pania scilicet modicum, vini non mal- 
tnm, et, ut laatias cederent, parum iegaminìs coqaina transmittit. 

Interim mensa Dei scrvoram mensae compatitati pnlsatar ho- 
stium, accarrìtar protiaus, et ecce malier quaedam canistrom offert 
plenum palerò pane, piscibas, et pastillis gamaroram refertam, 
molle, et avis desuper cumnlatum. Exultat pauperum mensa, iis 
visis, et vilibus erastino reservatis, praetiosa hodie samantur in 
cibam. 

Medicus vero saspirando locutus est dicens: Nec vos, fratres, 
sicnt debetis, nec nos saeculares huius viri cognoscimns sanctitatem. 
Satiati denique non fuissent, nisi plus eos miraculum, qaam fer- 
culum satiasset. Sic paternus ille ocalus nequaquam despicit suos, 
quin potius malori defectu mendicos maior providentia nutrit. Lar- 
giorì mensa pauper pascitar, qaam tyrannus, quanto Deus est 
homine profusior largitale. 



CAPUT XIV. 

De dtéobus frcUribus, quos exiem de cella benedixU, (ptorum desi- 
deriutn a Spirito sancto cognomi. 

Mos erat sancto Francisco integram diem solitaria in cella 
transigere, nec ad fratres reverti, nisi sumendi cibi necessitas pe- 
rurgeret. Rine tamen signatis horis cocnaturus exibat, quoniam 
edacior contemplationis fames totam sibi frequentius vendicabat. 
Contigit autem quandoque ad locum de Graecio duos fratres Deo 
dignam conversationem habentes a remotis venire: veniendi autem 
ratio tota videre sanctam, et benedictionem eias dia optatam re- 
cipere. Ycnientcs igitur, et non iuvenientes, quoniam de publico 
iam ad cellam redierat, contristati sunt miro modo, et quoniam 



- 76 - 

due volte? Disse il medico ch'era presente: Ed io, frati carissimi; 
avrò per delizia là povertà vostra. S'affrettano i frati, e quanto 
in dispensa avevano^ imbandiscono; cioò alquanto pane, un po' 
di vino e a far più lieta la mensa, recano di cucina un po' di 
legumi. 

In questo mezzo la mensa di Dio viene a supplire a quella 
do' suoi servi; s'ode picchiare all'uscio, s'accorre subitamente; ed 
ecco una femmina offrire un canestro pieno di bianchi pani, di 
pesci; di pastelli di gamberi, e colmo di mele e d'uve. N'esulta 
la gente poverella é; serbati al domani i grossi cibi, si pascono 
delle preziose vivande. 

Allora il medico sospirando parlò e disse: Nò voi, frati, nò 
noi uomini del secolo possiamo dir di conoscere la santità di 
quest'uomo. E cosi eglino si levarono da tavola satollati, non sa- 
prei dire se più dal desinare che dal prodigio. Cosi quel Dio che 
i propri servi riguarda con occhio di padre, mai non li abban- 
dona: che anzi quanto essi più hanno difetto delle cose temporali, 
con tanta maggior liberalità li alimenta. A più lauta mensa si 
sfama il povero che non il tiranno, perciocchò più largo donatore 
ò Dio che non l'uomo. 



CAl^ITOLO XIV. 



Detti due frati, il cui desiderio egìi conobbe dotto Spirito santo ^ e 
ai quali uscendo di cetta die la sua benedizione. 

Aveva in costume S. Francesco dì passar tutto solo in cella 
l'intiera giornata, nò di tornare tra frati se non lo stringeva bi- 
sogno di cibo. Nò quindi usciva se non per cenare alle ore poste, 
perciocchò più sovente il tenea tutto a so appetito più forte di 
contemplazione. Ora addivenne una volta, che due frati molto ac- 
cetti a Dio per la loro esemplar vita vennero di lontano al luogo 
di Greccio non da altra cagione mossr che di vedere il santo e 
di riceverne la benedizione da lungo tempo desiderata. Venendo 
essi adunque e non trovandolo, perchò s'era già dal pubblico ri- 
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exitas dabios longam dictabat moram, Bxna mentis hoc adscribentes 
desolati recednnt 



Proseqaentibns antem illos sociìs beati Francisci, et consolan- 
tibas desolatos, cam iam a loco quasi iacta lapidis abscessissent, 
repente post eos sanctus inclamat, dixitque uni de sociis: Die 
fratribus meis, qui bue venerante qnod respiciant ad me. Oomqae 
dicti fratres verterent fieu^iem ad illam, crucis eos signo signayit, 
et affectuosissime benedixit Àt illi tanto laetiores efifecti| quanto 
et proposito et miraculum utilius consecuti; reversi sunt laudantes, 
et benedicentes Dominum. 



CAPUT XV. 

Quomodo de petra orando aqtiam edtmt, et servienti rustico dedit. 

Volens qnandoque beatus Franciscus ad quandam beremnm 
pergerC; ut ibidem liberius contemplationi vacaret, quia debilis erat 
non modicum, a quodam paupere viro ad eqnitandum obtinuit asi- 
num; cumque diebus aestivis virum Dei sequendo montaneam 
conscenderet rusticus, asperioris, et longioris viae itinere fatigatos, 
antequam perveniret ad locum, ardore sitis deficit, et lassatar. 
Ciamat post sanctum' instanter, et ut sui misereatur, exorat; mori 
se asserit, nisi alicuius peculi beneficio recreetur. 

Sanctus Dei qui aflBictis semper erat compaticns, absquo mora 
prosiiivit de asino, et fixis in terra genibus palmas tetendit ad 
coelum; orare non cessans, donec se sensit auditum: Festina, inquit 
ad rusticnm, et illic aquam vivam invenies, quam tibi hac bora 
misericorditcr Christus de lapide bibendam prodnxit. 
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dotto in cella^ ne furono oltre ogni dire dolenti, e perchè per at- 
tendere la dubbia uscita era lor mestieri indugiare. Dio sa fino 
a quando, desolati e chiamandosi indegni di tal grazia si mossero 
per andarsene. 

Or mentre che i compagni del beato Francesco uè venivano 
con esso loro consolandoli, né s' erano discostati dal luogo più 
che un trar di mano, ecco di subito il santo chiamarli e dire 
ad uno de' compagni: DI a' frati miei i quali sono qua venuti 
che si volgano a me. E volgendosi li detti frati colà dov' egli 
era, il santo fé' loro il segno di santa croce, e con grandissimo 
affetto li benedisse. Di che pigliando coloro tanta maggiore al- 
legrezza quanto più mirabilmente erano venuti a capo del lor santo 
desiderio, se ne ritornarono lodando e benedicendo il Signore. 



CAPITOLO XV. 

Come arando fd scaturire acqua d! un sasso, e dissetò il pillano 
che lo serviva. 

Volendo una fiata andarsene il beato Francesco a certo eremo, 
acciocchò potesse quivi più liberamente attendere alla contempla- 
zione, per essere egli oltremodo della persona debole, impetrò da 
un povero uomo la cavalcatura d' un asino. Ed essendo di state 
e seguitando costui Tnomo di Dio su' per una montagna, stanco 
per lo disagio del lungo ed aspro cammino, prima di giungere 
al luogo sentesi venir meno per l'ardore della sete. Onde messosi 
a gridare dietro al santo il pregava che dovesse aver compassione 
di lui, affermando che morrebbe senza il ristoro di qualche bevanda. 

n santo di Dio sempre pietoso verso gli afflitti, dismontò 
incontanente dall'asino, e piegate a terra le ginocchia con le palme 
dritte verso il cielo, non si rimase dall'orarc, finché non si fu ac- 
corto d' essere stato esandito. E, volto al villano: Va, disse, va 
spacciatamente, e colà troverai un'acqua che Cristo misericordioso 
in quest'ora ha fatto zampillar dal sasso perché tu ne beva. 



Stupenda Dei dignatio, quam servis saia tam tacite se inclinati 
Bibit rosticns aquam de petra orantis virtute, et pocalam hansit 
de saxo durissimo. Aquac decnrsus ibidem ante non fait, neo, ut 
est diligenter quaesitum, deinceps potnit inveniri. Quid roirum, si 
sanato Spirìtn plenus iustorum omnium repraesentat in se gesta 
miranda? Nam qui specialis gratiae munere Chrìsto coniungitar, 
non magnum, sed cum reliquia sanctis similia operatnr. 



CAPUT XVI. 

De atnculis (ib ipso mUritis, quorum unus propter avaritiam mortem 
inmrrit, 

Sedebat ad mensam cum fratribus die quadam beatus Fran- 
ciscus; aviculae quaedam mas^ et foemina veniunt, et de novonim 
cducatione natorum soUicitae, de mensa sancti quotidìe micas prò 
voto snscipìunt. Exultat sanctus in talibns, blanditur illis, ut as- 
solet, et de industria eis offert annonam. Die quadam pater, et 
mater filios offerunt fratribus, quasi eorum nutrìtos expensis, et 
assignantes pullulos fratribus ultra non apparent in loco. Hansae- 
scunt pulii cum fratribus, et eorum manibus insidentes non ut ho- * 
spites, sed ut accolae versantur in domo, saecularium hominum 
declinant aspectum, et fratrum tantum se profitcntur alumnos. 

Obscrvat lioc sanctus; et stupet, fratresque invitat ad gaudiom: 
Videte, ait, quid fratres nostri pectusrubei fcccrint, quasi ratione 
vigerent*, dixerunt cnim: Ecce, fratres, vobis nostros praesentamus 
natcllos, qui vcstris nutritis sunt micis: disponite de illis, ut libet; 
ad alios nos larcs remissimus. Mansuescunt itaque ex toto cum 
fratribus et unanìmiter capiunt cibum; sed avaritia rnmpit concor- 
diam, dum minores persequitur maioris elatio. Saturatus namquo 
maior prò libitu reliquos repcllit a cibo: Yìdctc, inquit pater, quid 
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Stapenda degnazione di Dio quanto agevolmente s* incliina 
alle preghiere de' servi suoi. Bevve il villano l'acqua della pietra, 
e si dissetò all'onda scaturita dal duro sasso per virtù di cotanto 
intercessore. Innanzi a quel tempo quivi non fu acqua di sorta 
alcuna, nò per diligenza che siasi fatta vi si ò potuta trovar da 
poi. Nò ò da far le maraviglie perchò pieno com' era di Spirito 
santo egli in so rappresenta le opere mirabili di tutti i giusti. Chi 
per dono di grazia speciale ò a Cristo congiunto, non dee parer 
gran fatto, se opera somiglianti cose, con il resto dei santi. 



CAPITOLO XVI. 

Degli uccelli da lui ben nutricati, e come uno di loro per colpa di 
avarizia venne a morte. 

Sedeva un di a mensa coi frati il beato Francesco, quando 
ceco venire a lui due uccellini, maschio e femmina, e tutti sol- 
leciti di nutricare i novelli nati, ogni di raccogliere le bricciole 
ivi rimaste. Il santo ci esulta, fa loro vezzi, come era usato, e 
studiosamente li fornisce di vettovaglia. Ed ecco un bel di, padre 
e madre presentano ai frati i propri figliuoli grandicelli, allevati 
a loro spese, e offerti eh' ebbero ai frati i loro pulcini, non si 
lasciarono veder più. Pigliano gli uccellini dimestichezza co' frati, 
e venendo a posarsi sulle loro mani, dimorano nel convento non 
come forestieri, bensì come nati del luogo: fuggono la veduta dei 
secolari, e si dichiarono alunni solo de' frati. 

Nota il santo la cosa e ne stupisce ed invita i frati a fame 
festa e dice: Vedete, che cosa hanno fatto i nostri frati pettirossi, 
come se avessero lume di ragione. Perciocchò hanno detto: Ecco, 
frati, noi vi presentiamo i nostri figliuoletti, i quali sono stati nu- 
driti con le vostre bricciole; disponete di loro, come vi piace. 
Noi ce ne andremo altrove a nidificare. E cosi eglino al tutto si 
addomesticano co' frati, ed in concordia quivi prendono il cibo. 
Ma fu rotta questa pace dall'avarizia; perciocché il maggiore degli 
uccelli montato in superbia prese a perseguitare i più piccini, e 
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hic facit avarus: Plenns ipse, ac satur famelicis fratrìbas invidet; 
mala ob hoc morte necabitur. 



Yerbnm sancii confestim nltio saeqnitur. Saper vasculum aqnae 
fratram turbator ascendit, ut bibat, qui subito in aqua saffocatas 
interiit, nec gattas invenitur, nec bestia, quae ansa fuerit sancti 
anathema contingere. Horrendum malam avaritia hominum^ qoando 
sic panitar in avibas. Timenda est et sanctomm sententia, qoam 
tanta facilitate vindicta subseqaitur. 



CAPUT xvn. 

Quod ea, quae de fratre Bernardo praedixit, omnia sunt impleia. 

Alio qnodam tempore de fratre Bernardo, qui sccandns in 
ordine frater e^tìtemi, prophetice sic locutus est: Dico vobis, quod 
fratri Bernardo dati sunt ad exercitium subtilissimi daemoneSi et 
Inter alios spiritus nequiores, quorum etsi semper invigilet sta- 
dium, ut stellam faciant de coelo corruere^ alins tamen erit exitus 
rei. Tribulabitur quidem, stimnlabitur, affligetnr ; sed tandem ex 
omnibus triumphabit, et addidit: Circa mortem eius omni tempe- 
state submota; omni tempore iam iucunda mira tranquillitatC; ac 
pace fruetur^ cursuque consumato, feliciter migrabit ad Christum. 
Revera sic factum est: miraculis mors eius inclaruit, et ad punctum, 
sicut vir Dei praedìxerat, sic evenit; unde et fratres in eius morte 
dixerunt: Vere non fuit cognitus, dum viveret, frater iste. Sed buios 
Bernardi laudes aliis narrandas relinquimus. 



dopo essersi satollato a suo agio respinge e caccia gii altri dal*» 
r esca. Del che avvedutosi il beato padre : Guardate^ disse, che 
cosa fa codesto avaro 1 pieno egli e satollo per sé, porta invidia 
ai fratelli affamati, per questo ei perirà di mala morte. 

Tosto alle parole del santo tenne dietro la vendetta. Montato 
il triste uccello sul vaso dell'acqua dei frati per cavarsi la sete' 
a un tratto cadutovi dentro vi restò annegato, né ci fu gatto od 
altra bestia che osasse toccare Tuccello maledetto dal santo. Ben 
dee credersi orrendo male negli uomini l'avarizia, se essa viene 
cosi punita negli uccelli. Anco è da temere la sentenza dei santi 
alla quale cosi pronta seguita la vendetta. 



CAPITOLO xvn. 



Come in tutto Ravverò la predizione cKei fece di F. Bernardo. 

Un altra volta così profetando favellò di frate Bernardo, 
ch'era stato secondo ad entrare neirordine: Io vi dico che a tentar 
frate Bernardo sono stati deputati i più scaltri fra i demoni, e i 
più malvagi tra gli altri tutti, i quali ancorachò stieno del con- 
tinuo in sull'avviso per farlo cadere quasi stella di cielo^ nondi- 
meno bene altramente seguirà il successo della cosa. Sarà egli 
si tribolato, tentato ed afflitto, ma alla fine di tutti trionferà. Ed 
aggiunse: Intorno al tempo di sua morte^ calmata ogni tempesta, 
egli godrà sempre un'inestimabile tranquillità e pace, e compiuto 
il suo corso^ passerà felicemente a Cristo. E veramente così av- 
venne, perciocché la morte sua risplendette di miracoli, e seguì 
appunto, come 1' uomo di Dio aveva profetato, onde i frati alla 
morte di lui dissero: Veramente non fu conosciuto, mentre vivea 
questo frate. Ma le lodi di frate Bernardo noi le lasciamo ad altri 
a descrivere. 



6 
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CAPUT xvra. 

De fratref qui deaiderabat propter tetUationem, quatn habebat, ha- 
bere aliquod scriptum de manu sancii. 

Dam maneret Banctns in monte Àlvernae cella reclasos, nnos 
de Bociis magno desiderio cupiebat habere de verbis Domìni me- 
morabile scriptam de manu sancti Francisci breviter annótatum. 
Gravem enim, qaa vexabatar^ tentationem non carnis, Bed Bpiritas 
credebat ex boc evadere, vel certe levios forre. Tali desiderio 
langaens pavebat rem aperire patri sanctissimo; sed cai bomo 
non dixit, spiritos revelavit 



Qoadam enim die vocat euro beatas Franciscus dicens: Porta 
mihi cartam^ et atramentam, quoniam verba Dei, et laudes eios 
scribere volo, quae meditatus sum in corde meo. Allatis protinos 
qoae petierat^ Bcrìbit manu propria laudes Dei, et verba quae voluit, 
et ultimo benedictionem fratrìs, dicens: Accipe tibi cartulam istam, 
et usque ad diem mortis tuae custodias diligenter. Fugatur statim' 
omnis illa tentatio; servatur littera, et in posterum miranda eSecit. 



CAPUT XIX 

De eodem fratre, cui iuxta desiderium tunicam dediL 

In eodem fratre aliud sancti patris mirabile claruit: nam tem- 
pore; quo infirmus iaccbat in palatio apud Assisium, dictus frater 
cogitavit apud se dicens : En morti appropinquat pater, et quam- 
plurimum consolaretur anima mea, si post mortem haberem tu- 
nicam patris mei. Quasi cordis desiderium oris petitio fuerìt, post 
statim vocat cum beatus Franciscus dicens: Tibi trado tunicam 
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CAPITOLO XYin. 

D^un /rate il quale a cagione d! una tentazione desiderò d' avere 
qualche scrittura di mano del santo. 

Qaando sul monte della Verna il santo se ne stava chiuso 
in cella, ano dei compagni struggevasi in gran desiderio d'avere 
an memoriale scritto di qualche passo dei libri santi, brevemente 
annotato di mano del Beato Francesco, persuadendosi per questo 
mezzo di poter fuggire o almeno di sopportare più agevolmente 
una gran tentazione non di carne, ma di spirito, ond' era trava- 
gliato. Né potendo aver pace per cosi fatto desiderio, si peritava 
nondimeno di palesarlo al santo padre, ma ciò che non gli disse 
persona, gli fu rivelato dallo spirito. 

Difatti avutolo a sé il beato Francesco un di cosi gli disse: 
Recami carta ed inchiostro che voglio scrivere le parole di Dio 
e le sue laudi che ho meditate in cuor mio. Recate incontanente 
le dette cose, egli scrive di propria mano le divine laudi e le 
parole che aveva in animo, e da ultimo la benedizione del frate 
dicendogli: Prendi questa carta e custodiscila con diligenza insino 
al di di tua morte. E di subito ne fu dileguata al tutto quella 
tentazione; ed è tuttavia custodita essa carta, per la quale s' o- 
perarono di poi cose ammirabili. 



CAPITOLO XIX. 



Come die al frate medesimo la tonaca sua da quello desiderata. 

A proposito dello stesso frate operò il santo padre un'altra 
maraviglia; perciocché nel tempo ch'egli era gravemente malato 
nel palagio in Assisi, il detto frate incominciò seco medesimo a 
pensare e disse: Ecco che il padre è vicino a morte, e sarebbe 
all'anima mia una consolazione grandissima s'io potessi avere la 
tonaca del mio buon padre. Or questo desiderio del cuore fu come 
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istam; accipe eam, ut tua de ceetero sit, quam ipse licet feram, 
dam yictito, tibi tamen cedat in morte. Mirator de tanta patria 
profanditate frater; tnnicam tandem consolatus accepìt, eamqae 
postmodam in Franciam devotio sancta transvexit. 



CAPUT XX. 
De petroaillo ad ejus jussum de nocte inter herbctó ctgrèstes invento. 

In ultimo snae infirmitatis tempore noctamis tenebria petro- 
sillum oomedere volens, homiliter petiit. Vocatas eoqninariaB, ut 
afferat, nihil in horto tono se collìgere (posse) respondit, dicens: 
PetrosilloB qaotidie decerpsi, tantnmque praecidi, qaod legere 
qaidqaain inde etiam lace clara vix possnm, quanto magia, ob- 
panfiiB none tenebria, discemere eos inter herbas alias non yalebo. 
Coi sanetos: Vado, frater, nee sit grave, et primas, qoas mana 
eontigeris, herbas afferto. 

lyit frater in hortam, et agrestes herbas, qnae nihil yidenti 
primitos occorrerant, evellens, domam detuiit. Aspiciant fratres 
herbas sylvestres, eisqne diligenter revolntis, petrosillnm frondosom 
et tenemm inveniunt inter ipsas, de quo parnm comedens sanctus, 
multum confortatus est. Dixit autem fratribus pater: Fratres mei, 
primo verbo praeceptum implete, nee expectetis iterandum quod 
dicitur; nihil enim impossibilìtatis causemini, quoniam etsi super 
vires ipse mandarem, viribus obedientia non carcrct. llucusque 
spiritus prophetiae pracrogativam spiritus commondavit 
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un dimandare espresso a parola. Subito dopo il chiama il beato 
Francesco, dicendo: A te consegno questa tonaca; prendila ed ab- 
bila quind'innanzi per tua, di modo che sebbene io Tindossi finché 
pur vivo, a te nondimeno ella venga dopo la mia morte. Mara- 
vigliasi il frate di si acuta penetrativa del santo padre, e pieno 
di contento ebbe finalmente la tonaca, la quale fu poi per divo- 
zione portata in Francia. 



CAPITOLO XX. 



Del prezzemolo trovalo di twUe tra Verba salvatica per comanda^ 
mento di lui. 

In suirnltimare delllnfermità sua avendo egli nottetempo vo- 
glia di mangiar prezzemolo, umilmente ne addimandò. Chiamato 
il cuciniere affinchè ne cercasse, rispose: Tanf io n'ho colto, che 
a &tica di giorno chiaro mi verrebbe fatto raccapezzarne foglia, 
or quanto mi saria più malagevole il discemerlo tra le altre erbe 
ora eh' è buio pesto. E il santo a lui: Va, frate, non f incresca; e 
le prime erbe che ti verranno tra mano, cogli e recamele. 

Andò il frate nell' orto e le prime erbe salvatiche, le quali 
al buio gli capitarono alle mani, cogliendo, recale in casa. Gua- 
tano i frati queirerbe salvatiche, e spiatele attentamente, vi tro- 
vano in mezzo del prezzemolo fronzuto e tenero del quale, come 
il santo ebbe gustato un poco ne fu molto confortato. E il beato 
padre disse ai frati: Frati miei, appena udite il comandamento, 
obbedite, e non vel fate dire due volte; né state ad allegar ca- 
gione che quella impostavi sia cosa impossibile; poiché quand'anco 
io vi facessi comandamento sopra alle vostre forze, l'obbedienza 
avrìa virtù sufficiente al bisogno. Insino ad ora s' é ragionato 
della singoiar prerogativa dello spirito profetico. 



- 86 -- 



CAPUT XXL 
De fame^ quam post mortem suatn futuram praediocit. 

Sancti viri mira qaaedam de se loqui sancti Spiritus instincta 
quandoqae cogantur, com videlicet aut gloria Dei exigit revelare 
sermonem, aut in aedificationem proximi ordo postalat charìtatis. 
Hino est, qnod beatas pater, die qnadam fratri eaidam, quem pia- 
rimum diligebat; retulit verbam istnd, qnod tunc de sibi {amiliari 
reportaverat secretario majestatìs: Hodie, inqait, est aliqais seryiui 
Dei saper terram, propter qaem^ donee vixerit ipse, non permittit 
Deus famem saper homines desevirc. 



Nihil vanitatis habait, sed sancta relatio, qaam in aedifica- 
tionem nostram verbis sanctis, modestis illa, qaae non qaaerìt 
qaae soa sant, sancta charìtas eractavìt; nec erat tam mirae di- 
lectionis praerogativa Christi ad seryam saam inatili silentio sab- 
ticenda. Scimos enim omnes, qai vidimas, qaam qaieta, et pacifica, 
donec vixit Christi famalas, cacarrerint tempora, qaanta exabera- 
verìnt omniam fertilitate bonoram. Non enim fames verbi Dei, com 
praedicantiam verba tane tane maxime faerìnt piena virtate, com 
aaditoram corda canctornm probabìlia faerìnt Deo; exempla saii- 
ctitatis refalgebant in religiosa imagine, nec hypocrìsis dealbatomm 
adhac infecerat sanctos tantos, nec etiam doctrina se transfiga- 
rantiam carìositatem indaxerat tantam: merito proinde bona tem- 
poralia abandabant, cam sic aeterna forent vere omnibas in amore. 



Sablato siqaidem ilio, verso penitns ordine, immatata sant 
omnia; nam bella, et seditioncs invaluero nbique, et diversarnm 
mortium strages sabito regna plura pcrvasit. Famis ergo immanitas 
se longe lateqac diffadit, et ipsius crudelitas, qaae reram omniam 
acerbitates exaperat, absampsit qaammultos. Omnia enim necessitas 
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CAPITOLO XXI. 
Come predisse la fame che seguirebbe dopo la sua morte. 

Non di rado interviene ohe i santi nomini per impulso di 
divino spirito escano a dir di loro stessi qualche mirabil cosa, 
quando cioè o la gloria di Dio esige ch'essi apertamente favellìnOi 
quando obbligo di carità gli stringe ad edificazione del pros- 
simo. Quindi è che il beato padre un giorno rapportò ad un frate 
che gli era carissimo, questa parola, che allora aveva egli appresa 
dall' arcano oracolo a lui famigliare della divina maestà: Oggi 
diss'egli, v'ha qualche servo di Dio sulla terra, per lo cui amore, 
finch' egli sarà vivo non permette Iddio, ohe imperversi fra gli 
nomini la fame. 

Né è credere che avesse in se punto di vanità questa santa 
manifestazione, strappatagli piuttosto ad edificazione di noi tutti 
con modeste e sante parole da quella fervente e verace carità, 
che non cerca punto ciò ch'è suo, e cotale e si grande preroga- 
tiva dell'amore che Cristo portò al servo suo, meritava bene di 
non essere oltrepassata in inutile silenzio. Perciocché sappiamo 
noi tutti per esserne stati testimoni di veduta, quanto tranquilli e 
pacifici sieno corsi i tempi insino a tanto che visse il servo di 
Cristo, quanto abbiano essi sovrabbondato in copia di tutti i beni. 
Conciossiachè non erano i popoli digiuni della parola di Dio, che 
allora più che mai le lingue de' predicanti furono piene di virtù, 
e i cuori di tutti gli ascoltanti furono accetti a Dio: risplendevano 
esempi di santità ncirabito religioso, nò era giunto ancora a con- 
taminarla rimbiancata ipocrisia, nò l'insegnamento de' falsi maestri 
avea solleticato 1' altrui curiosità. Era adunque ben giusta cosa 
che abbondassero i beni temporali, poiché a tutti erano tanto in 
amore gli eterni. 

Ora, com'egli ci fu tolto, invertito in tutto l'ordine primiero 
mutossi la forma delle cose. Diventarono ovunque famigliari le 
sedizioni e le guerre, e stragi e morti diverse occuparono a un 
tratto più regni. Cosi il crudel flagello della fame s'allargò ampia- 
mente per ogni dove e lo strazio di lei, che vince quello di qual- 
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tunc vertit in cibuni^ et qaae brutis non edere usus fuit, humanis 
confìcicnda dentibas ingcrobat. Nucum sìquidem testis^ et arbornm 
corticibus confìciebantur panes, nec filiì mortem, ut loqnamur mitius, 
sicnt confessione cniusdam clarait; fame compulsa paterna pietas 
dolait. 



Sed ut liquido elareat, qnis ser^ns fnerit ille fidelis, prò coias 
amore animadversio divina manum suspenderit a vindicta, beatos 
pater Franciscus post mortem snam paucis elapsis diebus fratri, 
cui yivens futuram praedixerat cladem, se illum fore Dei {amulum 
manifeste detexit Nam nocte quadam cum frater ille dormirete 
darà eum voce vocayit dicens: Frater iam venit fSeuneS; quam, donec 
viverem egO; venire super terram Dominus non permisit. Excitatur 
frater ad vocem, retnlit postea cuncta per ordinem. Tertia vero 
nocte post haec iterum illi sanctus apparuit, et verba similia re- 
plioavit. 



CAPUT XXII. 

De daritcUe Sancii^ et ignorantia nostra, 

Extraneum videri nomini debet, si propheta nostri temporis 
talibus prìvilegiis enitebat; nimirum terrenaram caligine rerum so- 
lutus, camisque voluptatibus subditis, liber volabat intellectus ad 
summa, purus ingrediebatur in lucem. Sic lucis aetemae irradiatus 
fulgorìbus a Verbo trahebat, quod resonabat in verbis. Heu ! quan- 
tum hodie dissimiles sumus, qui tenebrìs involuti etiam necessaria 
ignoramus! Qua credis ex causa, nisi quia carnis amici ipsi quoque 
inserimur pulverì mnndanorum ? Nempe si corda nostra cum ma- 
nibus levaremus in coelum, si eligeremus suspendium in aetema, 
sciremus forsitan quam nescimus Deum, et nos. In coeno vesaniae 
coenum videro necesse est- coelo oculum inhaerentem impossibile 
est coelestia non videro. 
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sivoglia altro male dio morte a moltissimi. Allora il bisogno con- 
verti ogni cosa in cibo, e ciò che i brati stessi erano usati di 
rifiatare non dubitarono di masticare a' denti delle creature ornane. 
Di gusci di noci e di cortecce d' alberi s' imparò a fieur pane, e 
tenerezza di padri stretti dalla fame (per significare con più miti 
parole ciò che s' è conosciuto per la confessione di taluni) non 
si rammaricò punto della morte de' figliuoli. 

Perchè poi si sapesse di certo chi fosse quel servo fedele 
per lo cui amore la divina giustizia indugiava a por mano alla 
vendetta; pochi di appresso alila morte sua il beato padre Fran- 
cesco disse apertamente d'essere egli quel desso al frate medesimo 
al quale avea vivendo predetta una somigliante calamità. Percioc- 
ché dormendo una notte esso frate, chiamoUo a chiara voce e 
gli disse: Frate, ecco viene la fSune che. Dio finché io fui vivo, 
non lasciò venir sulla terra. Destatosi il frate rivelò per ordine 
ogni cosa. Tre notti appresso apparvegli di nuovo il santo e gli 
replicò le medesime parole. 



CAPITOLO XXII. 
Della chiarezza del SafUo e ddPignoranza nostra. 

Non dee parere strano a persona se il profeta de'nostri tempi 
era privilegiato di cosi splendide facoltà; perciocché sciolto dalla 
caligine delle terrene cose, e sommesso alla ragione il talento, 
ne volava libero al cielo Pintelletto, e, netto com'era, entrava nel- 
Tetema luce. Cosi irragiato dagli splendori d'esso lume. Dal verbo 
ch'é la parola divina, imparava ciò che quaggiù rivelavano le sue 
parole. Ahi! quanto dissimili oggi siamo noi che involti nelle te- 
nebre ignoriamo fin le cose necessarie. Ora per qual cagione cre- 
dete, che quest'awenga se non perché fatti come siamo amici della 
carne, ci troviamo noi stessi inviluppati nella polvere delle cose 
mondane ? Che se insieme con le mani levassimo i nostri cuori al 
cielo, se lassù legessimo la dimora dello spirito, per avventura 
saprenuno, quanto mal conosciamo Dio e noi stessi. Nel fango 
della stoltezza altro non si può vedere che fango: occhio che 
sempre s'appunti al cielo non può far che non miri le cose celestiali. 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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PARS TERTIA 



CAPUT I. 

De pauperiate. 

In valle lacrymaram positas pater ille beatas commanes fi- 
lioram hominam opes inopes dedignatos, celsioris siqaidem ambi- 
tlosas fastigii de omni corde suo inhiat paupertati. Hanc Filio 
Dei fSuniliarem attendens, iam iamqne tote orbe repalsam stadet 
charìtate perpetua desponsare. Amatòr ergo faetus formae illins 
ut uxori fortius inhaereret, ac duo essent in uno spiritu, non solum 
patrem, matremque reliquit, verum etiam universa submovit; pro- 
inde castis eam stringit amplexibus, nec ad horam patitur non 
esse maritus. Hanc filiis suis dicebat perfectionis viam, hanc aeter- 
naram divitiarum pìgnus, et arrham. 



Nomo tam auri, quam ipse cupidus paupertatis, nec thesanri 
custodiendi soUicitior ullus, quam ille huius evangelicae margaritae. 
In hoc praecipue suus offendebatur aspectus, si quidquam domi, 
forisque videret in fratribus paupertati contrarium. Revera ipse a 
principio religionis usque ad mortem tunica sola^ cordula, et fé- 
moralibns dives nihil aliud habuit. Indicabat eius habitus pauper 
ubi suas divitias aggregaret; bine laetus, bine securus, bine expe- 
ditus accurrit; gaudebat perituras gazas centuplo commutasse. 
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PARTE TERZA 



CAPITOLO I. 
DelPamore della povertà. 

Posto il beato padre Francesco in questa valle di lagrime 
sdegnando le povere e comunali ricchezze de' figliuoli degli uo- 
mini ambizioso com'era di toccar le cime d'una più nobile altezza, 
anelava di tutto il cuor suo alla povertà. E considerando come 
ella fosse famigliare al figliuolo di Dio, e che potea dirsi oggi- 
mai sbandita da tutto il mondo, studiava di sposarsi a lei in per- 
petua carità. Preso pertanto della bellezza di lei per tenersi vie 
più strettamente alla sua donna unito, ed acciocché fossero due 
in un solo e medesimo spirito, non solamente abbandonò padre 
e madre, ma eziandio cacciò lun§^ da sé ogni cosa; e per tal 
modo strettosi a lei di casti abbracciamenti, né anche per un'ora 
sofferse di mostrarsele meno che fido marito. Questa egli diceva 
a' suoi frati esser la via della perfezione, questo il pegno e l'arra 
delle ricchezze eteme. 

Ninno fu mai si ghiotto dell' oro come fu egli della povertà, 
né altri v' ebbe mai tanto sollecito in guardar tesori, quanto egli 
in custodire questa margherita evangelica. Non era cosa al mondo 
che tanto spiacesse agli occhi suoi, quanto lo scorgere nei frati 
sia in casa, sia fuori alcunché contrario alla povertà. E veramente 
dal principio della religione insino alla morte egli si riputò assai 
ricco, nient'altro avendo se non la sola tonaca, la cordicella e i 
panni da gamba. Bene indicava l'abito suo poverello ove egli 
adunasse le proprie ricchezze, e però se ne andava lieto, sicuro 
e spedito ed esultava d'aver cambiato i tesori caduchi con un 
guiderdone cento cotanti maggiore. 
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CAPUT II. 



De paupertate domorum. 



Docebat suos habitacula paupercala facere, ligneas, non la- 
pideaSy easqae vili schemate casellas erìgere. Saepe vero de pan- 
portate sermonem faeienfl ingerebat fratribns evangelicom illud: 
Vnlpes foveas habent, et volaeres eoeli nidos, Filios aatem Dei 
non habait, ubi caput reclinaret. 



CAPUT m. 



coepU. 



Qaodam tempore cum apud sanctam Marìam de Portiancala 
teneri deberet capitolom, et iam tempns instaret eonsiderans pò- 
pnlns Assisii domam ibi facere, nesciente patre, et absente viro 
Dei, domam prò capitalo citissime constraont; quo tandem reversiia 
pater, domam aspexit, et moleste ferens non molliter dolait Mox 
ad eliminandam aedem primas assurgit, tectam conscendit, et la- 
teres cum tegulis manu valida sabrait; iubet etiam fratres ascendere, 
et monstrom paupertati oppositam eminas abrogare; dioebat enim, 
cito expandendam per ordinem, et accipiendam omnibus in exem- 
plum quidquid in loco ilio arrogantius videretur. Hanc ergo domam 
funditus evertisset, nisi milites, qui adstabant, eam communitatis, 
et non fratrum dicentes, fervori sui spiritus obstitissent. 
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CAPITOLO II. 

Ddla povertà delle (dritazioni. 

Ammaestraya i saoi frati a faoA poveri abitacoli di legno e 
non di pietra ed a oostroire le lor capannacce con disadorno anzi 
rozzo disegno. Spesse fiate ragionando della povertà, inculcava 
ai frati quel detto dell'evangelio: Hanno le volpi la loro tana, gli 
uccelli il loro nido, ma il figliuolo di Dio non ebbe ove posasse 
il capo. 



CAPITOLO ni. 



Del casamento che prese a disfare presso la Porziuncola. 

Avendosi una fiata a tener capitolo a S. Maria degli Angeli, 
e avvicinandosi il tempo da ciò, il popolo d'Assisi volendo quivi 
fare un edificio senza che niente ne sapesse V nomo di Dio, il 
quale di quei di era assente, si deliberò di far quivi un casa- 
mento pel detto capitolo. Ora essendo colà tornato il beato padre 
e avendo veduto l'edificio, recandoselo ad onta, molto se ne ram- 
maricò. Poco stante si leva, fermo di distruggere l'edificio, monta 
in sul tetto e dato di piglio a mattoni e tegole, le gitta a basso 
di tutta forza, comandando nel tempo medesimo ai frati, che sal- 
gano lassù e distruggano quella nefandezza cosi contraria alla 
santa povertà. Perciocché diceva che tosto si sarebbe propagata 
per l'ordine e sarebbesi tolta ad esempio qualunque cosa si fosse 
veduta men che modesta e povera in quel luogo. E non è da 
dubitare che quella casa avrebbe egli disfatta dalle fondamenta^ 
se i nobili quivi presenti non si fossero opposti al fervore del 
suo spirito, dicendogli ohe quella era casa del Comune e non 
dei 
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CAPUT IV. 

De domo Bononiensiy de qua infirmoB etici fecit. 

De Verona quodam tempore redienfli et per Bononiam tran- 
sire Yolens, audit fratram domum noviter ibi esse eonstractam, 
qui eo quod fratram domum verbom insonuit, gressam vertit, et 
Bononiam non accedens aliando pertransiit. Mandat deniqae fira- 
trìbus domom festinanter exire; propter qaod, relieta domo etiam 
infirmi non remancnt, scd eiiciuntur cum aliis, nec redeandi lieentia 
datar, donee dominas Ugo tane Ostiensis episeopos, et in Lom- 
bardia legatas domam praedietam suam esse praedicando prodamat. 
Testimonium perhibet, et scribit hoe ille, qui tane de domo aegrotas 
eieetas fait. 



CAPUT V. 

De cella suo nomini fada, quam intrare ndutt. 

Nolebat loeellam aliqaem fratres inhabitarOi nisi certos ad 
qnem proprietas pertineret, constarét patronus. Leges enim pere- 
grinoram in filiis semper qaaesivit, sab alieno yidelieet eolligi 
tecto, paeifice pertransire, sitire ad patrìam. Nam et in heremo 
Sartiani eam interrogatas frater a fratre ande veniret, respondisset, 
a eella fratris Francisei, hoe sanctus andito, respondit: Ex quo 
Francisci nomen cellae imposaisti approprians eam mihi, aliam 
sibi qaaeras habitatorem; nam ipse in ea non morabor de cetero. 
Dominas, ait, qaando stetit in deserto, abi oravit, et ieianavit 
qaadraginta diebas, non cellam ibi fieri fecit, nec aliqaam domam, 
sed sub saxo montis permansit. Sequi cur non possumas inferiora 
praescripta, nihil proprietatis habendo, licet praeter usum domo- 
rum vivere non possimus ? 
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CAPITOLO IV. 

Delta casa di Bologna^ dalla quale ftf uscire % malati. 

Tornandosene ana volta da Verona e volendo passare per 
Bologna adi dire che di fresco erasi quivi costruita una casa de' 
frati; ond'egli notante quella parola, cioè casa dtl frati^ torse il 
cammino e senza por piede in Bologna, si dirizzò altrove. Da 
ultimo comanda ai frati che incontanente escano di quella casa, 
perchè abbandonandola tutti, né anco vi rimangano i malati, ma 
ne sian cacciati insieme con gli altri. Nò si die' loro licenza di 
tornarvi, finché messer Ugone, allora vescovo d'Ostia e legato in 
Lombardia, affermando che sua era quella casa, non n'ebbe fatta 
andare attorno la novella. Chi scrive questo fatto e ne & testi- 
monianza, fu uno di quegli infermi che furono portati fuori di 
detta casa. 



CAPITOLO V. 



Come ricusò d'entrare nella cella che udì chiamar sua. 

Non voleva che i frati abitassero in verun loghicciuolo se 
non si sapesse di certo a qual padrone n'apparteneva la proprietà. 
Perciocché sempre ne' figliuoli suoi ricercò le leggi e gli usi dei 
pellegrini, cioè che si raccogliessero sotto l'altrui tetto e che fa- 
cessero pacificamente passaggio anelando solleciti alla patria vera- 
ce. Pertanto nell'eremo di Sartiane, avendo un frate risposto ad 
un altro frate che gli aveva dimandato, d' onde venisse, eh' egli 
veniva dalla cella di frate Francesco, udito che 1' ebbe il santo 
disse: Poiché hai tu imposto alla cella il nome di Francesco ap- 
propriandola a me: puoi bene andare in cerca d'un altro che l'abiti 
che io tanto quindHnnanzi non vi dimorerò mai più. Ed aggiunse: 
Il Signore quando orò e digiunò per quaranta di nel deserto, non 
vi fé' costruire né cella né casa alcuna, ma riparò in una spelonca 
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CAPUT VI. 



De paupertate uiensUium. 



Non solam domorum arrogantiam odiebat homo iste, veram 
domoram ntensilia multa; et exqnisita plarimum perhorrebat. Nihil 
in mensiS; nihil in vasiS; quo mandi rccordaretar, amabat, at omnia 
peregrinationem, omnia cantarent exilinm. 



CAPUT vn. 

De mensa in die Paschae nptul hereinum Oraecii pi^aeparata^ et 
de peregrino j 

Factum est quodam die Paschae, ut fratres in heremo Graecii 
mensam accuratius solito albis, et vitreis praepararent. Descendit 
autem pater cella, venit ad mensam, conspìcit alto sitam, vaneque 
ornatam; sed ridenti mensae nequaquam arridet Furtim, et pede- 
tontim retrahit gressnm, capellum cuiusdam pauperis, qui tane 
aderat, capiti suo imponit, et baculum manu gestans egreditar 
foras. Expectat foris ad ostium, donec incipiant fratres; siquidem 
soliti erant non expectare ipsum, quando non veniret ad signnm. 
Illis incipientibus manducare, clamat verus pauper ad ostium: Amo- 
re domini Dei £Etcite, inquit, eleemosynam isti peregrino panperi, 
et infirmo. Respondent fratres: Intra huc, homo, illius amore, qnem 
invocasti. 

Repente ingreditur, et sese comedentibus offert. Sed quantdm 
stnporem credis peregrinum civibus intulisse ? Datur petenti scu- 
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d'an monte. Or perchò non possiamo noi seguitare le minori eose 
prescrìtte nulla avendo in proprìo, quasi che ci fosse impossibile 
il vivere non avendo se non l'uso delle case? 



CAPITOLO VI. 



Detta povertà degli tUensili. 



Non solamente la superbia degli abitacoli avea quest' uomo 
in aborrìmento, ma eziandio sentiva un estremo orrore per la 
copia e squisitezza degli utensili. Nulla amava nella mensa, nulla 
nei vasi, che gli facesse ricordare il mondo, ma si voleva che 
ogni cosa gli cantasse pellegrinaggio ed esilio. 



CAPITOLO VII. 



Detta mensa imbandita in Oreccio il dì di Pasqua, e del pellegrino. 

Avvenne un di di Pasqua, che i frati dell'eremo di Greccio 
apparecchiarono la mensa con maggior cura dell'usato, cioè con 
tovagliuolo candide e vasellame di vetro. Scende il padre di cella, 
viene a tavola, e la vede imbandita in alto, e ornata con vanità; 
ma a quell'allegra imbandigione non ùl egli buon viso. Di sop- 
piatto e pian piano se ne toma indietro; si pone in capo il cap- 
pello d'un mendico, che quivi era, ne piglia il bastone in mano, 
e va fuori. Fermatosi all' uscio attende che i frati comincino il 
desinare, perciocché erano usati di non aspettarlo quando non 
fosse egli venuto al solito segno. Ora com'ebbero dato principio 
al mangiare grida dall' uscio il verace poverello : Fate limosina 
per l'amor di Dio a questo povero pellegrino ed infermo. Rispon- 
dono i frati:' Entra pur qua uomo dabbene, per l'amor di colui 
che hai invocato. 

Entra quegli di subito e si mostra ai commensali. Or consi- 
dera, quanto stupore cagionò il pellegrino agli abitatori di quella 
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teiia; et dolo dolos recumbens discam ponit in cinere: Modo sededi 
ait, ut frater Minor; et ad fratres: BCagis nos exempla paupertatis 
Filii Dei qnam ceteros religiosos cogere debet. Mensam vidi pa- 
ratam, et ornatam^ et paaperam ostiatim enntiam non esse cognovi. 
Similem hune faisse peregrino illi, qui solns erat in Jerasalem 
eodem die, (acti serìes probat; cor nihilominos ardens in discipulis^ 
dum loqaeretar, effecit. 



CAPUT Vili. 

Contro curiosUalem Uhrorum. 

In libris testimonium Dei quaerere, non pretiam, aedificatio- 
nem, non polchritudinem edocebat, paucos tamen haberì volebat^ 
eosdemque ad fratmm egentium necessitatem paratos; nnde onm 
quidam Minister libros ambitiosos, multumqne valentes eius licentia 
retinendos expeteret, audivit ab ipso: Librum evangelii; quod pro- 
mUimus, prò tuia libris perdere nolo. Tu quidem quod volneria, 
facies; sed mea non fiet licentia. 



CAPUT IX. 
De paupetiate lectcrum. 

In stratiS; et lectis ita demnm abnndabat copiosa paupertas, 
ut qui super paleas panniculos semisanos haberet, prò thalamo 
reputarci; unde accidit temporci quo fiebat capitulum ad sanctam 
Mariani de Portiuncula, qùod dominus Ostiensis cum turba mili- 
tum, et dericorum illuc ad visitandos fratres perrexit, qui videns, 
quomodo fratres iacebant in terra, et lectos considerans, quos fé* 
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tàM. bomanda ed ottiene nna scodellai e solo sedatosi sul siiolò 
si fa desco del nudo terreno dicendo: Cosi veramente io siedoi 
come deve frate minore. E volgendosi ai frati: Noi, dissCi più che 
qualsiasi altro religioso siamo tenuti di seguitar V esempio del 
Figlinolo di Dio. Ho veduta una mensa imbandita ed adoma, ed 
ho conosciuto che non era essa da poveri che vanno mendicando 
a uscio a uscio. L'ordine del fatto dimostra com'egli fosse somi- 
gliante a quel pellegrino che unico ritrovossi in Oenlsalemme lo 
stesso giorno; nondimeno egli favellando infervorò i cuori de' suoi 
discepoli. 



CAPITOLO VIIL 

Contro la smodata brama dei libri. 

Insegnava doversi cercare ne' libri la parola di Dio non già 
il pregiOi r edificazione, non la bellezza. Voleva nondimeno che 
pochi fossero e pronti al bisogno dei poveri. Onde un ministro 
ricercandolo una volta perchè gli desse licenza di ritenere certi 
libri ambiziosi e di gran valuta s'udì rispondere dal santo: Il libro 
dell'Evangelio, che abbiam giurato d'osservare non voglio io per- 
derlo pei libri tuoi. Fa pure quel che a te piace; ma la mia li- 
cenza tu non l'avrai. 



CAPITOLO IX. 

DMa povertà dei letH* 

Finalmente nei giacigli e nei letti cotanta era Fabbondanza 
della povertà che un letto da nozze avrebbe creduto di possedere 
chi avesse avuto pannicelli sdruciti sur un po' di paglia. Onde al 
tempo che si teneva capitolo a S. Maria di Porziunoola, avvenne 
che il Cardinal vescovo d'Ostia venuto con parecchi nobili e chie- 
rici a vedere i frati, veggendo coni' ossi giacevano suU' ignuda 



- 100 — 

raram cubilia credereS; darissime iUacrymans coram omnibiui dixit: 
Ecce hic dormiant fratres. Et adiecit: De nobis vero miseria quid 
erit, qui tanta superflaitate abatimur ? Omnes, qai aderant, ad la- 
Qiymas usque compuncti plurìmam aedificati discedunt Hic Ostien- 
sis ille fait; qai tandem ostium maximam in Ecclesia factas semper 
adstitit beato patri, donec hostiam sacram animam illam beatam 
coelo refadit. pios portos, o viscera charitatis ! In alto positos 
dolebat alta merita non habere, cam revera sablimior esset yir- 
tate, qaam sede. 



CAPUT X. 

Quid sancto accidU nocte quadam de plumeo pulvinari; et cantra 
utentes moUibus 

Qnoniam de lectis fecimos mentionem, occnrrit aliad qaiddam 
fortasse utile -recitata. A tempore, quo sanctus iste conversus ad 
Christum oblivioni tradidit quae sunt mandi, noluit lacere in cultra, 
nec ad caput habere de penna pulvinar; huius vero districtionis 
repagulum nec infirmitas, nec forense hospitium infringebat Con- 
tigit autem in heremo Oraceli oculomm infirmitate plus solito prae- 
gravatum cogi centra velie ad usum modici pulvinaris: primae 
ergo noctis vigilia matutina vocat sanctus socium, et dicit illi: 
Non potui, frater, hac nocte dormire, nec ad orandum erectus per- 
sistere; tremit caput, genua collabuntur, et tota concatitur machina 
oorporalis, uti comedissem panem de lolio. Credo, inquit, quod 
diabolus maneat in hoc pulvinari, quod ad caput habeo: tolle illud, 
quia diabolum ad caput ulterius nolo. Querulo murmari patria com- 
patitur frater, et proiectum ad se pnlvinar accipit, ut asportet. 



Exiens itaque, subito loquelam amittit, et tanto orrore premitur, 
ac ligatnr, quod nec pedes de loco movere, nec brachia qùoquam 
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terrai e rignardandone i Itt&f che ben potevano dirsi covili di 
fiere, dirottamente piangendo disse nella presenza di tatti: IGrate 
ove dormono i frati 1 Ed aggiunse: Or ohe sarà di noi sciagurati 
che nuotiamo in tanta copia di vane agiatezze ? Tutti coloro che 
erano presenti inteneriti anch'essi insino alle lagrime, se ne tor- 
narono oltre ogni credere edificati. Fu costai quel vescovo ostiense, 
che diventato finalmente massima porta nella Chiesa, assistè mai 
sempre al beato padre, finché egli rese al cielo l'anima in gradito 
olocausto. pietoso porto ! o viscere di carità ! collocato in tanta 
altezza, rammaricavasi di non aver alti meriti, mentre in verità 
era egli più eminente per la virtù sua che non per la sede. 



CAPITOLO X. 



Di ciò che intervenne una notte al santo per un guanciale di piume, 
e di coloro che sono usi alle morbidezze. 

Poiché si é ragionato dei letti, mi si porge, un altro fiitto 
che non credo inutile ricordare. Dal tempo che questo santo, con- 
vertitosi a Cristo, pose in dimenticanza ogni cosa mondana, non 
volle mai coricarsi in coltre, né posare il capo su' guanciale di 
piume; né mai per malattia o per alloggiar ch'ei fieu^esse in casa 
altrui, s'indusse a temperare cotale asprezza. Ora accadde una notte 
nell' eremo di Greccio, eh' egli tribolato oltre il solito dall'infer- 
mità degli occhi, fu contro sua voglia necessitato d'usare un ori- 
gliere. In sullo scorcio adunque di quella notte chiama il santo 
prima dell'usato il compagno e gli dice: Stanotte, frate, non ho 
potuto chiudere occhio, né tenermi ritto ad orare: il capo mi trema, 
le ginocchia mi vacillano, e sento agitarmi tutta quanta la persona 
come se avessi mangiato pane di gioglio. Credo bene che in questo 
origliere, che ho sotto il capo s'appiattì il diavolo; prendilo che 
non voglio si fiotta compagnia. Al lamentevole rammaricarsi del 
padre, s' inteneriva il frate, e gittate che gli ebbe il santo quel 
guanciale, lo piglia per portamelo fuori. 

Pertanto all'uscire ch'egli fa perde ad un tratto la fi^vella e 
sentesi sorprendere ed occupar tutto da tale orrore, che non può 
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dacere praevalet. Post modicum a sanctOi qui hoc cognovit; vocataa 
liber ef&citar, redit, et narrat qaae passus est; coi dixit sanctus: 
In sero cum dicerem completoriam^ liquido cognovii diaboinm ve- 
nire ad cellam. Et rursns: Hultnm astutus, et subtilis ingenii noster 
est inimicus, qui cum intus in anima nocerc non possit, saltem 
corpori praestat materiam murmurandi. 



Audiant qui pulvillos sub omni latore praeparant, ut quae- 
cumque cadant, excipiantur in mollibus. Libenter sequitur opnlen- 
tiam rerum diaboluSi lectis pretiosis gaudet assisterei praesertim 
ubi necessitas non cogit, et professio contradicit Nec minns an- 
tiqiins serpens nudum hominem fugit, sive spernens contubemium 
pauperis, sive pavens altitndinem paupertatis. Si attendat frater 
plumis subesse diabolum, contentum erit palea caput suum. 



CAPUT XI. 

De exemplis cantra pecuniam. 

Yerum summopere amicus Dei cuncta, quae sunt mundi, de- 
spiciens, super omnia tamen execrabatur pecuniam. Inde ìllam a 
principio suae conversionis praecipue vilipenditi et tamquam ipsum 
diabolum se sequentibus semper inuit fiigiendam: haec ab ipso 
erat solertia data suis: ut stercus/ et pecuniam uno amori pretio 
ponderarent 

Accidit ergo die quadam, ut saeoularis quidam ecclesiam san* 
ctae Hariae de Portiuncula oraturus intraret, qui causa oblationis 
pecuniam deposuit iuxta crucem, quam, ilio recedente, frater unus 
sua manu contingens in fenestram proiecit. Pervonit ad sanctnm 
quod fecerat frater, depreliensum ille se videns currit ad veniam, 
et bumi prostratns se ofiert ad verbera. Arguit illum sanctus, et ^ 
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dare un passo iiinanzi, nò muovere in modo alciino le braooia. 
Alquanti di poi chiamato egli dal santo, che orasene accorto, si 
trova liberOi toma e narra ciò che avea patito. E il santo a Ini: 
lersera, mentre io diceva compieta, chiaramente conobbi, che il 
diavolo vi entrava in cella. E continuando: Molto ò scaltro, disse, 
e di sottile ingegno il nostro nemico, che trovando chiuse al nuo- 
cere le porte dell' anima, studia di porgere al corpo materia di 
mormorare. 

Pongano a ciò mente coloro che da ogni parte dispongono 
piumaccinoli, affinohò dovunque essi cadano, ne siano mollemente 
accolti., Volentièri alle ricchezze temporali tiene dietro il diavolo; 
gode di star presso ai letti sontuosi, massime quando necessità 
noi richiegga o professione il divieti. Nò mèn pronto ò a fuggir- 
sene dagl'ignudi l'antico serpente, sia che dispregi la dimestichezza 
del povero, sia che gli £ftccia paura l'altezza della povertà. E se 
il frate considera che sotto le piume s' appiatta il nemico, sarà 
ben lieto d'adagiare il capo in sulla paglia. 



CAPI'TOLO XI. 



DegU esempi contro il denaro e in prima dMagra riprensione del 
frate che osò toccarlo. 

Comechò l'uomo di Dio avesse in grandissimo dispregio ogni 
mondana cosa, nientedimeno esecrava sopra tutto il denaro. Quindi 
fin dal principio di sua conversione l'ebbe singolarmente a vile, 
e sempre a seguaci suoi inculcò, come esso denaro fosse da fug- 
girsi non meno dello stesso diavolo. Questo savio ammaestramento 
dava egli a' suoi, che dello sterco e del denaro avessero a iare 
il conto medesimo. 

Ora avvenne un di che certo secolare entrato ad orare in 
S. Maria di Porziuncola, vi lasciò accanto aUa croce il denaro 
dell'offerta, e poichò si fu egli partito, un frate toccando e pren- 
dendo in mano la pecunia, gittolla nella finestra. Riseppe il santo 
la cosa: onde il frate veggendosi scoperto, corre a dimandarne per- 
dono, e gittatosi in terra» a'oflke disposto a sopportare qualsiasi 
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de pecunia tacta durissime increpat, iubet enm oro proprio de 
fenestra levare pecuniam, et extra septa loci ipsam ore suo super 
stercus ponere asininum; dumque implet iussum frater iUe gratanter, 
timor replet audientium corda cunctorum. Contemuunt omnes magis 
de cétero sic stercorì oomparatum^ et ad contemptum eins novis 
exemplis quotidie animantur. 



CAPUT xn. 

Ihftris pindicta, qui eam coUegU. 

Pergentes quandoque insimul duo fratres, cuidam hospitali 
leprosorum approximant, reperiunt in via denarium, gressùm figunt, 
disceptant quid de stercore sit agendum. Tentat unus eorum rìdens 
eonscientìam fratris denarium tollero, prò leprosis pecuniae fìtmulis 
offerendum. Prohibet eum socius ut falsa pietate deceptum, incul- 
oans temerario yerbum regulae, quo satis elucet, yelut pulverem 
inventum denarium conculcari debere. Indurai ille mentem ad mo- 
nita, nam semper ex more durae cer?icis fnit, spemit regulam, 
inclinatur et accipit nummum^ sed divinum non evadit indici um; 
perdit extemplo loquelam, frendet dentibuS; loqtd non praevalet' 
Sic poenam prodit insanus; sic ultìo docet patris legibus obtem- 
perare superbum. Tandem foetore proiectOi poUuta labia aquis 
poenitentiae Iota solyuntur in laudem: verum proverbium est: Cor- 
rige stultum, et erit amicus. 
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aspro castigo. Lo riprende il santo e dùramentente il garrisce del- 
l'aver tocco il denaro, e comanda che con la propria bocca egli 
levi dalla fenestra la moneta, e che portatala fuori del recinto del 
luogo, la deponga similmente con la sua bocca sullo sterco del- 
Fasino. E mentre quel frate con allegrezza obbedisce al conuin- 
damento fattogli, gli animi di quanti l'avevano udito, ne son com- 
presi da timore. E tutti da quel di impararono a vie meglio vi- 
lipendere ciò che vedevano paragonare con Io sterco, e furono 
ciascun giorno confermati in- quello sprezzo per via di novelli 
esempi. 



CAPITOLO xn. 

VendeUa del frate che avea raccolto il denaro. 

Andando una volta dtìe frati insieme s' avvicinano ad uno 
spedale di lebbrosi, e trovato per via un denaro, s' arrestano e 
discutono, che fosse da fame. Un di loro rìdendosi della coscienza 
del compagno, tenta di raccorre quel denaro per offrirlo in ser- 
vigio de' lebbrosi. Biasima il compagno quella £ftlsa pietà, ridu- 
cendo alla memoria dello sconsigliato le parole della regola, che 
assai chiaramente comandono doversi il denaro trovato avere a 
vile non altrimenti che fango, serra colui gli orecchi alle ammo- 
nizioni, ostinato com'era per abito, non fa conto alcuno della re- 
gola; chinasi e raccoglie il denaro, ma non isfugge al giudizio 
di Dio. Ne perde subitamente la favella, diruggina i denti, nò 
può articolar più sillaba. Cosi ne porta lo stolto la meritata pena; 
cosi la vendetta insegna al superbo l'obbedienza de' comandamenti 
patemi. Alla fine gittate via da sé quel puzzo ed asterse le 
labbra nell' acqua della penitenza potè prorompere nelle divine 
laudi. Dice pur vero il proverbio: Correggi lo sciocco e tei fiumi 
amico. 
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CAPUT xm. 

IncrepoUio fratria, qui eam specie necesaitatis servare vduU. 

Yidens aliqaando vicarios sancii frater Petrus Cathanii turbis 
fratmm forensium sanctam Hariam de Portìanctila frequentar!, nec 
ad providendum in necessariis eleemosynas abundare, dixit ad 
sanctum Francìscum: Gbare frater^ quid (aciam, dum eatervatim 
nndiqne conflnentibns fratribus, non habeo quo Bufficienter provi- 
deam? Placeat oro te, quod intrantinm novitiorum rea aliquae 
reserventur, ad quas expendendas recurrant tempore opportuno. 
Respondit sanctus: Absit haec pietas, frater charissime, ut prò quo- 
vis homine impie agatur in regulam. Et ille: Quid igitur &ciain? 
AltarCi inqnity spolia Virginis, et vanum aufer omatum, cum aliter 
indigentibus non poteris subvenire. Crede mihi; gratius habebit 
evangelium Filii seryari sui, et spoiiari altare, quam altare vesti- 
tum, Filiumque contemptum. Dominus mittet qui omatum, quem 
nobis commodavit, restituat 



CAPUT XIV. 

De pecunia versa in colubrum. 

Transeunte aliquando viro Dei cum socio per Apuliam prope 
Barum, invenit in via bursam magnam denariis tumescentem, quae 
funda negotiatorum vocabulo nuncupatur. Monetur a socio sanctus,^ 
et instanter inducitur, ut bursa toUatur e terra, et pecunia paupe- 
ribns erogetur; attoUitur pietas in egenis, et in erogatione ipsins 
misericordia commendatur. Recusat sanctus id penitus se fiicturum, 
et commentum affirmat fore diaboli: Non licei, inqnii, fili, alienum 
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CAPITOLO xni. 

Biprensione del frate che voleva eotto colore di necessità mettere in 
serbo il denaro. 

Yeggendo una volta Pietro Cattaneo^ vicario del Manto che 
i frati venivano a torme da tutti i luoghi a visitare sovente S. 
Maria di Porziuncola^ e che a fornirli del necessario le limosino 
non bastavanoi disse a S. Francesco: Caro frate che debbo io 
fare mentre accorrendo qua da tutte parti i frati in si gran copia, 
non ho tanto che basti alle necessarie provvisioni ? Piacciati^ io 
te ne priegOi che si metta in serbo parte delle cose de' novizi 
ch'entrano nell'ordine^ acciò che possiamo all'uopo valercene. Ri- 
spose il santo: Cessi Iddio, frate carissimoi codesta pietà, la quale 
per rispetto degli uomini ci feurebbe empi contro la regola. Re- 
plicò Taltro: Ohe dovrò io adunque iare ? Spoglia, disse il santo, 
l'altare della Vergine; e togliene gli ornamenti vani, quando altro 
modo non abbi di soccorrere ai bisognosi. Credi a me: avrà ella 
più cara l'osservanza del vangelo del Figliuol suo, e che si spogli 
l'altare, che non vedere l'altare adomo, e vilipeso il Figliuolo. 
Penserà il Signore mandarci chi riCEiccia questi ornamenti a noi 
affidatL 



CAPITOLO XIV. 



Del denaro mutato in serpente. 



Passando una fiata l'uomo di Dio per la Puglia nei dintorni 
di Bari con un compagno trovò in sulla via una borsa grande 
piena di denaro, la quale chiamavasi propriamente bolgia o fionda 
da negozianti. Prende il compagno a confortare e pregare con 
molta istanza il santo, perchè si raccogliesse la borsa, e se ne 
dispensasse a beneficio de' poveri il denaro; leva egli al cielo la 
pietà verso i bisognosi, e mostra come foMe da eommendare lo 
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auferrOi peccati poenai non meriti gloria est aliena donare. Re- 
cedunt de locO| festinant iter perficere coeptom; sed nondam gaie- 
Bcit frater yacaa piotate delosos, addit adhuo praevarìcationem sng- 
gerere. Àcquiescit sanctos redire ad locom, non nt fratris impleat 
votnni; sed nt £fttao diyinnm ostendat mysterìnm. Advocat invenem 
qnemdam, qni snper pntenm sedebat in via, nt in ore dnornm yel 
trìnm testinm Trinitatis clareat sacramentnm. 



Beyersifl iam tribos ad fnndani; eam tomidam vident: probi- 
bet sanctns qnemqnam illomm appropinquare^ nt orationis yirtnte 
doemonis prodatnr fallacia. Becedens inde quantum iactns est la- 
pidisi orationi sacrae incnmbit: rediens ab oratione iubet fratrem 
levare bursam^ quae, ipso exorante, prò pecunia colubrum conti- 
nebat. Tremit fiater, et stupet, et nescio quid iam praesentiens 
alia, quam solito, animo volvit Timore tandem obedientiae sanctae 
dubietatem abigens cordis bursam mauibus capit, et ecce serpens 
non modicus de bursa exiliens diabolicam deceptionem fratrì mon- 
strayit; et ait sanctus ad eum: Pecunia senris Dei, o frater, nihil 
aliud est, quam diabolus, et coluber venenosns. 



CAPUT XV. 

De paupertcUe vestimetUorum. 

Indutns homo iste yirtnte ex alto plus intus igne calescebat 
divino, quam foris corporeo tegumento. Execrabatur vestitos tri- 
plicibus, et qui praeter necessitatem mollibus utebantur in ordine. 
Necessitatem vero, quam non ratio, sed voluptas ostentat, signnm 
extincti spirìtns asserebat: Spirìtu, inquit, tepido, et pedetentim a 
gratia frigescente, necesse est, camem, et sanguinem quae sua sunt 
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spendere il denaro a queir oso. U santo rifiuta al tatto di CnrlO; 
ed afferma ohe quella era nn astuzia del diavolo, aggiungendo: 
Non è lecito^ figliuolo, pigliarsi V altrui; pena di peecato e non 
gloria di merito è il donare ciò che è d'altri. Si partono di quel 
luogo solleciti di fornire l'incominciato cammino, ma non per questo 
si persuade il firate, allucinato com'era da una fidisa pioti, e s'o- 
stina tuttavia ad istigare alla prevaricazione. S' induce il santo 
a tornare indietro non per compiacere al desiderio del (rate, bensì 
per mostrare allo sciocco 1' arcano volere di Dio. Ha egli a sé 
un giovane che trova seduto sur un pozzo lungo la via, acciò 
ohe nella presenza di due o tre testimoni si manifesti il mistero 
della Santa Trinità. 

Tornati tutti e tre dov* era la bolgia la scorgono piena: il 
santo comanda che ninno di loro vi s' accosti, acciocché per la 
virtù dell'orazione, si renda palese la fraudo del demonio. Ritrat- 
tosi di là quanto sarebbe un tarar di mano, si pone ed orare,* e 
tornandosi dall'orazione, fa comandamento al frate di raccogliere 
la bolgia, nella quale, mentre ch'egli orava, il denaro erasi mu- 
tato in serpente. Trema il frate e stupisce, e preoccupato da non 
so quale presentimento, ravvolge nell'animo pensieri in tutto di- 
versi dai primi. Cacciata finalmente col timore della santa obbe- 
dienza ogni dubitazione del cuore, stende la mano alla borsa; ed 
ecco sbucarne un grosso serpente che al frate svelò il diabolico 
inganno. E a lui il santo: Il denaro, frate, nient' altro è per li 
servi di Dio se non il diavolo e un avvelenato serpente. 



CAPITOLO XV. 

Della povertà dei vestimeìUi. 

Vestito com'era di virtù dall'alto sentivasi quest'uomo scaldar 
dentro dal fuoco divino più che non fuori dalle vesti, corporali. 
Aveva in esecrazione il sopraccaricarsi di vestimenta e chi fuor 
di necessità indossasse nell' ordine morbidi panni. La necessità 
poi suggerita non da ragione, bensì dal piacerOy era seoondo lui 
indizio d'anima spenta: e diceva ohe rattepU' tifilo e raf- 
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(jnaereré. Ouid enim^ ait, restai, anima non invenicnte delitias, 
ni8i ut caro oonvertatùr ad soas ? Et tane animalis appetitus ne- 
eessitatis articalam palliata tane sensus carnis eonseientiam format. 
Subdebatque: Àdsit fratri nostro vera necessitasi quaevis eum in- 
digentia tangat; si satisfacere properat, eamque a se longe repellere, 
quid mercedis accipiet ? Incidit qnaedam occasio meriti, sed displi- 
caisse sibi studiose probavit. His, et similibtis ignotos necessita- 
tibus configebat; cam ipsas paticnter non forre nihil alìud sit, quam 
iBgyptum repetere. 



Denique nulla vult occasione plures duabus tunicas fratres 
habere, quas tamen consutis petiis resarcire concedit: exquisitoB 
pannos horrere iubet, et contraria facientes acerrime coram omni- 
bus mordet; atque ut tales suo exemplo confunderet, super tunicam 
propriam rudem consuit saccum; in morte etiam exequialem tunicam 
vili sacco petiit operiri. Fratribus autem, quos urgeret infirmitas, 
seu necessitas alia, moUem snbtus ad camem tunicam indulgebat, 
ita tamen, quod foris in habitu asperitaSi et yilitas servaretur; 
dicebat enim: Tantum adhuc laxabitur rigor, dominabitur tepor, 
quod filli pauìperis patris etiam sortnlaticos portare, colore solum 
mutato, minime verebuntur. Non tibi, pater, mentimur filli alieni, 
sibi potius nostra mentitur iniquitas. Ecce enim luce clarius inno- 
tescit, et crescìt in dies; 
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freddandosi in esso a poco a poco la grazia, è mestieri ohe là 
carne e il sangue si dieno a cercare ciò che è proprio di loro. 
Perciocché diceva, qnando V anima non trova più sue dolcezze 
che altro resta se non che la carne si volga alle proprie delizie? 
Allora l'animalesco appetito s'adonesta col mantello della neces- 
sità: allora alla coscienza si surroga il senso della carne. £ sog- 
giungeva: Pognamo che il nostro frate si trovi in vera necessità: 
sia qualunque il bisogno che lo strìnge, se egli è sollecito di sod- 
disfarvi e di cacciarlo lungi da sé, qual guiderdone potrà mai 
ricevere? Oli si porgea occasione di merito, ma egli in effetto 
dimostra che gliene incresce. Con queste e somiglianti parole tra- 
figgea coloro che non sanno venire alle prese con la necessità, 
mentre il ricusare di pazientemente sopportarla altro non è che 
torcere il passo verso l'Egitto. 

Al postutto non volea che in ninna occasione abbiano i frati 
più di due tonache, le quali nondimeno permette ohe vengano rat- 
toppate: comanda che si lascino al tutto i ricchi panni, e fiera- 
mente riprende nella presenza di tutti i trasgressori, e per con- 
fonder costoro col proprio esempio, sovrappone cuciti alla sua 
tonaca panni vilissimi, e perfino nella morte domandò d' essere 
d'umil sacco ricoperto. Ai frati poi che si trovassero malati ovvero in 
altra necessità, consentiva che portassero soppanno una tonaca sot- 
tile, ad un patto nondimeno, che di fuori s'osservasse nell'abito 
l'asprezza e l'umiltà. Perciocché diceva tanto col volger del tempo 
si mitigherà il rigore e sormonterà la tepidezza che i figliuoli del 
povero padre non si vergogneranno punto d'indossare vesti ampie 
e sottili, mutandone solamente il colore (1). 

Non ti sbugiardamo, o padre, noi figli da te degeneri, ma 
piuttosto se stessa sbugiarda la nostra iniquità. Ek^co di ùMi ap- 
parire ciò più chiaramente della luce e andar crescendo l' un di 
più che l'altro. 



(1) La voce sorMoHcus ò sfuggita ai oompilatori di lessici e glos- 
sari ed ò molto probabilmente vocabolo adulterato o dedotto dal latino 
legittimo surorecìdiUae o sarùrictdatae vestes di cui paria Plinio, e che 
a quanto egli dice, erano vesti tessute a righe di lana molto sottile. 
Ma ò da dubitare assai dell' analogia di queste antiche vesti romane 
con le usate nel secolo XIII. Quel che emerge limpido dal nostro testo 
si ò che il soriulatieus era veste di gentiluomini e cavalieri, rìguarde* 
vole per la finezza della tessitura, e per la vaghezza del colore. 
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CAPUT XVI. 

BecedenUs a paupeticUe a necessitate corrigendos praenuntiat: et 
quad libettter canebat psaimos paupertatefn sonantes. 

Nonnmnquam etiam haec ingeminabat sanctus: Quantum fratres 
dedinabunt a paupertate, tantum mundus decliuabit ab eis, et quao- 
rent, inquit, et non invenient; sed si dominam meam paupertatem 
eomplexi fherint;. mundus eos nutrìet^ quia mundo dati sunt ad sa- 
lutem. Et ìterum: Commercium est inter mundnm, et fratres; debent 
ipsi mundo bonum exemplum, debet mundus eis provisionem neces- 
sitatum* Quando ipsi retraxerint bonum exemplum, fide mentita, 
retrahet mundus manus juxta censura. 



Panpertati cavens homo Dei multitudinem metuebat, quam 
etsi non res, tamen species divitem monstrat; unde dicebat: si 
fieri posset; poterit, inquam, ut mundus perraro fratres minores 
aspiciens de paucitate mireturl Indissolubili itaque yinculo dominae 
paupertatis connexus non praesentem, sed futuram ejus dotem ex- 
pectat Psalmos, qui paupertatem sonanti ut' illud: JPatieniia pau- 
perum, et videant pauperes, et laetentur, ferventiori affectU; et lae- 
tiori iubilo decantabat. 



CAPUT XVII. 

De petenda eleetnosyna, et primo laudatur verecundia bona, et mala 
mtuperatur. De cammendatione eleemosynae. 

Pater sanctus utebatur eleemosynis ostiatim quaesitis multo 
libentius; quam oblatis; verecundiam mendicandi inimicam saluti 
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CAPITOLO XVI. 

Come affermava necessario il coreggere chi Jugge la povertà^ e la 
necessità e come volentieri cantava quei salmi die toccano della 
povertà. 

Talora anco queste parole ripeteva il santo: Quanto i frati 
si partiranno dalla povertà, altrettanto il mondo s' apparterà da 
loro, e cercheranno, diceva egli, e non troveranno. Ha se avranno 
abbracciata la dolce mia donna che è la povertà, penserà il mondo 
a nutricarli, perchè al mondo sono stati dati a salvazione. E più: 
Si debbono ricambiar servigio il mondo e i frati: debbono essi al 
mondo porgere buon esempio, devo loro il mondo la provvisione 
delle cose necessarie. Quando i frati si rimarranno di darò il buon 
esempio con simulata fede, cesserà il mondo d' alimentarli per 
giusto castigo. 

* Geloso della povertà l'uomo di Dio, sgomentavasi della mol- 
titudine de' frati, perciocché sebbene il numero per se stesso non 
fietccia ricchezza, ne ha nondimeno T apparenza; laonde diceva: 
Deh fosse egli possibile che rarissimi vedesse il mondo i frati mi- 
nori, si che facesse le maraviglie dello scarso loro numero I Stretto 
adunque d'un nodo indissolubile a madonna povertà n'attendeva 
egli non la presente dote, bensì, la futura. Salmi, che la povertà 
celebrano, come son quelli; La pazienza d^ poveri: veggano i po- 
veri e gioiscano^ cantava con più fervente affetto, e con più lieto 
giubilo. 



CAPITOLO xvn. 



Come debba chiedersi la limosina, e in prima si loda la verecondia 
e si biasima la rea vergogna, e delle lodi della limosina. 

Tornavano più gradite al santo padre le limosino cercate a 
uscio a uscio, che non quelle offerte: e la vergogna del mendi- 

8 



dicebat, yerecandiam in mendicando eam, qaae pedem non retrahit, 
sanctam esse confirmans; nasci raborem in tenera fronte laudabat, 
timore confnndi non ita. Nonnamqnam snos ad petendam eleemo- 
synam hortans bis ntebatar verbis: Ite, inqait, qnoniam bac no- 
vissima bora fratres minores commodati sunt mando, ut electi in 
eis compleant ande a indice commendetnr: Qnod ani fecistis ex fra- 
tribas meis minoribaS; mihi fecistis; ande privilegiatam a magno 
propheta dicebat religionem, qaae titalam nominis eius tam evi- 
denter expressit. Ideoqae yolebat fratres non solam in civitatibas, 
sed in heremis commanere, abi canctis merendi trìbaeretar materia, 
et excùsationis velamen reprobis tolleretnr. 



CAPUT xvra. 

Exemplum ponUur de peUnda deemosyna. 

Ne vel semel sanctam illam sponsam offenderete hoc facere 
solitas erat senras Excelsi. Si qaando invitatas a dominis mensis 
esset profasioribas honorandos, prias per propinqaas vicinornm 
demos panam fragmenta qaaerebat, ac deinde sic ditatas inopia 
festinabat accambere. Interrogatas qaandoqne cur faceret istad, 
respondebat prò fendo ad horam concesso haereditatem stabilem 
se relinqaere noUe. PaapertaS; inquit, est, qaae haeredes, et reges 
regni coelornm institait, non ialsae vestrae divitiae. 
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care dicea nemica di salate, santa affermando quella yerecondii 
che in mendicare non ritira indietro il piede: lodaya il rossore in 
in una fronte amile, non cosi il lasciarsi confondere da temenza. 
Talvolta confortando i snoi a gir per la limosina, nsava qaeste 
parole: Andate, diceva, perciocché in qaesti aitimi tempi i frati 
minori sono stati prestati al mondo, acciocché gli eletti compiano 
in loro ciò, di che possono esser lodati dal giudice etemo, il quale 
dirà loro: Quello che avete fatto ad uno de' miei frati minori l'a- 
vete fatto a me. Onde privilegio del gran profeta diceva egli quella 
religione, che si evidentemente espresse il titolo di quel nome. 
E però voleva che abitassero i frati non pure nelle città, ma ezian- 
dio negli eremi, perché a tutti fosse porta materia di merito, e 
fosse ai reprobi tolto ogni pretesto di scusa. 



CAPITOLO xvra. 

Se ne pone un esempio del dimandar la limosina. 

Per non romper msA fede a quella santa sua sposa, questo 
era usato di fare il servo dell'Altissimo. Se talvolta invitato da 
alcuni signori, s'aspettava d'essere con istraordinarie imbandigioni 
onorato, dimandava prima per le propinque case del vicinato i 
frusti del pane, e poscia arricchitosi di quei miseri tozzi s'afiet- 
tava d' assidersi a mensa. Dimandato alcuna volta, perchè cosi 
facesse, rispondeva, di non volere per un feudo concedutogli per 
lo spazio di un ora perdere una stabile eredità. É la povertà di- 
ceva egli, che ci costituisce eredi e re del reame dei cieli, non le 
false vostre ricchezze. 
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CAPUT XIX. 

Exemplufn^ qmd fecU episcopo Ostiensi, et de responsione sua ad 
dominum episcopum, 

Oiun venerandae memorìae papam Gregoriani adhuc in minori 
officio constitatnm yisitaret qnadam vice sanctns Franciscns, in- 
stante iam bora comestìonis, prò eleemosynis yadit, et rediens 
frosta nigrì pania saper episcopi mensa componit; qno yisO; ali- 
qaantolun verecandator episcopos, maxime propter convivas no- 
yiter invitatos. Acceptas autem eleemosynas pater militibas, et cap- 
pellanis convescentibas laeto vnltu distribuita quas aniversi mira 
devotione soscipiont; alii comedenteS; alii ob reverentiam reser- 
vantes. 

Finita comestione, surrexit episcopuS; et introrsam viram Dei 
assàmens, clevatis brachiis amplexatus est eum: Mi frater^ inquit, 
cor fecisti mihi verecundiam in domo, quae toa est; et fratmm 
tnorom, nt prò eleemosynis ires? Ad qnem sanctus: Honorem potius 
Yobis exhibuì^ dum maiorem dominum honoravi; siquidem bene- 
placitum est Deo in paupertatC; et ea maxime, quae mendìcitas 
volnntaria est. Ego autem regalem habeo dignitatem, et nobilitatem 
insignem illum sequi Dominum, qui cum esset dives, prò nobis 
egenus Cactus est. Et addidit: Plures delitìas sumo de paupere 
mensa, quae parvis eleemosynis occupatur, qnam de magna, in 
quibus fercula, quorum yix est numerus. Exinde plurimum aedi- 
ficatus episcopus dixit ad sanctum; Fili, quod bonum est in oculis 
tuis^ fac, quia Dominus tecum est 



CAPUT XX. 
Exhortatio ad hoc verbo et exemplo. 

Nonnumquam vero se ipsum exercitans, et fratrum verecundiae 
parcens ipso solus in principio prò eleemosynis discurrebat Videns 
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CAPITOLO XIX. 

DeW esempio che diede ed vescovo ostiense e della risposta che fece 
al medesimo. 

Visitando una fiata S. Francesco papa Gregorio di veneranda 
memoria; tuttavìa costituito in minor dignità, essendo vicina Fora 
del mangiare se ne va per la limosina, e tornato pone solla mensa 
del vescovo tozzi di pan nero. I quali veggendo il vescovo non 
potè faure che non si vergognasse un poco, massime per amore 
de' commensali ch'egli aveva novellamente invitati. Pigliate poi 
il beato padre le limosino con lieto viso dispensoUo a' cavalieri 
e cappellani, suoi commensali, e tutti le prendono con devozione 
inestimabile, alcuni mangiandone, altri serbandole per reverenza* 

gomito il mangiare, levossi il vescovo, e menato in disparte 
l'uomo di Dio avvinsegli le braccia al collo, e .si gli disse: Caro 
frate, perchè ne hai tu fatta questa vergogna in una casa ch'è tua 
e de' tuoi frati, andandotene cosi per la limosina? E il santo a 
lui: Onore t'ho io fatto piuttosto, onorando un signore molto più 
grande: conciossiachè Dio compiacesi in povertà, e in quella se- 
gnatamente, la quale consiste nel mendicare volontario. Io poi 
reputo dignità reale e nobiltà singolarissima seguitare quel Signore, 
che essendo ricco, si fé' poveretto per amor nostro. E soggiunse: 
Più deliziosa mi toma una povera mensa imbandita di scarse li- 
mosino, che un,a magnifica, dove a £fttica potessero noverarsi le 
vivande. Di che pigliata il vescovo grandissima edificazione, disse 
al santo: Fa pur, figliuòlo, quel che più t'aggrada, perciocché il 
Signore è teco. 



CAPITOLO XX. 
Esortazione a ciò d'esempio e di parole. 

Talora se stesso esercitando e compatendo alla vergogna che 
ne sentivano i frati in sulle prime andava egli solo mendicando. 
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autem plores yocatìonem soam non debite attendentes, semel ali- 
quando dixìt: Charissimi fratres, Dei Filius nobilior nobis erat; qui 
prò nobis se feeit panperem in hoe mundo. Suo amore yiam pan- 
pertatis elegimns: non debemus confuidi prò eleemosynis ire, ar- 
rham eoelestis haereditatis ernbescere neqnaqnam regni haeredibns 
eonvenit. Dieo vobis, moltos nobiles, et sapientes nostrae eongre- 
gationi iagendos, qui prò honore dueent cleemosynas mendicare. 
Vos igitnr, qui estis iliorùm primitiae, laetamini^ et gaudete, nec 
renoatis fiu^re qoae sanctis iilis facienda transmittitis. 



CAPUT XXI. 

De reprehensiane cuiusdam frafris noletUis prò eleemosyna ire. 

Dicebat saepe beatns Franciseùs, qnod verus frater minor non 
mnitom mboris subire deberet, quando prò eleemosynis iret; et 
quanto nobilior filius meus est, tanto sit promptior ad eundum, 
quoniam taliter ei merita cumulantnr. Aderat in quodam loco frater 
quidam ad eleemosynam nuUus ad mensam plures, quem sanctus 
attendens ventris amicum, fructus participem, laboris expertem^ sic 
semel intulit ei: Yade yiam tuam, frater musca, quoniam vis co- 
medere sudorem fratrum tuorum, et esse otiosus in opere Dei. 
Similis es fratri apum, qui laborem apum non substinens molla 
Yult comedere primus. Deprehensam camalis homo suam inglu- 
viem noscens, mundum, quem nondum dereliquerat, repetit. Exivit 
namqne religionem, et qui nullus ad eleemosynam fuerat, nuUus 
iam frater, et qui plures ad mensam, pluribus dacmon efficitur. 
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E veggendo più d'ano poco attendere alla propria yocazione, tenne 
ana volta questo ragionamento: Carissimi frati, il figlinolo di Dio 
era ben più nobile che non siamo noi: e nondimeno si fece po- 
vero per amor nostro in questo mondo. Noi per lo suo amore 
abbiamo eletta la via della povertà, non dobbiamo vergognarci 
d'andare per la limosina. Vergognarsi dell'eredità celestiale non 
s'addice punto agli eredi del Regno. Io vi dico, che assai nobili 
savi nomini hanno a venire alla nostra congregazione, i quali 
si recheranno ad onore di girsene mendicando per Dio. Voi adun- 
que che ne siete le primizie, rallegratevi e gioite, né vi sappia 
grave £eu* ciò che tramandate da fare a quei santi. 



CAPITOLO XXI. 

Come garrì un frate che non voleva andare per la limosina. 

Diceva sovente il beato Francesco, che il vero frate minore 
non dovrebbe gran fatto vergognarsi aiidando per la limosina: o 
quanto egli è mio più nobile figliuolo, tanto sia più pronto in an- 
darvi, perchè in tal guisa egli arricchisce di meriti. Vera in un 
luogo un tal frate inetto al mendicare, e che a mensa facea per 
due: e vedendolo il santo amico del ventre e godersi il frutto del 
travaglio altrui: mentre pur canzava ogni fatica, cosi un giorno 
prese a garrirlo: Vattene per la tua vìa, frate mosca, poiché vuoi 
ingrassare alle spalle de' tuoi frati, e startene con le mani a cin- 
tola quando trattasi d'adoperarsi per Iddio. Tu somigli il fratello 
delle api che schifando la loro fatica, vuole esser primo a man- 
giare mèle. Veggendo quell'uomo carnale scoperta la voracità sua, 
tomossene al mondo che non avea ancora abbandonato. Usci adun- 
que di religione, e se prima era stato inetto al mendicare e frate 
al tutto inutile e gran pappatore, fé' poi egli solo per mille diavoli. 
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CAPUT XXII. , 

Qualiter osctdatus fuit humerum eleemosj/nam portatUis. 

Alio tempore apnd Portiancnlam com firater quidam rediret 
de Assisio cam eleemosyna, propinqans iam loco coepit in cantnm 
prorompere, et Dominmn alta voce laudare. Quo andito, repente 
ezilit sanctus, accurrit foras, et osculato fratris humero, sacculum 
suo imponit: Benedictus, inquit, sit frater meus, qui promptus vadit, 
humilis quaerit, gaudens revertitur. 



CAPUT xxm. 

Qualiter milUes saeculares induont, ut deemosynam peteretU. 

Contigit beatum Franciscum infirmitatibus' plenum, et iam fere 
ad extrema vergentem in loco Noceriae requiri a populo Asnisii 
nuntiis suis solemnibns destinatis, ne gloriam suam alteri darent 
de corpore viri Dei. Cumque milites reverenter in equis ipsum 
transYcherent, deyenernnt ad villam quamdam pauperrimam nomine 
Satrìanum, ubi cnm fames, et bòra cibi expeterent, euntes, et nihil 
venale invenientes milites redierunt ad beatum Franciscum dicentes: 
Oportet, ut des nobis de eleemosynis tuis, qnoniam nibii habere 
possumus ad emeùdnm. Respondit sanctus et dixit: Ideo non in- 
venitis, quia in vestris muscis plus, quam in Deo confiditis; muscas 
nempe denarios vocavit Sed revertimini, ait, per domos, quas cir- 
cuistis, et amorem Dei prò denariis offerentes, humiliter eleemo- 
synam petite. Nolite erubescére, quoniam universa in elecmosynam 
concessa sunt post peccatum, dignisque, et indignis eleemosynarius 
ille magnus clementi pietate largitnr. Ponnnt erubescentiam milites, 
et eleemosynas prompte petentes, plura Dei amore, quam denariis 
emunt; siquidem cum hilaritate certatim cnncti dedere, nec invaluìt 
fames, ubi paupertas opulenta praevaluit. 
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CAPITOLO xxn. 

Come baciò le spalle di chi tornava con la limosina. 

Un altra volta tornandosene da Assisi un frate alla Porzinn- 
cola con la limosina ed essendo già presso al luogo, cominciò a 
prorompere in canti e a lodare ad alta voce il Signore. Uditolo 
il santO; levasi incontanente; esce ad incontrarlo, e baciatone la 
spalla, lo sgrava del peso, e se l'impone dicendo: Benedetto sia 
questo mio frate che se ne va a mendicare con prontezza^ dimanda 
con umiltà e toma con giubilo. 



CAPITOLO xxm. 



Come indusse i grandi del secolo a dimandar la limosina. 

Avvenne che il beato Francesco pieno d'infermità ed oggi- 
mai vdlto al termino di sua vita, fu nel luogo di Nocera ricerco 
dal popolo d'Assisi per mezzo di solenne ambasciata a ciò eletta 
che non dovesse l'uomo di Dio cedere altrui la gloria del corpo 
suo. Or mentre i nobili reverentemente il menavano seco a ca- 
vallo, arrivarono a una povera villetta, chiamata Satriano, ove 
giunti affamati sull'ora del dover prender cibo, andando i nobili 
attorno e nulla trovando da comperare tornarono al beato Fran- 
cesco dicendo: Bisognerà bene che tu ci dia delle tue limosine, 
poiché non ci vien fatto trovare cosa veruna a comperare. Rispose 
il santo e disse: Perchè voi fate più fondamento nelle vostre mosche 
che non in Dio, perciò appunto non avete voi trovato (con quel 
nome di mosche voleva egli significare il danaro). Ma tomatevene 
alle case dove siete già stati, ed ofirendo in luogo di denaro l'amor 
di Dio addimandate umilmente la limosina. Non vi lasciate vin- 
cere da vergogna, poiché tutto ci è conceduto in limosina dopo 
il peccato, e quel gran limosiniere di buon grado a tutti liberal- 
mente fa limosina, sieno essi degni e non degni. Poi ** ^^ 
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CAPUT XXIV. 

I 

De membro caponis verso in pisce. 

In eleemosynarum datione animarum lacrum potins quam car- 
nis sabsidium requirebat; et non minas in dandO; qaam in accipiendo 
se ipsnm ponebat eeterìs in exemplum. Cam enim apad Alexan- 
driam Lombardiae verbam Dei praedicataros accederete et a qaodam 
viro timente Deum, famaeqae laadabiiis devote faisset snsceptos 
hospitio, rogatus ab eo, ut propter sancti evangelii obseryantìam 
de omni apposito mandticaret^ annuit benigne hospitis devotìone 
devictos. Accorrit ille festinnS; et caponem septennem studiose ho- 
mini Dei praeparat manducandum. 

Sedente ad raensam pauperum patrìarcha, et familia iucun- 
dante, extemplo adest ad ostium filius Belial omni gratia panper, 
rerum opportunarum simulans paupertatem. Proponit sagaciter amo- 
rem Dei eleemosynam expetendO; et voce lacrymabili propter Deum 
sibi postulat snbveniri. Recognoscit sanctus nomen super omnia be- 
nedictnm, et dulcius sibi melle; gratìssime membrum suscipit avis 
appositaC; ac pani suppositum petenti transmittit. Quid plura? 
Reservat infelix datum, ut sancto inferat opprobrìum. 



In crastinum populo congregato; sanctus more suo praedicat 
verbum. Mugit subito sceleratus ille, et membrum caponis esten- 
dere nititur omni plebi: Ecce, garrit; qualis est Franciscus iste, 
qui praedicat; quem honoratis ut sanctum; videte omnes cames, 
quas mihi sere, dnm comederet, dedit. Increpant illum pessimum 
universi; et velut daemone plenum omnes obiurgant; piscis revera 
omnibus apparebat quod nitebatur ille asserere membrum fere ca- 
ponis. l!^am et ipse miser obstupefactus miraculo compulsus est 
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vergogna quei cavalieri e francamente chiedendo la limosina tro- 
varono ben più assai a comperare per V amor di Dio che per 
denari. Perciocché tatti lietamente fecero a gara in fornirli, ne 
imperversò la fame dove prevalse la doviziosa povertà. 



CAPITOLO XXIV. 

Come convertì in pesce carne di cappone. 

In £eu* limosina cercava il santo il guadagno delle anime, an- 
ziché il sovveoimento della carne e non meno nel dare che nel 
ricevere proponevasi a tatti in esempio. Andatosene un tempo a 
predicare in Alessandria di Lombardia, ed alloggiato divotamente 
da nn nomo timorato e di buona iama, essendone stato pregato, 
che per l'osservanza del santo vangelo mangiasse di ciò che gli 
imbandiva vi s' arrecò benignamente, vinto dalla devozione del- 
Fospite suo. Colui si dà attorno e studiosamente ammannisce un 
cappone di sette anni per porlo innanzi all'uomo di Dio. 

. Sedendosi adunque a mensa il patriarca de' poveri e facen- 
done la &miglia gran festa ecco, subitamente all'uscio un figliuolo 
di Belial povero d'ogni grazia, fingendosi povero delle cose ne- 
cessarie. E proponendo astutamente la carità divina, prende a di- 
mandar la limosina e con voce lamentosa prega che il sovven- 
gano per l'amor di Dio. Riconosce il santo quel nome sopra tutti 
benedetto e a lui più dolce del mSle: dà incontanente di piglio 
a un pezzo del cappone imbandito e postolo sur un pane lo manda 
al povero. Che più ? Serba quello sciagurato il dono per far ver- 
gogna al santo. 

n domani rannate il popolo il santo secondo il suo costume 
predica la divina parola. All'improvviso leva quello sciagurato la 
voce, e mostrando la carne del cappone, grida alla moltitudine: 
Ecco qual uomo é questo Francesco che vi predica e che voi 
onorate come santo. Guardate tutte le carni ch'egli stesso mi diede; 
mentre cenava iersera. Sgridano tutti quel tristo e ciascuno il gar- 
risce come indemoniato, pendio a tutti appariva pesce ' quello che 
qsli sforzavasi d'affensiie die fiNM cappone. Di che confuso lo 
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confiteri .qaod ceteii fatebantnr, Erabuit tandem infelix, et fiicmas 
deprehensum poenitentia diluit, coram omnibas veniam postolavit 
a sancto^ exponens qaam habùit nefariam voluntatem. Bedeunt 
carnes ad saam speciem^ postqnam rediit praevaricator ad mentem. 



CAPUT XXV. 



De renuntiantìbus aaeculo. 



Docebat sanctiis yenientes ad ordinem ante tradere mondo 
libellom repudi!, prìus sua foris, postea se intus Deo offerre. Non- 
nisi exproprìatos, et jdìnl penitns retinentes ad ordinem admitte- 
bat tum propter verbum saneti evangelii, tam ne forent in sean- 
dalnm loeuli reservati. 



CAPUT XXVI. 

Exemplum cuiusdam, qui sua paretUibus, et non pauperìbus dedU, 
guem sanctus reprobavit\ et reprehensiones cantra similia fa- 
cientes, 

Contigit in Marchia Anconitana post praedicationem sancti 
venire qaemdam ad ipsnm hnmiliter introitum ordinis postnlan- 
tem; ad quem sanctus: Si vis panperibus inngi, mandi pauperibos 
prìus tua distrìbue. Quo audito, perexit homo, et ductus amore 
carnali sua suis dispersit, nihilque pauperìbus. Factum est, cum 
rediret, et liberalem illam munificentiam sancto referret, irrìdens 
pater dixit: Vado viam tuam, frater musca, quoniam noudum existi 
de , domo^ et cognatione tua. Consanguineis tuis tua dedisti, et de- 
fraudasti pauperes, dignus non es pauperìbus sanctis; incoepisti a 
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stesso misero, videsi costretto di confessare ciò che ognuno af- 
fermaya. Arrossi finalmente rinfelice e lavò con lagrime di pen- 
timento la manifesta scelleraggine: ne dimandò in presenza di 
tatti perdono al santo, palesando la rea intenzione avuta. Or non 
appena il prevaricatore si fu ùMbl coscienza dell'error sno, ripi- 
gliarono le carni l'aspetto primiero. 



CAPITOLO XXV. 

Di coloro che rinumiarono al secolo. 

A coloro i quali veniyano all' ordine faceva il beato padre 
questo comandamento, che ripudiato innanzi tratto il mondo, of- 
ferissero prima a Dio fuori le cose proprie, e poi dentro sé stessi. 
Né accettava nell'ordine persona se non espropriata e che niente 
affatto ritenesse del suo, si per V osservanza del santo Vangelo, 
e si anche ad impedir lo scandalo che verrebbe dal ritenere e 
porre in serbo checchesia. 



CAPITOLO XXVI. 



Come riprovò uno che avea distribuito il suo ai parenti e non ai 
poveri^ e della riprensione di altri che fanno il somigliante. 

Accadde nella Marca d'Ancona che dopo la predicazione del 
santo se no venisse a lui un uomo, umilmente dimandando d'en- 
trar nell'ordine. E il santo a lui: Se vuoi, disse, unirti ai poveri 
dispensa prima il tuo a' poveri di questo mondo. H che udito, 
colui se ne andò e consigliato da amor carnale distribuì il suo 
ai propri congiunti, e niilla ai poveri. Ora avvenne che tomatosrae 
egli e lietamente magnificando al santo qodla mia liberanti^ il 
padre beibndosene gU disse: Va pure n taiP «l« fiale mosca, 
perdocdiè non ad ta aocoia uetto d^ Mr 
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carne, rainosnm fandameotam spirituali iabricae collocasti. Rediit 
animalis homo ad suos, et repetiit sua, quae panperibus derelin- 
quere nolenS; virtutis propositum citins dereliquit. 



Hultos hodie talis miseranda distributio fallit, temporali exor- 
dio yitam beatam quaerentes. Ncque enim quisquam propterea se 
Deo consecrat; ut suos divites faciat, sed ut pretio miserationis 
peccata redimens fructu boni operis yitam acquirat. Saepe enim, 
si firatres egerent, potius ad alios recurrere, quam ad intrantes or- 
dinem docnit, primo quidem propter exemplùm, deinde ad vitan- 
dam omnem turpis commodi speciem. 



CAPUT xxvn. 

De quadam visione, quae facit ad paupertatem. 

Libet huius sancti visionem referre memoria dignam. Noeta 
quadam longa tandem oratione conclusa, lente soporatus obdormit 
Introducitur anima illa sancta in sanctuarinm Dei, videtque per 
somnum Inter alia dominam quamdam sic se habentem, caput au- 
reum videbatur, argentea pectus, et brachia, yenter chrystallinns, 
et deinceps in infimis ferrea; alta erat statura, subtili compage hac 
regula coaptata; yerumtamen egregiae formae domina mantello sor- 
dido tegebatur. Mane surgens beatus pater, sancto homini fratrì 
Pacifico recitat yisionem, non tamen elucidat quid portendat. Hanc 
etsi multi fuerint interpretati prò libitu, non àbs re credo praedìcti 
Pacifici interpretationem tenere, quam in ipso auditu suggessit ei 
Spiritus sanctus. Haec, inquit, domina egregiae formae formosa 
anima sancti Francisci est: caput anreum contemplatio, et sapien- 
tia aetemorum: pectus et brachia de argento eloquia Domini sunt 
corde meditata, et opere adimpleta: rigida chrystallus sobrietatem. 
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rentado. Tu hai dato il tao ai tao! consangainei defraudando i 
poyeri : non sei ta degno della santa loro compagnia. Hai comin- 
ciato dalla carne a gittare un rovinoso fondamento alP edifizio 
dello spirito. Tornossene tra suoi Tnomo carnale e ridomandò le 
le cose proprie che non avea volato lasciare ai poveri: onde non 
è meraviglia^ che fosse cosi pronto a lasciare il baon proponi- 
mento. 

Molti oggi s' ingannano in qaesta mal consigliata dispensa- 
zione cercando d'iniziarsi a vita di spirito con un incominciamento 
mondano. Perciocché nessuno si consacra a Dio con animo d'ar- 
ricchire i suoi; ma perchè ammendando i propri peccati col prezzo 
della misericordia s'acquisti la vita etema col frutto dell' opera 
buona, che se i frati si trovano in necessità, spesso egli insegnò 
di ricorrere ad altri anziché a coloro i quali entrano nelFordine, 
prima per l'esempio, e poi per non £eu* luogo a sospetto di turpe 
commodità. 



CAPITOLO xxvn. 

D^wna visione che si riferisce alla povertà. 

Piacemi qui riferire una visione dell' uomo santo, degna di 
memoria. Una notte, posto fine al lungo orare, cadde da ultimo 
in un sonno profondo. S'introduce quell'anima santa nel sacrario 
di Dio e vede in sogno tra le altre cose una donna siffatta: il 
suo capo sembrava d'oro, il petto e le braccia d'argento, il ventre 
di cristallo e tutto il rimanente di ferro. Era alta della persona, 
sottilmente e in bella guisa proporzionata e composta, se non che 
donna cosi leggiadra era coperta d'un sordido mantello. Levatosi 
la dimane il beato padre, conta la visione^ all' amico suo, frate 
Pacifico, non però gliene dichiara l'occulto intendimento Ancora 
che molti 1' abbiano voluta interpellare a lor senno, non credo 
d' andar errato seguitando l' intepetrazione dello stesso Pacifico, 
suggeritagli nell'atto medesimo che udiva contarla, dallo Spirito 
santo. Questa donna, dic'egli, fornita di rara bellezza è V anima 
di S. Francesco, il capo formato d'oro è la contemplazione e la 
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splendida castìtatem designat: ferrom summa perseverantia est* 
porro sordidam mantellam despectam corposculam crede^ qao ani- 
ma pretiosa contegitur. 



Molti attamen spiritam Dei habentes dominam istam velut 
sponsam patria intelligunt panpertatem: Istam, inqaiant, fecit gloriae 
praemiam apream, famae praeconinm argenteam, una foris, et intoa 
absque locolis professio ehrystallinam, finalis perseverantia ferream; 
hnic autem praeclarae dominae mantellum sordidum animalium 
hominum reputatio texuit. Flores oracolom istod religioni coaptant, 
soccessionem temporis corso Danielis seqoentes; sed ad patrem 
pertrahere bine maxime liqoet, qood arrogantiam yitans interpre- 
tari penitos noloit Et qoidem si stillasset ad ordinem, non moto 
silentio pertransisset 



CAPUT xxvm. 

De compassione sancti Francisci ad pauperes. 

Eie yir qoantae compassionis ad paoperes foerit, qoae valeat 
lingoa narrare ? Sane clementiam babebat ingenitam, qoam sope- 
rinfosa pietas doplicabat. Itaqoe liqoescebat animos Francisci ad 
paoperes, et qoibos,non poterat manom, exbibebat affectom; qoid- 
qoid defectos, qoiqoid penoriae in qooqoam cernebat, redoc\ mente, 
ac celeri conversione . regerebat in Christom; sic filiom paoperis 
dominae legebat in paoperibos conctis, nodom corde gerens qoem 
Illa nodom in manibos. At vero com omnem a se relegasset in- 
yidiam, sola carerò non potoit invidia paopertatis; si qoidem pao- 
periorem se ipso videret, protinos invidebat, et aemola paopertate 
concertans vinci se timebat in ilio. 
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sapienza delle cose eterne: il petto e le braccia d' argento sono 
le parole del Signore meditate dentro dal caore, e adempiate faori 
con le opere: il cristallo indica con la rigidezza saa la sobrietà, 
e con la splendida trasparenza la castità; il ferro simboleggia la 
somma perseveranza; il vile mantello abbi per fermo essere il 
disprezzo delle cose corporali, dal quale è protetta la preziosa 
anima. 

Molti nondimeno illastrati dallo spirito di Dio, per questa 
donna intendono la povertà sposa del beato padre: costei, dicono^ 
significa con Toro il guiderdone della gloria, con l'argento la cele- 
brità della fama, col cristallo la professione una di fuori e dentro 
senza ripostigli; col ferro la finale perseveranza. Il sordido mantello 
poi significa il dispregio onde ricoperse la cieca estimativa de' mon- 
dani questa nobilissima donna. Ma più sono coloro che riferiscono 
quest' allegoria alla religione, seguitando nel volgere de' tempi 
la successione di Daniele. Ma che ella riguardi il padre da ciò 
massimamente si rileva ch'egli schifando l'orgoglio non volle punto 
dichiararla. E per fermo, se avesse ella avuto qualche attenenza 
all'ordine, non l'avrebbe passata in silenzio. 



CAPITOLO xxvra. 



Della compassione di S. Francesco verso i poveri. 

Di quanta compassione sia stato quest'uomo verso i poveri, 
quale è mai lingua al mondo, che potesse contarlo. Veramente 
ingenita fu in lui la elemosina, che dalla pietà supernamente in- 
fusa veniva addoppiata. Intenerivasi pertanto S. Francesco in ve- 
dere i poverelli, e quando non, poteva d'aiuto, era ad essi largo 
d'affetto; e qualsiasi privazione, qualsiasi penuria scorgeva in essi, 
tosto con la memoria volgevasi a riferirlo a Cristo; cosi in tutti 
i poveri leggeva egli il figliuolo della donna poverella, portan- 
dolo ignudo in cuor suo, com'clla ignudo il portava tra le braccia. 
Ma però, sebbene avesse da se sbandita ogni invidia non potè 
spogliarsi giammai di quell'unica invidia della povertà: e se ab- 
battevasi in alcuno di lui più povero, inoontaiieDte m i. in» 
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Àccidit die quadam, cìim praedicando vir Dei discarreret, 
paapercalam qaemdam obviam habere in via, cnias cum nudità- 
tem conspiceret, companctns .ad socium yertitur dicens: Magnani 
yerecnndiam intolit nobis huins inopia, et nostrani paapertatem 
plurìmum reprehendit. Cui respondit socins: Qua ratione, frater ? 
Et sanctus lamentabili voce respondit: Pro meis divitiis, prò mea 
domina paupertatem elegi, et ecce relucet magis in isto. An ignoras, 
quod per totnm mundum insonuit extra nos prò Ghristo nos pau- 
peres esse ? Sed aliter se habere, pauper iste convincit. invisa 
invidia ! o aemulatio filiis aemulanda ! non haec illa est, quae de 
alienis bonis affligitur; non illa, quae solis radiis obscnratur, non 
illa, quae piotati opponitur; non illa, quae livore torquetur. Pntas 
èvangelicam paupertatem non babere aliquid invidendnm? Ghri- 
stum habet, et per ipsum in omnibus omnia. Quid redditibus inhias, 
derice hodierne? Orastìno scies divitem fuisse Franciscum^ cum 
in manu tuae redditus invenies tormentorum. 



CAPUT XXIX. 

QualUer frater quemdam de paupere óbloquenUm correxU. 

Alia suae praedicationis die quidem pauperculus, et infirmus 
venit ad locum; cuius duplex incommodum miseratus, inopiam sci- 
licet, et languorem coepit cum socio de paupertate babere sermo- 
nem, cumque patienti compatiens iam in affectum cordis illius tran- 
sisset, dixit socius sancti ad eum: Frater, verùm est ipsum pan- 
perem esse^ sed forsitan in tota provincia non est ditior voluntate. 
Increpat eum illieo sanctus, et culpam dicenti sic dixit: Festina 
cito, et exue te tunicam tuam, et ad pauperis pedes proiectus 
culpabilem te proclama, nec solum veniam poscas, immo eius 
orationem afflagita. Paruit, et viro satisfecit, et rediit; cui dixit 
sanctus: Cum pauperem vides, o frater, speculum tibi ponitur Do- 
mini et pauperis Matris eius; in infirmis similiter infirmitates, quas 
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vidia e gareggiando con esso lai d'emula povertà temeva d'essere 
soverchiato. 

Accadde un giorno che andandosene l'uomo di Dio spargendo 
la divina parola, scontrò per la via un poverello; e veggendolo 
quasi ignudo si volse al compagno e disse: Oran vergogna ci fa 
la nudità di costui, e la povertà sua è rampogna gravissima alla 
nostra. E il compagno a lui: Perchè parli così, frate ? Al che il 
santo rispose in suono lamentevole: Per mia ricchezza e per mia 
donna ho eletta la povertà, ed ecco ch'ella risplende maggiormente 
in costui. Non sai tu, come per tutto il mondo si grida, che noi 
siamo poveri per amor di Cristo? Ed ecco che costui ci dimostra 
come vada altrimenti la cosa. invidiabile invidia ! emulazione 
degna d'essere dai figliuoli emulata ! Non è già questa V invidia 
che si cruccia del bene altrui e s'oppone alla pietà. Non è quella 
che è avvelenata dal livore. Credi tu che niente abbia da invi- 
diare la povertà evangelica? Ella Cristo possiede, e per lui tutto, 
in ogni cosa. A che brami cosi avidamente le grosse prebende, 
chierico de' tempi nostri ? Domani t'accorgerai che lien fu ricco 
Francesco, laddove a te si riserba una prebenda di tormenti. 



CAMPITOLO XXIX. 



Come corresse un frate che sparlava éPun povero. 

Un'altro di ch'egli predicava, se ne venne al luogo un po- 
verello infermo: e compatendone il santo al doppio disagio; cioè 
alla povertà e alla malattia, incomincia a ragionare col compagno 
della povertà. E mentre compatendo al miserello era già il cuor 
suo tutto compreso dal sentimento della pietà disse il compagno 
al santo: Frate, vero è che costui è povero, ma non ci ha per 
avventura in tutta la provincia chi più di lui agogni alle ricchezze. 
Sgridollo subito il santo e dicendogli il frate sua colpa, gli disse: 
Corri tosto e spogliati della tua tonaca^ e prostrandoti ai piedi 
del mendico, confessati reo , ad alta voce; ne solamente gli chie- 
derai perdono, ma il supplicherai che preghi per te. Obbedì colui 
e gli soddisfece; e tornato che fu dissegli il santo: Quando vedi 
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prò nobis assampsit, considera. Eia scraper mirrhao fasciculas 
commorabatur cura Francisco; scraper respicit in faciem Christi 
sui; scraper virura dolonira et scicntem infirraitates attrectat. 



CAPUT XXX, 

De mantello, guem vetulae apud Cdanum dedit. 

Àccidit apud Cclannm tempore hyeraali, ut sanctus Franciscns 

pannnm in raodara raantelli haberet plicatnm, qncra Tybartinns 

qaidem fratram amicus coraraodavcrat ci; et cara csset in palatio 

episcopi Marsicani, occurrit ei vetala qaacdara eleeraosynara petcns. 

Confestira pannom solvit a collo^ et licct aliennm vetulae paupcri 

donat dicens: Vade, £Etc tibi tùnicara, qnoniara satis eges. Àrridct 

Yctula, et stapefacta, nescio tiraore an gaudio, pannum sumit e 

manibus, currit yelocius, et ne mora periculura repetitionis trahat, 

forficibns scindit. Cura antera non inveniret praecisura pannura suf- 

ficere tunicae, prìraam benignitatem expcrta redit ad sanctura, in- 

dicans in panno defectura. Vertit sanctus ad socium oculos, qui 

tandundeip panni gerebat ad dorsura: Andis, inquit^ frater, quid 

haec panpercula dicit ? Araore Dei tolereraus algorera, et pauper- 

culae da pannnm, ut tunicara corapleat. Dederat ipse, donat et 

sociuSy et uterque nudus reraanet, nt yetula yestiatur. 
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un povero pensa; o frate, che a te si presenta ano specchio del 
Signore e della sua madre poverella; e cosi negli infermi consi- 
dera le infermità ch'egli tolse sopra di se per amor nostro. Bene 
aveva del continuo dinanzi agli occhi S. Francesco il mazzolino 
della mirra: ben teneva del continuo fisso lo sguardo nella &ccia 
del suo Cristo, ben del continuo palpò l'uomo dei dolori e a cui 
son nate le infermità. 



CAPITOLO XXX. 



Del mantello cfie diede a Celano ad una vecchiareUa. 

Di verno presso Celano accadde che S. Francesco portava 
piegato al collo a mo' di mantello certo panao, statogli prestato 
da un uomo di Tivoli, amico dell' ordino e ritrovandosi nel pa- 
lagio del vescovo Marsicano vennegli veduta una vecchiareUa che 
dimandava limosina. Toglisi incontanente il panno di dosso, e 
benché fosse d'altri, lo dà a colei dicendo: Va e fattene una gon- 
neUa, che n'hai bisogno grande: Sorride la vecchiareUa, e stupe- 
fatta non so se per timore o per aUegrezza pigUa U panno e la dà 
a gambe, e perchè l'indugio non porti pericolo di sentirselo ri- 
domandare, U taglia tosto con le forbici. Ma accortasi poi che non 
bastava ad ima gonneUa, pigliato animo da quella prima prova 
di benignità, se ne torna al santo, esponendogli la pochezza del 
panno. U santo volge gli occhi al compagno che ne aveva indosso 
altrettanto, e dice: Odi, frate, queUo che questa poveretta dice? 
Per l'amor di Dio sopportiamo U freddo, e dà alla povereUa U 
panno per fornire la gonna. Come avea fatto egU, fece altresì il 
compagno, e per coprire la vecchiareUa si rimasero ignudi am- 
bedue. 
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CAPUT XXXI. 

De simile quod feeit in paupere alio. 

nio tempore cnm reverteretar de Senìs, pauperem qaemdam 
obyiam babnit, dixitqae socio sanctus: Oportet, firater^ ut redda- 
mus mantellam panpercalo, cnias est; mutuo accepimus ìpsum, 
donee pauperìorem invenire contiugeret. Socius considerans patrìs 
necessitatem, pertinaciter obsistebat, ne provideret aliìs, se neglecto: 
cui sanctus: Ego fur esse nolo; prò furto nobis imputaretur, si non 
daremus magis egenti. Destitit ille, tradidit iste mantellum. 



CAPUT xxxn. 

QualUer alteri umiliter dedU tnaniellun. 

Simile contigit apud Cellam de Cortona. Portabat beatus Fran- 
ciscus noYum mantellum^ quem prò ipso fratres studiose quaesie- 
rant* venit panper ad locum uxorem mortuam plorans, et familiam 
paupercnlam derelictam; cui sanctus: Hunc tibi amore Dei trado 
mantellum tali pacto, ut nulli tradas, nisi bene comparayerit ipsum. 
Accurrerunt protipus fratres, ut mantellum auferrent, et donationem 
banc praepedirent; sed pauper in vultu sancti patris audaciam 
sumens nexis manibus defendebat ut proprium. Ad ultìmum rede- 
mere mantellum fratres, et pauper, pretio sumpto, discessit. 
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CAPITOLO XXXI. 

Come f^ il somiffliatUe per un altro povero* 

Al tempo che se ne tornava da Siena, s'abbattè il santo in 
nn mendico e disse al compagno: Frate, bisogna che rendiamo 
il mantello a questo povero, chò è sdo. Noi l'abbiamo avuto in 
prestanza, per fino a tanto che trovassimo ano più povero di noi. 
Il compagno conoscendo la necessità del santo, opponevasi ga- 
gliardemente, perchè per provvedere altrui, non dimenticasse se 
medesimo. Ma il santo a lai: Io non voglio farmi ladro; a furto 
ci sarebbe imputato, se noi dessimo ad uno più povero. Tacquesi 
colui, ed egli consegnò il mantello. 



CAPITOLO xxxn. 

Come donò similmente il mantello, 

n somigliante intervenne alle Celle presso Cortona. Aveva 
indosso il beato Francesco un mantello nuovo, che i frati aveano 
cercato a bella posta per lui. Venne al luogo un pover'uomo pian- 
gendo la morte della donna sua, e rammaricandosi dell'abbandono 
in cui restava la povera famiglinola. Al qaale il santo disse: Io 
ti do questo mantello a patto che tu noi dia se non a chi bene 
te ne pagherà. Accorrono subitamente i frati per riavere il man- 
tello e per impedire cosi fatta donazione, ma il povero pigliando 
animo dalla presenza del santo padre, tenendolo strettamente gher- 
mito, Io difendeva come cosa sua propria. Da ultimo ricomprano 
i frati il mantello, e quel povero avutone il prezzo, se no va a 
suo viaggio. 
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CAPUT XXXIII, 
Dedit cuidam matUeUntn, ne odiret daminum auum. 

Qaodam tempore apnd OoUem comitatas Pernsii reperit san- 
ctOB Franciscas panpercolDm qaemdam, quem prìos in saeenlo no- 
yerat, dixitqae ad eum: Frater, qoaliter te babes? Àt ìUe malo 
animo coepit in dominom snam maledicta congerere, qui abstolerat 
sibi omnia Boa: Gratia domini mei, inqoit, coi omnipotens Dominns 
maledicat; nonnisi male me habeo. Mìseratos animam illias magia 
qnam eorpos, cani in odio mortali persisterete dixìt ei beatas Fran- 
ciscas: Frater, indolgeas domino tao amore Dei, at liberes animam 
taam, et esse poterit, qaod ipso ablata tibi restitaet. Sin antem 
res taas perdidisti, et animam perdes. Et ille : Non possam^ ait, 
penitas indulgere, nisi prius reddat ille qaod abstalit. Beatas Fran- 
ciscas cam haberet qaemdam mantellam ad dorsam, dixit ei: Ecce 
do tibi mantellam istam; precor, at indalgeas domino tao amore 
domini Dei. Dalcoratas illC; ac beneficio proYocatas, manere sampto, 
remisit iniarias. 



CAPUT XXXIV. 

Cuidam pauperi gaidam tunicae dedit. 

Semel aliqaando cam a paapere peteretar, nibilqae baberet 
in manibaS; gaidam propriae tanicae dissait^ et paaperi erogavit. 
Nonnamqaam etiam ob simile opas fcmoralia traxit Talibas erga 
paaperes afflaebat pietatis visceribas, talibasqae vestigia paaperis 
Christi proseqaebatar affectibas. 
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CAPITOLO xxxra. 

Come die il mantello ad uno acciocché non odiasse il suo signore. 

A Colle in quel di Perula; trovò an di S. Francesco un po- 
vero, eh' egli avea conosciuto al secolo, e gli disse: Como stai, 
frate ? Ma colai con animo reo pigliò a dire, la maggior villania 
che mai s'udisse, al proprio signore che avevalo rubato di tutto 
l'aver suo: In grazia, diceva egli, del mio padrone, che Dio on- 
nipotente il maledica, io sono diserto. Compatendone all'anima più 
che al corpo, dacché persisteva in queir odio mortale, il beato 
Francesco gli disse: Frate, perdona al tuo signore, per l'amor di 
Dio, acciocché liberi 1' anhna tua: e potrà darsi ch'egli ti resti- 
tuisca il mal tolto. Che se hai perduto 1' avere, perderai anche 
l'anima. E quegli rispondeva: Io non posso per verun modo per- 
donargli, se prima egli non rende ciò che mi ha tolto. E il beato 
Francesco, levatosi di dosso il mantello, gli disse: Ecco io ti do 
questo mantello, acciò che tu perdoni al tuo signore per l'amore 
del Signore Iddio. Raddolcito colui per cotal benefizio, prese il 
mantello e perdonò l'ingiuria. 



CAPITOLO XXXIV. 



Come diede ad un povero la gaida della sua tonaca. 

Un di essendo ricerco da un povero, e niente avendo alle 
mani, scuci la gaida della sua tonaca e gliene diede. Talora allo 
stesso fine cavossi i panni da gamba. Tanto era verso i poverelli 
la pietà che gli soprabbondava nelle viscere ! Con tale affetto se- 
guitava egli le orme di Cristo poverello. 
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CAPUT XXXV. 

McUri pauperi dttorum fratrum dati fedi navum testamentum. 

Mater daoram fratram aliqnando yenit ad sanctam fidacialiter 
cleemosynam petens; cni condolens pater sanctus vicario sao fratri 
Petro Catanii dixit: Possnmns aliqoam cleemosynam facere mairi 
nostrae. Matrem qaippe alìcains fratris et snam, et omnium fratram 
matrem dicebat Respondit ci frater Petrus : Nihil domi superest, 
qnod ei dari possit; et adiccit: Unum novuni ^stamentum liabcmus, 
in quo breviario carentes ad matutinum legimus lectiones. Cui 
beatus Franciscus: Da matri nostrae novum testamentum, ut vendat 
illnd prò sua necessitate^ quia per ipsum monemur subvenire pau- 
perìbus. Credo equidem, quod magis inde placebit donum, quam 
lectio. Datur ergo mulierì liber^ et primum testamentum^ quod in 
ordine fuit^ sacra bac piotate distrahitnr. 



CAPUT XXXVI. 

Cuidam pauperi mulieri patietUi in oculis dedit marUellum. 

Tempore, quo morabatur sanctus Franciscus in palatio episcopi 
Reatini prò ocnlorum infirmitate cnranda, qùaedam paupercula mn- 
lier de Micbilone vcnit ad medicum habcns et ipsa similcm cura 
sancto infirmitatcm. Sanctus ergo gnardianum suum famiiiariter 
alloquens talia quaedam instiliat: Frater guardiane, oportet nos 
reddere alientlm. Qui respondit ei: Reddatur, pater, si quod est 
apud nos. Istum, inquit, mantellum, qnem mutuo accepimus a mu- 
liere iUa paupercula, restituamus eidem, quia nihil est sibi prò 
expensis in bursa. Respondit guardianus: Frater, iste mantellus est 
meus, et a nullo nobis accomodatus est; quousque enim placuerit, 
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CAPITOLO XXXV. 

Come ad una povera madre di due /rati f^ dare U huovo testamento. 

Venne una volta a lai nna poverella madre di due frati per 
dimandargli oon fiducia la limosina o compatendola il santo padre 
disse al vicario suo, frate Pietro Cataneo: Possiamo noi far qual- 
che limosina a nostra madre ? perchè la madre d'alcuno de' frati 
era egli solito di chiamar madre sua e degli altri tutti. Rispose 
frate Pietro: Nulla vi ò rimasto in casa da poterle dare. E sog- 
giunse: Un solo testamento abbiamo, nel quale, non avendo bre- 
viario, leggiamo le lezioni a mattutino. ÀI che il beato Francesco 
disse: Dà adunque a nostra madre il nuovo testamento, acciò che 
possa venderlo per sovvenire alla sua necessità; perciocché in 
esso siamo noi ammaestrati di soccorrere ai poveri. Tengo per 
fermO) che ci renderemo a Dio più c^rì donandolo che leggen- 
dolo. E cosi vien regalato il libro alla buona femmina, e tal sorte 
toccò al primo testamento che s'ebbe nell'ordine. 



CAPITOLO XXXVL 



Come diede il mantello ad una femmina povera che aveva malati 
gli occhi. 

Al tempo che dimorava S. Francesco nel palagio del vescovo 
di Rieti per curaro la malattìa degli occhi, una poverella di Mi- 
chelone venne quivi al medico avendo anch'ella la medesima in- 
fermità del santo. Questi adunque volgendo famigliarmente la pa- 
rola al suo guardiano prese a dir cosi: Frate guardiano, ci con- 
viene rendere l'altrui. Risponde il guardiano: E cosi sia, se per 
avventura ne avessimo. Dice il santo: Questo mantello che ab- 
biamo avuto in prestanza da quella femmina poverella, rendiamolo 
a lei perocché ella dee spendere, e non ha in borsa il becco di 
un quattrino. Frate, risponde il guardiano, questo mantello é mioi 



- 140 - 

ntere; postqoam ntì nolaerìs, mihi illam resigna. Siqnidem paalo. 
ante gaardianus emerat ipsam prò necessitate sanoti Francìsci. 
Dixit ad eum sanctus: Frater guardiane, semper mihi carialis faisti, 
modo precor, carialitatem estende. Respondit guardianos: Fac prò 
velie, pater, quidquid tibi spiritas suggerii 



Àdvocans igitur quemdam hominem saecularem multum devotum 
dixit iUi: Àccipe hunc mantellum, et duodecim panes, et vadens 
sic loquere illi pauperonlae mulieri: Panper homo, cui commodasti 
mantellnm, gratias tibi agit de mutuatione; sed nane toUe qnod 
tunm est. lyit ille, et sicnt audierat dixit. Exstimans mulier illudi 
sibi, cum rubore dixit ad eum; Dimitte me in pace cum tuo man- 
tello: nescio quid loquaris. lustat homo, et omnia ponit in manibus. 
Considerans illa fraudem non esse in facto, timensque ne sibi au- 
ferretur tam facile lucrum, surgit noctu, et oculorum curam non 
curans domum cum mantello regreditnr. 



CAPUT xxxvn. 



De denariis, qtws darijecit fribus mulieribus sibi in pia apparen- 
tibuSj et cito disparerUibus. 

Mirabile quidam interpretatione dubium ventate certissimum 
paucis referam. Cum pauper Christi Franciscus de Beate Senas 
properaret prò remedio oculorum transitum faoiebat per planum 
prope roccam Campilli, comitem itineris habens medicum quemdam 
ordini obligatum, et ecce tres mulieres pauperculae apparuerunt 
iuxta viam in transitu sancti Francisci. Sic autem statura, aetate, 
et facie similes erant, ut materiam triplicem una crederes forma 
perfectam. 

Àdveniente itaque sancto Francisco, flectunt illae reverenter 
vertices suos, et nova illos salutatione magnificant: Bene veniat, 
inquiunt, domina panpertas. Statim sanctus indicibili repletus est 
gaudio, utpote qui nihil in se salutandum hominibus tam libenter 
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DÒ ci fa prestato da persona. Finché ti piacerà osalo pure; qoando 
ne averai abbastanza il renderai a me. E dicea vero, perocché 
l'aveva il guardiano comperato di fresco per sovvenire il santo. 
Disse S. Francesco: Frate guardiano^ sempre tu sei stato cortese 
meco; mostrati tale di grazia anche al presente. Rispose il guar- 
diano: Fa pure a piacer tuo^ padre, quello che ti detta dentro lo 
spirito. 

Allora il santo avuto a sé un secolare assai devoto, gli disse: 
Togli questo mantello e dodici pani, e andando a quella povera 
femminella le dirai: Il pover'uomo, al quale bai tu prestato il man-' 
tello, ti ringrazia della prestanza; ma ora ripigliati ciò che e tuo. 
Andò l'uomo e come era stato indettato cosi disse. La femmina 
tenendosi beffata, disse arrossendole^ lasciami in pace con cotesto 
mantello. Io non so quel che ti voglia tu dire. Insiste colui, e le 
pone ogni cosa tra la mano. Ora considerando colei che in ef- 
fetto quella non era una beffa, e temendo non le fosse ridoman- 
dato un cosi facile acquisto, levasi notte tempo, né più curandosi 
di malattia d'occhi, se no torna col mantello a casa. 



CAPITOLO xxxvn. 



Del presente che fece fare a tre femmine apparsegli per ma e tosto 
dileguatesi. 

Ora conterò brevemente una mirabil cosa, la cui interpre- 
zione é dubbia, ma la verità certissima. Quando il poverello di 
Cristo, Francesco se n' andava in fretta da Bieti a Siena per la 
cura degli occhi, passava per lo piano nelle vicinanze della Bocca 
di Campiglia, accompagnato da un medico dabbene e affezionato 
all' ordine, ed ecco tre femmine poverelle apparvero sulla via, 
mentre passava S. Francesco ed erano si somiglianti di statura, 
d'età e di volto, che le avresti dette coniate tutte a uno stampo. 

Al giungere del santo colà dov'elle erano, chinano reverenti 
il capo e gli volgono questo insolito saluto: Ben venga madonna 
Povertà. Incontanente il santo fu pieno di un indicibile allegrezza 
come colui che nient'altro in se credea più degno d'essere dagli 
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haberet, qnam quod illae decreyerant. Et prios quidem foeminas 
esse reputans revera paaperculas, conyersas ad mediciim, qui co- 
mitabatur, ait: Rogo te intuita Dei, da, at dem aliqaid panpercalis 
illis. Oitissime protulit ille, et equo avolans tribuit unicuiquc num- 
mos. Procedunt ergo modicum, via coepta, cam statini convertentes 
ocnlos fratres, et medicos totam illam planitiem nadam niulierìbas 
cernunt. Plnrìmum stapefacti, mirabilibas tane eventam annumerant, 
malieres non faisse scientes, qaae avibas ocias transvolasscnt. 



CAPUT xxxvra. 

De studio orationis sancii IVancisci, et prius de tempore^ loco et 
affectu orationisj 

Gorpore peregrinas a Domino vir Dei Franciscns praesentem 
spirìtam coelo contendebat inferro, et angeloram civem iam factam 
solus camis paries disiangebat. Tota in Christam suam anima si- 
tiebat, totam ilii non solam cordis, sed temporis dedicabat. Ora- 
tionam eias magnalia, qnantam ocalis yidimas, proat possibile est 
bamanis auribas tradere, imitanda posteris panca referimus. Otiam 
sanctnm, qao sapientiam cordi inscriberet, faciebat de tempore tote, 
ne, si non.semper proficeret, deficere yideretnr. 



Si qaando yisitationes saecalariam, seu qaaeyis negotia ingrne- 
bant, praecisis potias, qaam finitis, ad intima recarrebat. Insipidas 
qaidem erat mandas cadesti dalcedine pasto, et ad grossa ho- 
minam divinae delitiae fccerant delicatam. Locum semper petebat 
absconditam, quo Deo suo non solum spiritum, scd membra sin- 
gula coaptaret. 

Cam in publico subito efficeretur visitatus a Domino, ne sino 
cella foret, de mantello cellulam faciebat. Nonnunquam mantello 
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uomini salutato ci ciò a che quelle accennavano. E credendole il 
santo padre in effetto tre poverelle; voltosi al medico suo com- 
pagno disse: Ti prego, dammi per Y amor di Dio alcun che da 
dispensare a quelle poverelle. Trasse egli incontanente fuori la 
borsa e prestamente sceso di sella diede a ciascuna parecchi de- 
nari. Dopo ciò s'inoltrano alquanto neirintrapreso cammino, quando 
rivoltisi a un tratto i frati e il medico in tutta quella pianura non 
non veggono più femmina alcuna. Pieni di estrema maraviglia s'ac- 
corgono allora del miracolo, sapendo bene come non potessero 
esser cosa terrena quelle ch'eransi dileguate più ratto che uccelli. 



CAPITOLO xxxvin. 



DeQo studio del santo nelPorare, e in prima del tempo, del luogo 
e delPafetto delPorazione. 

Pellegrino del corpo da Dio Fuomo santo sforzavasi d'en- 
trare con lo spirito nei cieli, e diventato oramai cittadino degli 
angeli solo dalla parete della carne erano diviso. Tutta di Cristo 
era assetata l'anima sua: tutto a lui dedicava il suo tempo, non- 
ché il cuore. Delle maraviglie del suo orare, da noi conosciute 
per la testimonianza degli occhi nostri, per quanto è possibile il 
trasmetterle alle umane orecchie, tocchiamo qui brevemente, pro- 
ponendole alla imitazione de' posteri. Faceva egli di tutto il suo 
tempo un santo ozio a fine di scrivere nel libro del cuore i det- 
tami della sapienza, acciocché non avanzandosi di continuo non 
gli paresse d'indetreggiare. 

Se talvolta gli erano addosso visite di secolari od altre fac- 
cende, troncatele a mezzo, anziché finitele, tornava di volo al suo 
raccoglimento. Ed in vero, a lui pasciuto delle celestiali dolcezze 
tornava insìpido il mondo, le divine delizie V avevano condotto 
a schifare i grossolani godimenti degli uomini. Cercava egli sempre 
qualche luogo appartato ove non pure lo spirito ma le membra 
tutte atteggiar potesse verso il suo Dio. 

Quando sentivasi ad un tratto visitar dal Signore in pubblico 
per non rimanersi di cella privo, si faceva ricetto del proprio 



- 144 - 

carena, ne manna absconditum prodoret, manica vnltum tegebat. 
Semper aliqaid obiiciebat astantibos, ne spensi tactnm cognosce- 
rent, ita, nt in arto tatas plarimis insertas oraret invisus. Deni- 
qae nihil horom potens, faciebat de pectore templum. Excreatio- 
nes, et gemitus oblivio sai, daros anhelìtos, et forinsecos natus 
absortio in Dominum abstulerant. 



Haec domi. In sylvis vero, et solitudinibns orans nemora 
replebat gemitibns, loca spargobat lacrymis, pectora mana tande- 
bat, ibique qnasi occultum secretarium nactos confabalabatur saepe 
verbis cum Domino suo, ibi rcspondebat indici, ibi supplicabat 
patri, ibi colloquebatur amico, ibi colladebat sponso. Revera ut 
cunctas medulias cordis multipliciter holocaustum efficeret, mul- 
tiplicem ante oculos snmme simplicem proponebat. Immotis saepe 
labiis ruminabat interins, et introrsuin extrìnseca trahens spiritnm 
subtrahebat in superos. Omnem sic et intnitnm, et affectum in 
unam quam petebat a Domino, dirigebat totos non tam orans, 
quam oratio factns. 



Quanta vero credis suavitate perfundi, cum talibus assne- 
sceret? nomo novit, nisi ipso; nam ego potius miror: experienti 
dabitur serio; non conceditur inexpertis. Sic fervore spiritns bul- 
liens et cutis, et omnis aspectns, et tota prorsus anima liqnefacta 
iam in caelestis regni sunmia republica versabatur. 



Solitns erat pater bcatus nullam visitationem spiritus cum 
negligentia praeterire; siquidem cum offercbatur, sequebatnr eam, 
et quamdiu Dominus permittebat, frnebatnr dulcedii^e sic oblata. 
Cum igitur aliquo negotio urgeretur, yei intentus esset itineri, 
tactus quosdam gratiae sensim persentiens gustabat interpolatim 
frequenter illud manna dulcissimum. Nam et in via, sociis prae- 
cedentibus, gradum figebat, novamque inspirationem ad fruitio- 
nem convertens gratiam non recipiebat in vànum. 
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mantello. E se anebe questo gli fosse mancato ricoprìvasi il volto 
con una manica^ per non lasciar aJltrui trasparire Tarcana dolcezza. 
Sempre alcun che opponeva agli astanti, perchè non s'avvedessero 
della presenza dello sposo di modo che raccoltosi in se stesso 
pur tra numerosa compagnia orava senza farsi scorgere da persona. 
So in fine niente poteva di tutto ciò, faccvasi tempio del cuore. 
La dimenticanza di se stesso gli avea tolto fin lo spurgarsi e il 
gemere, siccome il rapimento in Dio gli avea tolto l'alenare af- 
fannato e qualsiasi esterior moto della persona. 

Ciò accadeva, standosene egli ne' luoghi abitati. Orando poi 
nelle selve e nelle solitudini, empiva i boschi di gemiti; bagnava 
il terreno di lagrime^ percotevasi il petto con mano, e trovato 
quivi un nascondiglio a tutti ignoto, sovente favellava al Signore, 
là rispondeva al giudice, là supplicava al padre, là ragionava con 
l'amico, là sollazzavasi con lo sposo. E per fare molteplice olo- 
causto di tutti i più riposti affetti del cuore, colui eh' ò somma- 
mente semplice ed uno, per molte guise proponevasi dinanzi agli 
occhi. Sovente senza muover labbro ruminava inferiormente, e 
traendo dentro il di fuori Icvavasì con lo spinto in alto. Con 
ogni intuitu ed effetto diviziava unicamente a ciò che chiedeva 
al Signore, non pure orando, ma fatto egli stesso una viva orazione. 

Ora considera di quale e quanta soavità era egli inondato es- 
sendosi adusato a tal modo di orare. Certo che da lui in fuori, 
non v'è persona che il sappia, perciocché io stesso l'ammiro an- 
ziché intenderlo^ né intendere il potrebbe se non chi ne facesse 
profonda sperienza: né tanto si concede a chi non prova. Cosi 
per lo fervore dello spirito bollendo anco la cute e tutto quanto 
l'aspetto, e liquefatta veracemente quell'anima, già s'aggirava nella 
sovrana corte celestiale. 

Era solito il beato padre di non lasciarsi per negligenza fug- 
gire visita alcun'i dello spirito, secondandola quantunque volte se 
gli offriva, e persino a tanto che gliel consentiva il Signore, go- 
devasi l'offerta dolcezza. Quando adunque era pressato da qual- 
che faccenda, ovvero trovavasi in cammino, sentendo a poco a 
poco qualche tocco della grazia, gustava a sorsi frequenti quella 
manna dolcissima. Perciocché se viaggiava, lasciandosi precorrere 
dai compagni, arrestava il passo e facendosi delizia della nuova 
inspirazione non riceveva indarno la grazia. 

10 
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CAPUT XXXIX. 

Da horis canonicis devote rcddendiSé 

Horas canonicas non minns tìmoratus, qaam devotos red« 
debat. Nam licet ocolorum, stomachi, splenis, et epatis aegrìta- 
dine laboraret, nolebat maro, yel parìeti, dum psalleret, adhae- 
rere, sed horas semper erectos, et sine caputio, non giroyagis 
ocolis, non cam aliqaa sincopa persolyere. Cam per mandam 
pedes ibat, semper ad dicendam horas gressam figebat; cam vero 
eqaes, descendebat ad terram : ande cam die qoadam reverteretar 
ab Urbe, et continue plaeret, ad dicendum officiam de eqno de- 
scendit, diaque stans totus fuit in pluvia balneatus; dicebat enim 
aliquando : Si quiete corpus comedit cibum suum futurum cum ipso 
vermium esca, quanta pace, et tranquillitate debet anima cibum 
suum, qui est Deus suus, accipere? * 



CAPUT XL. 

Qualiter orans abigebat phantasmata cardie. 

Orayiter se putabat offendere, si quando orationi deditus vanis 
phantasmatibus moveretur. Cum aliquid tale incideret, non parce- 
bat confessioni, quin illud protinns expiaret. Hoc studium sic in 
usum yerterat, ut rarissime muscas huiuscemodi pateretur. Fecerat 
quadam quadragesima vasculum quoddam, circa qnod minntias 
temporis, ne penitus excideret, applicaverat. Quadam ergo die cum 
tertiam devotus diceret, oculis casualiter illapsis in considerationem 
vasi, impeditum sensit interiorem hominem a fervore. Dolens ergo 
interruptam vocem cordis ad aures divinas, tertia finita, dixit an- 
dientibus fratribus: Hei nugatorium opus, quod tantum in me valuit, 
ut in se animum detorqueret. Sacrificabo illud Domino, cuius sa- 
crificium impedivit. His dictis, arripiens vasculnm confricuit in igne. 
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CAPITOLO XXXIX 

Come egli recitasse le ore canoniche. 

Recitava non men timorato che dìvoto le ore canoniche. Per- 
ciocché; sebbon malato d'occhi, di stomacO; di milza e di fegato 
non voleva appoggiarsi , mentre salmeggiava, a veruna parete, ma 
sempre ritto, senza cappuccio, senza gittare occhiate qua e colà 
e senza troncamento alcuno avea caro di recitarle. Nell'andarseno 
che faceva per lo mondo a piedi, sempre arrestava il passo per 
dir le ore: cavalcando poi dismontava a terra. Onde un giorno 
ch'ei tornava da Roma e che cadeva continua la pioggia, scese 
di cavallo, e trattenendosi a lungo nella recitazione dell' uffizio, 
rimase tutto bagnafo dalla pioggia. Era talvolta solito di dire: Se 
riposa il corpo allorché prende quel cibo che dovrà un giorno 
essere con esso pastura di *vermi, con quanto più di pace e tran- 
quillità non dee l'anima prendere il suo cibo, che é Dio? 



CAPITOLO XL. 



Come orando cacciava li fantasmi del cuore. 

Gredea commettere gran fallo, se mai orando fosse distratto 
da vane fantasìe. Quando ciò gVinterveniva, non si guardava dal 
confessarsi a fine di subito espiar Terrore. E questo s'aveva egli 
reso tanto famigliare, che assai di rado l'importunavano tali mosche. 
Aveva egli fatto in tempo di quaresima un vasello, intorno al quale 
avea speso, per non stare indarno i ritagli del tempo. Ora un 
di mentre divotamente dicea terza, volti* per avventura gli occhi 
a riguardare il vasello, senti distratto l'animo dall'usato fervore. 
Rammaricandosi adunque che la voce del cuore più non salisse 
all' orecchie divine, fornita terza, disse nella presenza de' frati: 
Ahi frivolo lavorio, che tanto ha potuto in me, da trarre a so 
Fanimo. Io il sacrificherò al Signore, di cui ha impedito il sacri- 



— 148 - 

Padeat, inqaìt, nos in vagationes nugatorias arripì; cam tempore 
oratiouis magaum rcgem alloquimar. 



CAPUT XLI. 



De mentis excessu. 



Snspendebatur moltoties tanta contemplationis daleedine, ut 
sopra semetipsam raptus quod nltra humanum sensum experioba- 
tar, nemini revelaret Per unum tamen, quod semel innotuit, pa- 
tet nobiS; qoam freqnenter in superna dulcedine absortus fuerit. 
Asino qnodam tempore vectabatur, cum per Burgum sancti sepnl- 
chri enm oporteret transire; et dum quiescere vellet in qnodam 
domicilio leprosorum, ìnnotuit nmltis transitns viri Dei. Accurmnt 
undique viri^ et mulieres videro ipsum, et sola devotione contin- 
gere cnpientes. Quid enim ? attrectant illum, et trabunt, et de tu- 
nica succidunt petiolaS; et reponunt. Insensibilis vidctnr bomo ad 
universa, et velut corpus exanime de iis, qnae fiunt, nihil advertit. 
Applicant tandem ad locum, et diu iam Burgo relieto, quasi aliunde 
regrediens coelestium contemplator soUicito quaerit, quando prò- 
pinquent ad Burgum. 



CAPUT XLH. 

Qualem se post orationem praebebat. 

Quando a privatis redibat orationibus, quibus pene in virum 
alterum mutabatur, summo opere studebat se ceteris conformare, 
ne ignitus apparens aura favoris quod lucratus erat amitteret. 
Saepe etiam talia familiaribus dixit: Quando servns Dei orans 
aliqua nova consolatione visitatur a Domino, antequam exeat ab 
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floio. Detto ciò dà di piglio al vasello, e ridottolo in pezzi git- 
tollo nel faoco. Vergogniamoci disse, di lasciarci sviare da fatili 
fantasie, quando in tempo d'orare ragioniamo col gran re. 



CAPITOLO XLL 

DeiP elevazione di sua mente. 

Rimaneva egli assai fiate sospeso per tanta dolcezza di con- 
templazione, che ratto sopra di sé non sapea dire a persona ciò 
ch'egli provava oltre l'usato sentimento della comune degli uomioi. 
Nondimeno si potè da noi chiaramente conoscere una volta quanto 
spesso egli fosse assorto nella superna dolcezza. Facevasi un di 
portare da un asinelio e dovea passare da Borgo S. Sepolcro, e 
volendo quivi riposarsi in .una casa di lebbrosi vennero molti a 
sapere il passaggio dell' uomo di Dio. Traggono da ogni parto 
uomini e femmine a vederlo per desiderio di toccarlo, come chie- 
dea la lor devozione. Ora odi maraviglia 1 II palpano, lo tirano, gli 
tagliano la tonaca a brandelli e li serbano. Egli non pare che s'ac- 
corga punto di tutto ciò, e non dissimile da morto corpo, niente 
avverte di quanto gli accade intorno. Finalmente ripigliano il 
cammino, e quando già sono di breve tratto discostati dal Borgo, 
il contemplatore delle cose celestiali come se tornasse d'altronde 
si fa a dimandare sollecito, quando fossero per arrivare al Borgo. 



CAPITOLO XLH. 

Quale si mostrava dopo di avere orato. ' 

Quando si tornava dall'avere orato privatamente, nel che fare 
egli potea ben dirsi cangiato in altro uomo, ponea sommo studio 
in conformarsi agli alti*i tutti, acciocché se mai si mostrava affocato, 
non avesse avuto a perdere per un aura di favore ciò che avea 
guadagnato. Onde vivente cosi dicea a famigliari suoi: Quando il 
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oratioDC; debet ad coelam ocalos sublevare, et iunotis manibas 
Deo dicere: Istam consolationem, et dalcedinem mihi peccatori, 
et indigno de coelo misisti, Domine, et ego remitto illam tibi, ut 
mihi reserves eam, quoniam ego sam latro thesauri tai. Et iteram: 
Domine, anfer a me bonnm tuam in hoc saecolo, at reserves mihi 
illud in futuro. Ita, inquit, debet ;^ et cum exit ab oratione, sic 
pauperculum, et peccatorem aliis se ostendat, ac si nullam sit 
novam gratiam assecutus. Dicebat enim: Levi mercede rem im- 
pretiabilem contingit amìttere, et illum, qui dedit, ad iterum non 
dandum facile provocare. Denique sui moris erat tam furtive, tam 
leniter ad orationem assurgere, ut sociorum nuUus voi surgentcm 
perciperet, vel orantem; sere tamen cum ad lectum veniret, soni- 
tum, et quasi strepitum fitciebat, ut suus ab omnibus sentiretur 
accubitus. 



CAPUT XLm. 

Quomodo episcapus inveniens ipsum orantem loquela privatus est. 

Orante sancto Francisco in loco de Portiuncula, contingit 
episcopum Assisii venire ad eum famiiiariter, ut erat solitus, vi- 
sitandum; qui mox in locum ingrcditur, ad cellam minus reve- 
renter non vocatus accedit, pulsoque hostiolo intraturus se iuge- 
rit. Et ecce dum caput immittit, sanctumque orantem cernit, re- 
pente eum concutit tremor, et obrigentibus membris etiam loque- 
lam amittit. Subito voluntate Dei per vim foras propellitur, et re- 
trogrado pedo procul abdacitur. Credo, vel ipso indignus erat 
arcanum illud inspicere, vel ille dignus quod tenuerat plus tenere. 
Stupefactus episcopus redit ad fratres, et primo verbo culpam 
confessus loquelam recuperat. 
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servo (li Dio è, durante l'orazione, visitato dal Signore con qualche 
nuova consolazione, prima di por fine alForare, dee levar gli occhi 
al cielO; e giungendo le mani dire a Dio: Questa consolazione, o 
Signore, hai tu mandato dal cielo a me peccatore ed indegno: ed 
io la rassegno a te che me la tenga in serbo, perciocché io son 
ladro del tuo tesoro. E seguitando diceva: Signore, toglimi il tuo 
bene in questo mondo, acciò che tu mei serbi nel futuro. Cosi 
diceva egli, dee dire, e levandosi dall'orazione mostrarsi agli altri 
poverello e peccatore, come se nessuna grazia avesse egli otte- 
nuta. Perciocché, diceva, spesso incontra di perdere per assai vii 
prezzo cosa inestimabile, e di provocare agevolmente colui che 
la diede a non darne più. Finalmente avea in costume di porsi 
ad orare in modo cosi furtivo, e tanto pianamente, che ninno dei 
compagni s'accorgeva punto del levarsi o dell'orare di Ini. Non- 
dimeno la sera noi coricarsi faceva remore e quasi strepito ac- 
ciocché tutti se ne accorgessero. 



CAPITOLO XLHI. 



Come nn vescovo trovtUolo che orava, ne perdi la /avella. 

Orando S. Francesco nel luogo della Porziuncola accadde che 
il vescovo d'Assisi venne, com'era usato, per visitarlo famigliar- 
mente. Entrato adunque s'accostò francamente senza chiamare alla 
cella, e picchiatone 1' uscio, si fece innanzi per porvi dentro il 
piede. Ed ecco nell' atto dello sporgere dentro il capo, vede il 
santo in orazione, e di subito si sente tutto occupar da nn tre- 
mito improvviso, gli s' irrigidiscono le membra, ed ei ne perde 
fin la loquela. Incontanente per volere di Dio sentesi respinger 
fuori, e camminando all' indietro ricacciare ben lungi dalla cella, 
sia che fosse egli indegno di mirar quell'arcano, ovvero che fosse 
degno l'altro di possedere più a lungo ciò che allora possedeva. 
Stupefatto se ne torna il vescovo ai frati, e volendo rendersi in 
colpa, subitamente ricuperò la favella. 
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CAPUT XLIV. 

Quamodo quidam Abbas sensit mrtutem orationis eiua. 

Alio tempore contigit; abbatem monasterii sancii lostini de 
episcopata Pcrusii obvìarc sancto Francisco, qui do equo celeri- 
ter descendens panca' do salute animae snao contnlit cum eodem, 
tandem abscedens orari prò se humiliter petiit ; cui respondit san- 
ctus Franciscns: Orabo, domine; libenter. Parum itaque discedente 
ab abbate sancto Francisco, dixit sanctus ad socium: Expecta, 
frater, parum, quia debitum volo solvere, qnod promisi. Mos enim 
iste semper fìiit ci, ut orationem postulatus non post tergum pro- 
iiceret, sed cito huiusmodi promissum impleret. Sancto itaqne 
supplicante ad Deum, subito abbas ille.insoiitum calorem, et dtd- 
cedinem bactenus inexpertam scntit in spirìtu, ita quod in cxcessu 
mentis factus totus a se deficere yisus fuit. Par?ula morula sub- 
stitit, et in se reversus virtutcm orationis sancti Francisci co- 
gnovit. Malori proinde circa ordinem amore flagravit, multisque 
factum prò miraculo rotulit. Talia decet scrvos Dei in invicem 
conferre munuscula; talis Inter eos convenit dati, et accepti commu- 
nio. Sanctus amor ille, qui interdum dicitur specialis, fructu ora- 
tionis contentus est; terrena munuscula cliaritas par?ipcndit. Invare, 
et iuvari in bello spirituali, commendare, et commendar i unte tri- 
bunal Ohristi sancti amoris esse proprìum credo. Sed quousque 
eum censes in orationem conscendere, qui sic alium potuit snis 
meritis elevare? 
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CAPITOLO XLIV. 

Come sperimentò un abate la virtù delPorazione di lui. 

In altro tempo accadde che l'abate del monastero di S. Giu- 
stino nel vescovado di Perugia andò incontro a S. Francesco, e 
in vederlo smontato sabitamente da cavallo, conferì brevemente 
con lai intorno alla salate delP anima sua, e partendosene final- 
mente pregollo con molta umiltà; che orasse per lui, al quale S. 
Francesco rispondendo disse: Molto volentieri il farò, monsignore. 
Ora come si fu di picciol tratto dilungato il santo dall' abate disse 
al compagno: Aspetta un poco, frate, che voglio sciormi dall'ob- 
bligo della promessa. Perciocché era suo costume di non gettarsi 
dopo le spalle chi lo ricercava di sue orazioni, ma soddisfaceva 
alla parola data, come prima gli veniva in concio. Mentre adunque 
il santo pregava Dio, senti a un tratto quell'abate un ardore in- 
solito e una dolcezza non mai provata per modo che levato della 
mente sopra so stesso, gli pareva al tutto sentirsi venir meno. 
Arrestossi un pochette; poi tornato in sé stesso conobbe per prova 
la virtù dell'orazione di S. Francesco. Fu quindi vieppiù affezio- 
nato all'ordine, e a molti poi raccontò il fatto per vero miracolo. 
Tali doni si conviene far tra loro i servi di Dio. Cosi conviene 
ohe si ricambino fra loro. Quell'amor santo che talvolta chiamasi 
speciale, s'appaga del fratto dell'orazione; di terreni donativi non 
ia conto veruno la carità. L'aiutare e l'essere aiutato nella guerra 
spirituale, il raccomandare, e l'essere raccomandato al tribunale 
di Cristo, ecco opere, che io tengo degne d'una santa affezione. 
Ora considera sino a qual punto si sublimasse in orando colui, 
al quale venne fatto per li suoi meriti sollevare altrui in cotal 
guisa. 
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CAPUT XLV. 

De tfUellectu sanati in sacria litteris, et de virtute verborum eius, 
et primo guaUs scientiae et qxialis memariae fuerit. 

Qaamvis homo iste beatus nollis faerit scientiae stadiis in- 
nutritus, tamen qaae desursnm est a Deo sapientiam discens, et 
aeternae lacis irradiatas falgoribus de scriptaris non infime sen- 
tiebat. Penetrabat enim ab omni labe purum ingenium mysterìo- 
ram abscondita, et ubi magistralis scientia foris est, affectos in- 
troibat amantis. Legebat qaandoqae in sacris librìs, et qnod animo 
semel iniecerat, indelebiliter scrìbebat in corde. Memoriam prò 
libris habebat, quia non frustra semel capiebat auditus quod con- 
tinua devotione ruminabat affectus. Hunc discendi, legendiqne 
modum frnctuosum dicebat, non per millesios eragari tractatns. 
Verum habebat, qui desiderio vitae aeternae nihil praeponeret. 
Asserebat autem scientiatum ad scientiam Dei facile perventurum 
eum, qui scripturae intendens humilis non praesumptuosus inqui- 
reret. Enodabat frequenter quandoqne dubia quaestionum, et im-' 
peritus verbis intellectum, et virtntem luculenter promebat. 



CAPUT XLVI. 

De verbo prophkicOy quod ad preces cuiusdam fratria de ordine 
Praedicatorum exposuU, 

Manente ipso apud Senas, contigit illuc venire quemdam de 
ordine Praedicatorum, virum quidem spirituaiem, et sacrae theo- 
logiae doctorem. Visitato igitur beato Francisco, ipso peritus, et 
sanctus diu de verbis Dei dulcisslma coUatione fruuntur. Inter- 
rogaVit autem eum dictus magister de ilio EzechieUs verbo : Si 
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CAPITOLO XLV. 

DeWinteUetto del santo ne* libri sacri e della virtù di sue parole: 
e in prifna guai ne fu la scienza, e la memoria. 

Ancora che qnest' aomo beato non fosse stato nodrito per 
istudio alcono di scienza; apparendo nondimeno quella sapienza 
che è da Dio, ed allnminato dagli splendori della luce etema, 
non era ignaro delle Scritture. Perocché l'ingegno suo scevro d'ogni 
macchia penetrava nei reconditi misteri, e laddove la scienza dei 
maestri si rimaneva di fuori, addentravasi V affetto dell' amante. 
Leggea talvolta nei libri sacri^ e ciò che una volta erasi invasato 
neir animo, Io scriveva a caratteri incancellabili nel cuore. La 
memoria tenea per lui -luogo di libri, perciocché era impossibile, 
eh' ei dimenticasse ciò che una volta aveva udito, ruminandolo 
con assidua devozione l'affetto. Questo diceva egli essere modo 
fruttuoso d'imparare e di leggere, non lo svagarsi in migliaia di 
trattati. E ben possedeva il vero egli, il cui primo e più fervente 
desiderio era quello dell'eterna salute. Affermava poi esser facile 
il giungere al conoscimento di Dio a quello scienziato, che aprendo 
la Scrittura vi ricerca con umiltà e non con presunzione. Spesso 
alle volte scioglieva i dubbi delle questioni, ed usando semplicità 
di linguaggio palesava un intelletto e una virtù rarissima. 



CAPITOLO XLVI. 
D'un luogo de profeti^ che dichiarò ad istanza éPun frate predicatore. 



Dimorando egli in Siena, accadde che uno de' frati predicatori 
persona veramente spirituale e dottore in sacra Teologia capitò 
quivi. Visitato adunque il beato Francesco, esso maestro e il santo 
si godono per lungo spazio di tempo in un dolcissimo ragiona- 
mento della parola di Dio. InterrogoUo poi il maestro intorno a^ 
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non annantiaveritis impio impietaiem snam, animam eias do mann 
tua reqairam; dixit enim: Mnltos, bone pater, ipso eognosco, quos 
sciens esse in peccato mortali, non semper impietatem suam an- 
nantio. Numqnid de mana mea talium animae reqnirentnr? Cai 
com beatos Franciscns idiotam se diceret, et ideo magis docon- 
dom ab eo, qoam snpra soriptarae sententiam respondere, adiecit 
hnmilis ille magister: Frater, licet ab aliqaibns sapientibas verbi 
hains responsionem andierim, libenter tamen super hoc tuum re- 
ciperem intellectum. Dixit ad eum beatus Franciscns : Si verbnm 
universaliter debet intelligi, taliter ego accipio, qtLod servus Dei 
sic debet vita, et veritate in se ardere, ut luce exempli, et lin- 
gua conversationis omnes impios reprehendat; sic, inquam, splen- 
dor vitae huius, et odor famae ipsiùs omnibus annuntiabit ini- 
quitatem eorum. Plurimum itaque vir ille aedificatas, abscedens 
dixit sociis beati Francisci: Fratres mei, thcologia yiri huius ve- 
ritate, et contemplatione snbnixa est aquila volane; nostra vero 
scientia ventre graditur super terram. 



CAPUT XLVII. 

De iis, quae, interrogante quodam Cardinali, exposuit. 

Alio tempore cum esset in urbe in domo cuiusdam Cardinalis, 
de obscuris interrogatus sermonibus ita profonda ponebat in lucem, 
ut putares ipsum semper inhabitasse scripturas; dixitque ad eum 
dictus Cardinalis: Ego non te interrogo tamquam litteratum, sed 
quasi hominem habentem spiritum Dei, et tuae responsionis ver- 
bum ideo libenter accipio, quia scio ipsum a solo Deo procedere. 



- 157 — 

qael detto di Ezechiele: Se nou avrai annunziato all'empio la sua 
empietà, io a te ridomanderò Tanima di lai, perciocché disse: Io 
conosco parecchi, o buon padre, i quali so che trovansi in pec- 
cato mortale; e non* sempre aunuuzio loro la propria empietà. Or 
mi saranno forse ridomandato le anime loro? E il beato Fran- 
cesco rispondendogli com'egli fosse idiota, e però più atto ad essere 
egli da lui ammaestrato, che non a rispondergli sul senso riposto 
della Scrittura, aggiunse umilmente il maestro: Frate, ancoraohò 
da più savi abbia io udito espormi questo luogo, nientedimeno 
volentieri ascolterei anche quello che tu ne senti. Disse allora il 
bei^o Francesco: Se la parola verbo si dee qui intendere univer- 
salmente, io la penso cosi, che cioò il servo di Dio deve si £eit- 
tamente ardere in so stesso nella vita e nella verità, che riprenda 
gli empi col lume dell'esempio e con la lingua della conversazione; 
cosi, vo' dire, che lo splendore di sua vita e il buon odore di 
sua fama annunzierà a tutti la loro iniquità. Della qual risposta 
prendendo colui grandissima edificazione, disse il sul partire ai 
compagni del beato Francesco: Frati miei, la Teologia di questo 
uomo, fondata sulla virtù e sulla contemplazione è quasi aquila 
che spicca il volo, laddove la scienza nostra va col ventre stri- 
sciando in sul terreno. 



CAPITOLO XLVn. 

Come rispose cUle questioni d'un Cardinale. 

In altro tempo essendo egli in Roma e dimorando in casa 
d'un Cardinale, interrogato da costui di materie recondite, con tal 
prontezza poneva in chiaro lume le cose più oscure, che sareb- 
besi detto, lui non aver mai altro fatto in vita sua che studiar nelle 
Scritture. Dissegli il detto Cardinale: Io ti f o questioni non come 
a letterato, bensì come a chi ha lo spirito di Dio, e perciò ac- 
colgo volentieri le parole che mi rispondi, ben sapendo eh' elle 
procedono solo da Dio. 
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CAPUT XLVm. ' 
Quid se scire cuidam fratti respondit. 

Infirmanti sibi, et nndiqne pervaso doloribus dixit aliqnando 
80CÌU8 eios: Pater, semper ad scriptaras confugiain habuisti, sem- 
per illae tibi dolornm praebnere remedia: Fac, oro, et nane tibi 
de prophetis aliqnid legì; fortassis exaltabit spiritas tuns in Do- 
mino. Cui sanctos: Bonom est scriptarae testimonia legere, bonom 
est dominum Deum nostrum in ipsis exquirere; mihi vero tantam 
iam ipse de scrìptaris adlegi, qaod meditanti, et revolventi satis- 
simum est. Non plnribas indigeo, fili; scio Christnm paaperem 
crucifixam. 



CAPUT XLIX. 

De visione fratris Pacifici^ qui vidit in ore sancii duos fulgentes 
gladios. 

Erat in Marchia Anconitana saecnlaris qnidam sui oblitas, et 
Dei nescinS; qui se totum prostituerat vanitati. Vocabatur nomen 
eius rex versuum, eo quod princeps foret lasciva cantantium, et 
inventor saecularinm cantionum: ut paucis dicam, usque adeo gloria 
mundi extulerat hominem, ^quod ab imperatore fuerat pomposis- 
sime coronatus. Cum itaque sic in tenebris ambulans iniqaitatem 
traheret in funiculiH vanitatis, miserata divina pietas miserum oo- 
gitat revocare, ne pereat qui abiectus erat. Occurrnnt sibi invicem 
divina providentia beatus Franciscus, et ipse ad quoddam mona- 
sterìum pauperum inclusarum; venerat illuc beatus pater ad filias 
cum sociis suis; venerat ille ad quamdam suam consanguineam 
cum sodalibus multis. 
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CAPITOLO XLVm. 

Come rispondendo ad un frate gli manifestò ciò che sapeva. 

Essendo egli malato^ e in ogni parte del corpo sno tribolato 
da dolori^ dissegli un di il suo compagno : Padre^ tu hai sempre 
ricorso alla Scrittura, ed ella ha sempre somministrato un farmaco 
a' tuoi dolori: fa leggerti, di grazia, anche al presente qualche 
luogo de' profeti; forse che il tuo spirito n'esulterà nel Signore. 
E il santo a lui: Buona cosa è leggere le testimonianze della 
Scrittura; buona cosa è ricercarvi il Signore Dio nostro. Io poi 
di Scrittura ho già letto tanto che ne è pib che bastante a me- 
ditare ricordare. Non ne ho pib bisogno, figliuolo. Conosco Cristo 
poverello e crocifisso. 



CAPITOLO XLIX. 



Ddla visione di frate Pacifico ^ il guale vide S. Francesco con due spade. 



V'avea nella Marca Anconitana un uomo del secolo, dimen- 
tico di se stesso e ignaro di Dio, ch'orasi in tutto abbandonato 
alla vanità. Era egli chiamato il re dei versij perocché era il primo 
de' poeti d'amore, e trovatore di canzoni mondane; a dir breve, 
tanto avevalo esaltato la gloria di questo mondo, ch'era egli stato 
incoronato con pompa grandissima dall'imperatore. Mentre adun- 
que costui camminando nelle tenebre del peccato, lasciavasi sedurre 
dalle vanità; inteneritane la pietà divina, pensò di richiamare il mi- 
sero, acciocché chi era cosi scaduto, non si perdesse eternamente. 
Ora come volle la Provvidenza, vennero ad incontrarsi il Beato 
Francesco e costui ad un monistero di povere murate: S. Fran- 
cesco oravi con li suoi compagni venuto a trovare le proprie fi- 
gliuole; oraci venuto egli a rivedere non so qual sua parente, oon 
alquanti consorti. 
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Facta autem mann Domini super illam, yidit corporeis ocalis 
sanctam Franciscom duobos transversis ensibos yaldo falgentibus 
in modum cracis signatam, quornm nnas a capito ad pedcs, alias 
a mann in mannm per pcctus transvorsalitcr tendebatur. Non no- 
verai ipso beatnm Franciscnm, sed, tanto, monstrato miraculo, mox 
cognovit enmdem. Subito autem stupefactus ad yisum, incipit yel 
in longnm meliora proponere; beatus yero pater cùm primo prae- 
dicaret communiter omnibus, gladium verbi Dei transvertit in ho- 
minem; seorsum namque de saeculi vanitate, et mundi contemptu 
dulciter commonet illum, ac deinde transverberat cor iliius divina 
comminando iudicia. Respondit ille continuo: Quid opus plura se- 
rere verba ? veniamus ad facta. ToUe me ab omnibus, et magno 
me imperatori restitue. Altera die induit eum sanctus, et ad Dei 
pacem reductum fratrem Pacificum nominavit. 



Huius conversio eo magis aedificatoria fuit multorum, quo 
latior fuerat vanorum turba sodalinm. Gaudens socictate beati 
patris frater Pacificus, sentire incipit quas nondum scnscrat un- 
ctiones. Iterato namque videro permittitur quod aliis velabatur; 
aspexit enim post panca magnum signum thau super frontem beati 
Francisci, quod diversicoloribus circulis pavonis pulchritndinem 
praefcrebat. 



' CAPUT L. 
De efficacia sermonum eius, et testimonio cuiuadam physici. 

• 

Licet autem evangelista Franciscus per materialia, et rndia 
rudibus praedicaret, utpote qui sciebat, plus opus virtute, quam 
verbis, tamen Inter spirituales, magisque capaces mirifica, et pro- 
funda parturiebat eloquia; brevibus innuebat quod erat ineffabile, 
et ignitos interserens gcstus, et nutus, totos rapicbat auditores ad 
Gaelica. Non distinctionum clavibus utebatur, quia quos ipso non 
inveniebat, non ordinabat sermones; dabat voci suae vocem vir- 



- 161 — 

Ora fattasi sopra di lui la mano del Signore, vide con gli 
occhi corporali il beato Francesco segnato tt mo' di croce con due 
spade assai risplendenti, T una che dal capo scendeva ài piedi, 
Tattra che attraversandolo per lo petto andava dall'una all'altra 
mano. Non conosceva egli il B. Francesco ma per qaesto mira- 
colo allora mostratosegli ben tosto il conobba Pieno adanqae a 
an tratto di maraviglia a quella visione cominciò a far proponi- 
menti di lontana ammenda, ma il beato padre nel predicar che 
faceva al popolo, volse contro di lui la spada della parola divina. 
Perciocché da lungi movendo, piglia ad ammonirlo dolcemente 
della vanità del secolo e del dispregio del mondo; poi viene a 
trapassargli il cuore, minacciandolo de' giudizi di Dio. Risponde 
egli incontanente: Che bisogno v' ha di più lunghe parole ? Ve- 
niamo a fatti: Toglimi agli uomini e rendemi al sommo impera- 
tore. Il di appresso il santo Io veste frate minore, e avendolo 
cosi ricondotto a pace, posegli nome frate Pacifico. 

Il convertirsi di costui tornò di tanto maggiore edificazione 
a molti, quanto più numerosa era stata la turba de' suoi vani 
compagni. Godendosi la compagnia del beato padre cominciò a 
sentire frate Pacifico dolcezze non mai prima gustate, essendogli 
stato più volte conceduto di mirar cosa che agli altri tutti era 
occulta. Vide egli sulla fronte dei beato Francesco segnato un 
Tau, che racchiuso in circoli di colori cangianti assomigliava alla 
vaghezza delle penne del pavone. 



CAPITOLO L. 

DdP efficacia de* suoi ragionamenti e della teeiinumianza d'un fisico, 

Ancorchò poi Francesco evangelizzando predicasse ai sem- 
plici in maniera semplice e materiale, come colui che ben sapeva 
esser più mestieri di virtù che di parole, ciò nondimeno ragio- 
nando ad uomini spirituali e più capaci, diceva cose mirabili e 
profonde: in brevi detti faceva intendere cose inefbbili, e fram- 
mettendo alle parole gesti ed atti di fuoco, rapiva, gli uditori alle 
contrade celestiali. Non &eevft uso delle chiavi delle distia 
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tniis vera yeritas, et sapieniia Ghrìstns. Dixit aliquando physicus 
quidam, yir eraditas, et eloqnens: Cam ceteroraiii praedicationem 
de verbo ad verbum retineam, sola me effugiant qaae sanctas 
FranciBcus enictat, quorum si aliqua committo memoriae. non illa 
mihi yidentur, quaé sua prius labia distillarnnt 



CAPUT LI. 

QwUUer verbi virtute per fratrem Silvesirutn de eivUate Aretii dae- 
monta ejffugavit. 

Non solum in praesentia virtuosa erant verba FraneiBoi, sed 
per alios quandoque transmvMia vacua non redibant Accidit siqui- 
dem ipsum ad civitatem Aretii devenire quandoque, cnm ecce 
tota civitas intestino bello quassata propinquum sui minabatur ex- 
cidium. Hospitatus itaque vir Dei in burgo extra civitatem videt 
super terram illam daemones exultantes, et cives ad civium exitia 
Buccendentes; vocans autem fratrem, Silvestrum nomine, virum Dei, 
dignae simplicitatis praecepit ei dicens: Vado ante portam civitatis 
et ex parte omnipotentis Dei daemonibus praecipe, ut quam cito 
exeant civitatem. Festinat pia simplicitas ad obedientiam prose- 
quendam, et praeoccupans in laudem faciem Domini clamat ante 
portam valenter: Ex parte Dei, et iussu patris nostri Francisci 
procul bine dincedite daemones universi. Redit ad pacem paulo 
post civitas, et civilitatis in se iura magna tranquillitate custodinnt; 
unde postmodum praedicans eis beatus Franciscus, in principio 
praedicationis dixit: Vobis sicut quondam diabolo subiugatis, et 
vinctis daemonum loquor, quos inde scio cuiusdam panperis pre- 
cibus liberatos. 






-Im- 
perché ai ragionamentì ohe non trovava egli da sé, non dava 
ordine alcuno. Appropriava alla voce sua voce di. verità Cristo, 
verità e sapienza verace. Disse ana volta un fisico persona erudita 
ed eloquente: Quanto vi ò agevole ricordare parola a parola ciò 
che predicano gli altri^ tanto vi è difficile ritenere i ragionamenti 
di S. Francesco; e se qualche tratto ne serbo nella memoria, non 
mi paiono più quelle le parole, uscite dalla bocca di lui. 



CAPITOLO LI. 



Come cofi la virtù della parola cacciò per mezzo di frate Silvestro 
i diavoli dalla città di Arezzo. 

Non solo erano piene di virtù le parole di S. Francesco, da 
lui stesso pronunziate, ma eziandio quando erano elle trasmesse 
per mezzo altrui, non si tornavano vuote d'effetto. Venne egli una 
volta ad Arezzo; ed ecco la cittadinanza tutta, agitata da rumori 
intemi, minacciava inuninente V ultimo eccidio alla terra. Allog- 
giato pertanto l'uomo di Dio nel borgo prossimo alla città, vide 
sovr'essa i demoni danzare, ed aizzare i cittadini a darsi morte 
l'uno all'altro; ed avuto a so un frate, chiamato Silvestro, uomo 
di Dio, e di semplicità gli comandò e disse: Vattene alla porta 
della terra e nel nome di Dio onnipotente comanda alle demonia 
ch'escano subitamente di questa terra. Affrettasi d'obbedire il buon 
fraticello, e premesse le divine laudi, piglia a gridare dinnanzi 
alla porta: Da parte di Dio e per comandamento del padre nostro 
Francesco partitevcno di qua, demoni quanti siete. £ poco stante 
torna in pace la città, e gli uomini d'Arezzo con tranquillità grande 
osservano tra loro gli statuti patrii. Ondechè predicando poscia 
a loro il beato Francesco, disse in sul cominciar della predica: 
Parlo a voi come a gente già soggiocata dal diavolo e prigio- 
niera dei demoni, la quale io so esseme stata liberata per li 
prìeghi di un poverello. 
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CAPUT UI. 
Dt conversione ipsius fratria Silvestri et visione qtuzdam. 

Praedicti Silvestri conversionem, qaaliter enm ad intrandom 
ordinem moverit, non indignnm credo praesentìbos copolari. Sil- 
yester itaqae sacerdos faerat saecalaris de civitate Assisii; a qao 
lapidea prò reparanda ecclesia quondam emerat homo Dei. Hic 
Cam videret ilio in tempore fratrera Bernardam, qui post sanctum 
Dei minorum ordinis prima piantala fait, saa perfecte relinqaere, 
ac dare paaperibos, veraci cnpiditate saccensas apad viram Dei 
de lapidibas olim sibi venditis movet qaerelam^ quasi non perfe- 
ctam ei pretiam solatam extiterit. 

àubridet Franciscns ariimum sacerdotis advertens avaritiae 
veneno infectam; sed refrigerium maledicto ardori capiens ntcom- 
qne praestare, manas eius non numerata pecunia replet. Qavisus 
est presbyter Silvestér in datis; sed plus liberalitatem dantis mi- 
ratns, domnra regressus factum saepe recogitat, senescentem iam 
se diligere raundura marmare felici submurmurat, et iuvenem illum 
se cuncta despicere stupet Odore bono iam proinde pieno mise- 
serìcordiae suae Ghristus aperit sinum: ostendit per visionem opera 
Francisci quantum valeant, quanta coram ipso eminentia fulgeant, 
quam magnifico totam mundi machinam compleant. Videt namque 
in somnis crucem auream de ore procedentem Francisci^ cuius 
snmmitas coelos tangebat, cuius brachia pretensa in altum ntram- 
que mundi partem amplexando cingebant. 



Compunctus sacerdos in visu damnosam excutit moram, re- 
ìiquit mundnm, viri Dei perfectus aemulator efBcitur. Perfecte hic 
coepit in ordine conversari^ et perfectissime Christi gratia consu- 
mavit. Sed quid mìrum^ si Franciscus crucifixus apparuit; cui tan* 
tum cum cruce fuit ? Cruce mirifica sic interius radicata, quid ma- 
gnnm, si de terra bona exoriens flores, frondes, et fructus protolit 
conspectivos ? Nil alterius generis in illa potuit gigni, quam ita 
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CAPITOLO LH. 
Della conversione éFeaso frate Silvestro e di dò cVegli vide in sogno. 

Non credo inatile raggiunger qui un cenno della oonTorsione 
d'esso frate Silvestro, e come il beato Francesco lo trasse all'or- 
dine suo. Era egli adunque stato prete secolare d'Assisi, e da lui 
aveva un tempo comperato l'uomo di Dio pietre per gli acconcimi 
d'una chiesa. Ora veggendo costui frate Bernardo, stato dopo . il 
santo padre prima pianticella dell'ordine de' minori, rinunziar per- 
fettamente il suo e distribuirlo ai poveri, turbatosi coli' uomo di 
Dio incominciò a lagnarsi che non gli avesse interamente sod- 
disfatto del prezzo delle pietre vendutegli. 

Sorride Francesco, notando l'animo del sacerdote infetto dal 
tossico dell'avarizia, ma bramoso di porgere comunque un refri- 
gerio alla maledetta arsura, senza annoverar prima i denari glie 
n'empie ambedue le mani. Allegrossene prete Silvestro, ma ben 
più maravigliato di tanta liberalità tomossene a casa. Quivi di 
tratto in tratto ridncendosi la cosa a mente susurra seco medesimo, 
com'egli oggimai vecchio ami con il mondo e stupisca che quel 
dovane abbia ogni cosa in dispregio. Or mentre era egli già pieno 
di quel buon odore, Cristo gli apre il seno di sua misericordia, 
gli mostra per una visione l'eccellenza delle opere di Francesco, 
quanto altamente risplendevano nel suo cospetto, quanto magni- 
ficamente riempiano il mondo tutto. Vede adunque fra iV sonno 
uscire di bocca a Francesco una croce d'oro, la cui sommità tpo- 
cava il cielo, e le braccia distendendosi in alto cingevano l'una 
e l'altra parte del mondo. 

Compuntone il sacerdote rompe ogni indugio, abbandona il 
mondo, e si fa perfetto emulatore, dell'uomo di Dio. Cominciò egli 
a perfettamente vivere nell'ordine, e per la grazia di Cristo per- 
fettissimamente perseverò fino alla fine. E qual meraviglia se gli 
apparve il crocifisso Francesco la cui sola ricchezza fii la croce? 
Ed avendo in lui messo tali radici la croce operatrice di miracoli, 
è forse da stupire che sorgendo da buojn terreno, producesse fiori, 
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sibi totam crax ìlla mirabilis e principio vendicavit. Sed iam nano 
ad materiam recarreodam. 



CAPUT LEI. 

De quodam fratte ab impuffnatiane daemonis liberato. 

Tentatione spiritus, qnae camis incentivo snbtilior est, et peior, 
accidit fratrem quemdam diatios esse vexatam; qui tandem ad san* 
ctom Franciscbm yeniens, ad pedes eius proiecit homiliter; ama- 
rissimis aùtem innndans lacrymis nil dicere praevalebat altis sin- 
goltibos praepeditos. Movetar pietas patris in eam^ et maligni s 
impnlsibos molestatnm cognoscens ait: Praecipio vobis, daemones, 
in virtnte Dei, ut amodo fratrem meum non impognetis, sicot ha- 
ctenos praesumpsistis. Mox discassa tenebraram caligine, liber firater 
exnrgit, nec plos vexationem sentit, qnam si nallatenns habnisset 



CAPUT LIY. 

De parca ab ipso maledicUif quae manducavit agnum. 

Ad bmta quoque yerbom saum mirandae fnisse virtntis alibi 
satis elncet; tangam . tamen unum, quod ad manom est. Hospitato 
qaadam nocte servo Excelsi apnd monasterinm sancti Yerecondii 
de episcopato Engnbii, ovicola qoaedam agnicnlam peperit in illa 
nocte. Aderat sns cradelissima qaae vitae innocentis non parcenSi 
rapaci enm morsa necavit, cognoscentes vere saem illios malefitii 
ream. Hoc andito, mira compassione pius pater movetar, et agni 
caiasdam alterias recordatas mortaam lacrymatar agnicnlam, eo* 
ram omnibus dicens:_Hea, frater agnicule, animai innooens, ntila 
semper omnibus repraeseiltans ! Maledicta sit impia, quae te in* 
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frondi e fratti cosi mirabili ? Nienf altro poterà attendersi da quel 
terreno ohe fece in tal guisa da prinoipio tutto suo quella croce 
meravigliosa. Ma tempo è di tornare alla storia. 



CAPITOLO Lm 



D'un frate liberato dagli aesaUi del demonio. 

Accadde a un frate d' essere per lungo lempo tribolato 4^ 
tentazione di spirito che ò più terribile e pericolosa che non Io 
stimolo della carne. Vassene egli finalmente a S. Francesco ed 
umilmente gittatosegli ai piedi^ inondato d'amarissimo pianto, non 
potea proferir parola, impedito com'era da profondi singulti. S'in- 
tenerisce a tal vista il buon padre, e conoscendolo molestato da 
maligne suggestioni, dice: Comando a voi, o demoni, per la virtù 
di Dio, che d' ora in poi più non diate molestia a questo mio 
frate, come avete osato far sino ad oggi. E tosto dileguata la 
caligine delle tenebre, il ^te levasi libero, nò senti più tentazione 
alcuna come se non n'avesse sentito giammai. 



CAPITOLO LIV. 



Come mcUedisse la troia cVerasi mangiato un agnellino. 

Come nei bruti eziandio avessero le sue parole una mara- 
vigliosa virtù si ò potato chiaramente scorgere altrove. Nondimeno 
toccherò qui d' un sol fatto che ora mi toma a mente. Essendo 
una notte alloggiato il servo dell' Altissimo nel monastero di S. 
Verecondo del vescovado di Qubbio, una pecorella dio quella notte 
a luce un agnellino. Una crudelissima troia, che quivi era non 
perdonando la vita dell'innocente, datogli rapacemente di morso 
l'uccise, nò v' avea dubbiOi oh'ella fosse la rea di quel misfiUto. 
All'intendere il tristo caso no seole il TgUUmo padre un'indicibile 
oompassione, e ridnoMdoii i iiUO| & nella 
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interfecit, nullusque ex ea comedat homo, vel bestia. Mirabile dieta! 
Statini infirmarì coepit porea malefica, et trìbns diebas poenamm 
tonnenta persolyens ultricem tandem pertnlit necem. Proiecta est 
aatem in vallo monasterii, ubi longo tempore iacens in modnm 
tabnlae desicoata nalli fhit esca famelico. 



CAPUT LV. 

De fìigienda famiUaritate mulierum, et primo qualUer sanctm ct^m 
eia loquebatur prapofiena se omnibus in exemplum. 

Mellita tossica, familiaritates videlicet mulierum, quae in er- 
rorem inducunt etiam viros sanctos, iubebat penitns evitari; timebat 
enim ex hoc tenerum cito frangi, et fortem saepe spiritum infir- 
mar!. Harum contagionem evadere conversantem cum eis, nisi prò- 
batissimum virum, tam facile dixit, quam iuxta scrìpturam in igne 
ambulare, nec comburere plantas. Ut antem loqueretur manu, se 
ipsum esemplar omnis praebebat virtntis; siquidem sarcina usque 
adeo molesta erat, ut non cautelam, vel exemplum crederes, sed 
formidinem, vel horrorem. 



Quando earum importuna loquacitas fiEiciebat in loqnendo con- 
flictum, verbo abbreviato, et humili vnltu deiecto, advocabat si- 
lentium. Nonnnquam vero coelo intentus luminibus, inde extrahere 
videbatur quod de terra musitantibus respondebat: eas vero, in 
quarum mentibus sacra devotionis instantia domicilinm sapientiae 
coUocarat, mirisque brevibns instituebat sermonibus. Quando cum 
foemina loquebatur, sonora, ut omnibus posset audiri, voce dicenda 
promebat 

Dixit autem socio semel: Fateor veritatcm, charìssime, nul* 
lam me, si aspicerem recognitnrum in facie, nisi duas. Illius, in* 



- 189 - 

presenza di tatti lamento stdl'acciso agnellino, dicendo: Abi frate 
agnellino, bestinola innocente, ta ci figari qaeiragnello che sempre 
a tatd fa prò: Maledetta sia Tempia che f ha morto; nò sia aomo 
bestia alcana che mangi di lei. Mirabile a dirsi ! Cominciò tosto 
ad ammalare la mala troia, e dopo aver per tre di portato la pena 
di saa cradeltà soffrendo aspri tormenti, ne fa da nltimo panita 
con la morte. Venne poscia gittata nella trincea del monastero, 
dove giacqae lungo tempo diseccata a gaisa di tavola, ne ci fo 
animale, per affamato che fosse, il quale ardisse mangiarla. 



CAPITOLO LV. 



CotUro la dimestichezza delle femmine, e in prhna come favellasse 
laro, proponendosi agli altri in esempio. 

Quel dolce veleno che ò la famigliarità delle femmine, le quali 
tirano negli errori fin gli uomini santi, voleva che si schifasse ad 
ogni patto tenendo che per essa si rimanesse vinta una incipiente 
virtù e che la già matura ne fosse indebolita. Tanto diceva facile 
l'evitare siffatto contagio a chi usasse con esse loro, se pur non 
sia uomo di più che provati costumi; quanto, secondo che dice la 
Scrittura, camminar sulle brago e non sentirsene scottare i piedi. 
Per usar poi V insegnamento efficace delle opere, porgevasi egli 
esempio di tutte virtù, perciocchò tal fiEimigliarità era per lui soma 
tanto molesta, che avresti creduto lui non pure guardarsene per 
so e per esempio altrui, ma sentivano paura ed orrore. 

Quando V importuno loro cicaleccio passava i termini, egli 
parlando riciso e bassando con umiltà la feiccia, invitava altrui a 
a tacere. Alle volte con gli occhi fissi in cielo pareva trarre di 
lassù ciò che aveva a rispondere a chi fiutava la terra: quelle poi, 
nella cui mente il santo desiderio della devozione avea collocato 
il domicilio della sapienza, ammaestrava con mirabili e brevi par- 
lari. Quando &vellava con femmine, per essere da tutti adito, ciò 
che aveva a dir loroi prononoiava con Tooe al tatto spiccata. 

Disse poi una volta al compagno sao: Dlootl il vero, caris- 
simo, ninna femmina io rieoiioioefil| jtefaiido Im) |^ ocehi in fae- 
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qaìt; et illios mihi yaltns oognitas est; alterìas nescio. Optime, 
Dater. anoniam sanctificat neminem asDectus earam: outime inaaam. 



quouuftiu luuiB uiuii; uttuiui qua 

Impedimento haeo snnt ardaun 
plenam gratianim conspicere. 



CAPUT LVI. 
Enigma panUur cantra aspectum mulierum, 

Solebat aatera non castos oculos aenigmate tali confingere. 
Rex praepotens dnos ad reginam saccessive noncios misitl Redit 
primos, et tantum yerba verbis reportat; siqoidem ocnli in capite 
fuerant, nec prosilierant qaoqt&am. Redit aUoB, et post brevia Terba, 
qfiae refert, longam de dominae pulchritadine texit historìam: Vere, 
domine, yidi pulcherrìmam. Felix qui frnitnr. At ille: Serve neqnam, 
in sponsam meam oculos impudicos egisti? Liquet, qnod emere 
volueris rem prospectam subtiliter. lubet vocari primnm, et alt; 
Quid tibi de regina yidetur ? Et ille: Optime qnidem; qnoniam si- 
lenter andivit, respondit sagaciter. Et nihil, inquit rex, formositatis 
inest ei ? Tnum, ait, domine mi, sit hoc inspicere; meum fuit verba 
perferre. Fertnr a rege sententia: Tu, inquit, oculis castns osto 
in camera corpore castior: hic vero exeat domnm, ne poUttat ta« 
lamum. 



Dicebat antem beatus pater: Ex nimia secnritate minns cavetur 
hostis: diabolus si de suo capillum habere potest in homine, oa- 
pillnm excrescere facit in trabem; nec, si per multos annos deii- 
cere non potuit qucm tentavit, moram causatur, dnmmodo sibi cedat 
in fine. Hoc est enim opus suum, nec ad alia die noctuque soUicitns. 
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eia, da dne in faori', di quelle due solo m' è noto il sembiante; 
d'altra femmina noi conosco punto. E bene sta, o padre, perciocché 
a nessuno fa prò il mirarle; bene sta, dico, perciocché elle non 
recano lume alcuno, ma piuttosto danno grandissimo eziandio nel 
tempo a chi abbia in animo di correre per l'ardua via della salutei 
e mirar quella &ccia ch'è fonte d'ogni grazia. 



CAPITOLO LVL 
D*una navetta contro chi gucUa curiosamenie femmitìe. 

Era egli usato adombrare con tal novella coloro che hanno 
occhi non casti. Un re potentissimo mandò Tun dopo Valtro alla 
regina due messaggeri. Toma il primo e non fa che riportarne fe- 
delmente le parole, perché gli occhi s'eran tenuti al luogo loro, 
né erano trascorsi in parte alcuna. Toma il secondo, dopo aver 
brevemente rapportato la risposta tesse un lungo ragionamento in- 
torno alla bellezza della donna e conchiude dicendo: Veramente 
signor mio non vidi mai bellezza di questa maggiore. Felice chi 
la gode I Allora il re: Ahi servo malvagio, tu hai levato gli occhi 
impudichi alla donna mia. Chiaro é: hai avuto in animo di far 
tuo ciò che sei venuto esaminando tanto pel sottile. Fa richiamare 
il primo e dimanda: Che ti par della regina? E quegli: Ottima; 
mente in verità, perciocché avendo ella ascoltato in silenzio, m^ 
ha £Eitto una savia risposta. E non hai, dimandò il re, notato in 
lei bellezza alcuna ? A te, rispose quegli, s'appartiene vederlo, o 
signor mio, a me nient' altro apparteneva che far T ambasciata. 
Allora il re dà questa sentenza: Tu casto degli occhi, mostri bene 
d' esser tale anco del corpo; rimanti adunque nella mia camera: 
Paltro poi se n'esca dalla corte, perché non contamini il mio letto. 

Diceva ancora il beato padre: La troppa sicurtà ci fa debol i 
a fronte del nemico. Se al diavolo nel tentar che fa l'uomo, vien 
fatto d'averne un cnpcllo, di quel capello egli fa un trave, e quando 
pure per molti anni non gli succeda di abbattere chi egli prese 
a tentare, non per questo gli fa male d'avere ad attendere, pur- 
ché alla fine gli riesca di vincerlo, che questa é 1' arte sua, né 
d'altro si dà egli briga di di e di notte. 
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CAPUT LVII. 
Eocemftum sanati. 

I 

I 

Contigit semel) cam sanctus Franciscus MeTaninm pergeret, 
prae debilitate ieianii ad oastrum pervenire non posse: socins 
vero, misso nnncio ad qaamdam spiritaalem dominam, panem, et 
Tinam prò sancto hamiliter petiit Illa nt andivit, enm filia vir- 
gine Dee devota cncurrit ad sanctam, portans qnae necessaria 
crani Refectas aatem Banctas, et aliquantalara confortatasi verbo 
Dei matreni; et filiam versa vice refecit; cumqae praedicasset 
eisdem, nnllam respexit in faciem. 



Recedentibus illis, dixit socins ad enm: Car, frater, non r^- 
pexisti sanctam virginem, qnae enm tanta devotione venit ad te? 
Oni pater: Qui non deberet timere respicere sponsam Gbristi ? Quod 
si oculis praedicatur, et facie, ipsa tne viderit, non ego illam. Mul- 
toties vero de hniusmodi loquens asserebat frivolum , omne coUo- 
quium mulieris, excepta sola confessionCi vel, ut assolet, monitione 
brevissima. Dicebat enim: Quae sunt fratri Minori enm muliere 
tractanda negotia, nisi cum sanctam poenitentiam, vel melioris vitae 
consilinm religiosa petitione deposcit? 



CAPUT LVIII. • 

De tentatìonibus quas pasaua est, et primo qualiter sanctus tenta- 
tionem superavit. 

Crescentibns mentis sancti Francisci, crescebat quoque discor- 
dia cum antiquo serpente; nam quo malora huius charismata, 
Bubtìliora illius tentamenta, et graviora praelia movebantur. Licet 
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CAPITOLO LVII. 
D* un esempio di castità del santo. 

Andandosene nna volta S. Francesco a Bevagna^ accadde 
che indebolito dal lungo digiano non poteva egli arrivare alla 
detta terra. Il che veggendo il compagno sno, fece per un messo 
chiedere umilmente ad nna donna molto spirìtaalCi un po' di pane 
e di vino pel santo. Costei, saputa la cosa, in compagnia d'i^ia 
sua figliuola; pulcella consacrata a Dio, se ne corre al santo, 
recandogli quanto era mestieri. Il santo poich'ebbe mangiato, 
sentendosi alquanto riconfortare, ristorava alla sua volta la donna 
e la figliuola col pane della parola di Dio e durante la predica 
non guardò mai alcuna di loro ifci faccia. 

Partite eh' elle furono gli disse il compagno : Perchè frate, 
non hai guardato punto quella sacra vergine eh' è venuta a te 
con tanta devozione? E a lui il beato padre: Chi non dovrebbe 
temer di guardare una sposa di Cristo? Che, se si predica pur 
con gli occhi e con la faccia, potrà bene vedere ella me, non 
io lei. E molte volte di questa materia ragionando, dicea futile 
qualunque conversazione con femmine, toltane la sola confessione 
qualche brevissimo ammonimento. Perciocché diceva: Che ne- 
gozi ha da conferir con femmine il frate Minore, se non la sa- 
cramentai penitenza, ovvero quando alcuna buona femmina di- 
manda consiglio intomo al miglior modo del vivere? 



CAPITOLO LVm 

Delle tentazioni del santo padre, e in prima com'egli supera una 
tentazione. 

A misura che crescevano i meriti di S. Francesco cresceva 
eziandio la discordia con l'antico serpente, perciocché quanto 
maggiori erano in lui i carismi, più sottili erano le malizie e più 
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antem viram bellatorem, et strennam saepe probasset nec ad ho- 
ram cessisse certamini^ adhuc tamen aggredì nititar semper yin- 
centem. Qaodam enìm tempore immisaa est sancto patri gravis- 
sima tentatio spiritus, ntique ad coronae augmentam. Àngastia- 
batar exinde, et replebatar doloribus, af&igebat; et macerabat eor- 
poS; exorabaty et lacrymabator acerrime. Pluribos amiis taliter 
impugnatus, dam oraret die qaadam in sancta Maria de Portiun- 
cola, vooem aadiyit in spirita: Francisco , si habueris fidem ut 
grannm sinapis, dices monti, ut transeat, et transibit. Respondit 
sanctus: Domine, qnis est mons, qnem velim ipse transferre? Et 
iterato aadiyit : Mons est tentatio taa. Et ipse illacrymans dixit : 
Fiat enim. Domine, sicat dixisti. Statim omni tentatione propolsa, 
liber ef&citar, et totaliter in intimis qaietatar. 



CAPUT LIX. 

Quod diabolus vocamt eum et de luxnria eum tentavit, et qualiier 
Ulud sanctus superavit. 

In heremo fratram de Sartiane malignas ille, qai semper 
profectibos invidet servomm Dei, tale qaiddam erga sanctam 
praesampsit. Yidens namqae sanctam sanctificari adhac, nec prò 
hestemo hodiemam intermittere lacram, cam nocte qaadam ad 
òrationem vacaret in celiala, vocavit eam ter dicens: Francisce, 
Francisce, Francisce. Qai respondit dicens: Qaid vis? Et ille: 
Nallas est in mando peccator, cai, si conversas faerit, non in- 
dalgeat Dominas; sed qaicamqae semetipsam poenitentia darà ne- 
caverit, in perpetaam misericordiam non inveniet. Statim sanctas 
per revelationem cognovit hostis astatiam, qaomodo nisas faerit 
eam ad tepida revocare. Qaid ergo? Non destitit inimicas aliad 
inferro certamen. Gemens enim, qaod laqaeam sic oocaltare non 
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sottili erano le malizie e più fieri i combattimenti che questi gli 
movea. E sebbene avesse per frequenti prove, conoscintO; che il 
valente combattitore non erasi par nn momento ritirato dall'arena, 
ciò non ostante ostinavasi a dar tuttavia novelli assalti al vin- 
citore. Pertanto una volta ebbe il santo a patire una gravissima 
tentazione di spirito, cosi permettendo Iddio per aumento di 
merito. Erane egli angustiato e (pieno di dolore, affliggeva e ma- 
cerava il suo corpo piangeva ed orava gagliardamente. Come 
battuto in tal guisa per più anni, mentre un di orava in S. Ma- 
ria di Porziuncula, udì in ispirìto una voce che gli disse: Fran- 
cesco se tu avrai fede per un grano di senapa, e dirai ad un 
monte che si muova, quello in effetto si muoverà. Rispose il santo 
e disse: Quale è, Signore, questo monte, ch'io vorrei muovere? 
E di nuovo udì dirsi dalla voce medesima: Il monte è la tua 
tentazione. Disse allora il santo, prorompendo in lagrime: Fac- 
ciasi, Signore, siccome hai tu detto. E incontanente dileguatasi 
ogni tentazione, egli restò libero e tornò a godere pienamente 
la pace dello spirito. * 



CAPITOLO LIX. 



Come il diavolo chiamoUo, e il tentò di lussuria, e come il santo 
lo vinse. 

NelPeremo de' frati di Sartiane quel maligno che invidia sem- 
pre il bene de'servi di Dio, tentò questo colpo a danni del santo. 
Perciocché vedendolo egli crescere del continuo in maggior san- 
titàf né distar punto dall'avanzarsi oggi, non pago mai dell'avan- 
zamento di ieri, mentre una notte se ne stava orando nella cel- 
luzza, lo chiama tre volte per nome: Francesco, Francesco, Fran- 
cesco: ed egli rispose dicendo: Che vuoi? E quegli: Non v'ha 
peccatore al mondo al quale pur ch'egli si penta, il Signore non 
perdoni; ma chiunque si sarà ammazzato con soverchia peniten- 
za, non troverà perdono in eterno. Disubito conobbe il santo 
per rivelazione l' intendimento del nemico, e come per questo modo 
sforzavasi di trascinarlo a tiepidezza. Ha che? Non si rimase il 
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potait; aliam laqaeum praeparat, carnis videlicet incentivam; fru- 
stra tamen, quoniam qui spiritos ^^pi'ohendit versatiam, carne 
Bophiflticari non potuit. Immittit ergo in eum diabolas gravisei- 
mam tentationem laxuriae; at beatos pater statini ut percipit, veste 
deposita, cordala durissime se verberat dicens: Eia, frater asine, 
sic te manere decet, sic subire flagellum: tunica religionis est, 
furari non licet: si quo yis pergere, perge. 



Videns autem propter disciplinas tentationem non discedere, 
cum tamen iam livoribus membra enncta pnnxisset, aperta cellula, 
foras exiit in hortnm, et in magnain nivem demergit se nudum. 
Recipiens autem nivem plenis conficit manibus, et ex ea in modum 
pilae septem glebas compingit, qaas sibi praeponens, coepit allo- 
qui corpus: Ecce, inquit, haec maior uxor tua est: porro istae 
quatuor duo sunt filli, et duae filiae tuae: reliqnae daae servus 
sunt, et ancilla, quos ad serviendura habere oportet; et festina, 
ìnquit, omnes induere, quoniam frìgore moriuntur. Si autem eo- 
rum multiplex solUcitudo molestat, uni Deo soUicitus servi. lilico 
diabolus confusus abscedit, sanctusque in cellam revertitur glo- 
rificans Deum. 

Quidam spiritualis frater, qui tane vacabat orationi, luna da- 
rius incedente, totum intuitus est; sanctus autem comporto post- 
modum quod ille se in nocte vidìsset, dolens multum praecepit, 
ut rem nulli detegeret, donec in saccaie viveret. 



CAPUT LX. 

De quodam fratre a ientatione liberato. 

Vice quadam cum frater unus solus sederei cum saneto, di- 
xit ci: Ora prò me, benigne pater; credo eqoideiBa cunod da meis 
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demonio di maoyergli un altra battaglia. Pereiooohè acoortosi di 
non aver potato abbastanza nascondere qnel primo laecinolo, nn 
altro ne apparecchia, cioè Y incentivo della carne; sebbene seiiza 
alena prò, perchè chi aveva scoperto Tastazia dello spirito non 
PQtè rimaner gabbato dalla carne: gli mette adunque il diavolo 
in cuore una gagliardissima tentazione di lussuria. Ma il buon 
padre, come se ne fu accorto, spogliatasi la tonaca incomincia a 
battersi senza pietà con un fascio di funicelle dicendo: Tò; frate 
asino, cosi ti convien di rimanere, cosi t'è forza portare il fla- 
gello, vestito come sei della tonaca della religione. Non si 
vuol rubare, se hai talento 4' andartene in qualche luogo, e tu 
vanne. 

Vedendo poi che per disciplinarsi oh' egli facesse, la tenta- 
zione non si partiva, sebbene dal battersi avesse già livide le 
carni, aperta la celluzza, se n'esce fuori nelPorto e si tuffit ignudo 
in una gran neve. Poscia pigliando di quella neve a piene mani 
la strìnge e ne fa sette figure a guisa di palle e postesele di- 
nanzi cominciò a dire al corpo: Ecco, la maggiore è la donna 
tua, queste quattro poi sono due figliuoli e due figliuole, le altre 
due sono il garzone e la fante, che V è uopo avere per li ser- 
vigi della casa. E spacciati, disse, a rifornirli tutti di vesti che 
ei si muoion di freddo. Che se ti noia il darti pensiero di tante 
cose, pensa di servire daddovero al solo Dio. Incontanente il 
diavolo se ne parte scornato, e il santo glorificando il Signore, 
se ne toma in cella. 

Un frate spirituale che allora attendeva all'orazione, al ehia- 
ror della luna, che era piena, potè scorgere tutto il ùMo. Il santo 
poi saputo come colui l'avesse visto in quella notte, ne fin molto 
doloroso, e strettamente gli comandò che noi dicesse a persona 
finché fosse egli tra vivi. 



CAPITOLO LX. 



Come liberò un frate cKera tentatOy e del prò che fanno le tentazioni. 

Standosene una volta un frate seduto tutto solo col santo, 
gli disse : Prega per me, buon padre. Io ho per fermo di essere 

12 
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tentationiboB continuo liberabor, si prò me faerìs dignaias orare. 
Nempe sapra yires affligor, et scio, quod te ipsnm non lateat 
Dixit ei sanctus Franciscas: Crede, quoniam magis propterea ser- 
vum Dei te credo, et qao magis tentatam, magis a me dilectam 
te noveris; et sabionxit: Vere dico tibi| nullos se Dei senram 
reputare debet, qaoosqae per tentationes, et tribulationes non 
transierit. Ànnnlos, inqnit, quodammodo est vieta tentatio, qao Do- 
minos sibi desponsat animam servi saL Plares sibi de annosis 
mentis blandiantar, et nulla substinuisse tentamenta laetantur; sed 
quoniam ante congressum solus eos terror elideret, sciant spiri- 
tus sui debiUtatem consideratam a Domino; vix enim obiioiuntur 
certamina fortia, nisi ubi fuerit virtus perfecta. 



CAPUT LXI. 

Qualiier verberaverunt eum daemanea in curia CardinaUa, et quod 
fngiendum est a curiis magnorum. 

Non solum tentationibus vir iste impetebatur a sathana, ve* 
rum manu ad manùm cofligebat cum ipso. Bogatus quandoque a 
domino Leone Cardinali sanctae Crucis, ut secum in Urbe pau- 
lulum morareturi turrem quamdam remotam elegit, quae per novem 
testitudines concamerata quasi mansiunculas heremiticas praefe- 
rebat Prima igitur nocte cum post orationem Deo fusam vellet 
quiescere, veniunt daemones, et hostiles agones immovent sancto 
Dei, quem diutissime, ac durissime verberantes, ad ultimum quasi 
seminecem relinquunt. lUis discendentibus, temperato tandem anhe- 
litu, vocat sanctus socium suùm sub alia testudine dormientem, 
et venienti ait: Frater, volo, quod maneas iuxta me, quia Alus 
esse formido; verberaverunt enim me daemones paulo ante. Tre* 
mebat autem sanctus, et qùatiebi^tnr in n^embris, quasi qui febreu) 
4urissimam pateretur. 
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tosto liberato dalla tentazione, se tu degni di orare per me. Per- 
eioeehè io ne sono tribolato sopra le forze, e so ehe a te non 
isftigge il mio travaglio. Disse a lui S. Francesco. Credemi, per 
questo appunto io V ho più ohe mai per servo di Dio. E qoanto 
più ti saprai tribolato, tanto più sarai certo d'essermi caro. E 
soggiunse: In verità ti dico, ninno si dee riputar servo di Dio 
per infino a tanto che non sarà passato per mezzo alle tenta- 
zioni e alle tribolazioni. La vittoria della tentazione, diceva egli, 
è come un anello col quale il Signore disposa Tanima del servo 
suo. Molti si lusingano d'aversi procacciato lunghi meriti e s'al- 
legrano di non aver sostenuto tentazione alcuna; ma perchè sul 
punto di venir tentati basterebbe a fiaccarli la sola paura sap- 
piano che il Signore ha avuto riguardo alla debolezza del loro 
spirito, perciocché quasi mai si presentano fieri combattimenti 
se non là dove è perfetta virtù. 



CAPITOLO LXI. 



Come nella corte éPun Cardinale fu battuto ddi demoni^ e che deb- 
bono fuggirsi le corti. 

Non solamente con tentazioni assaliva Satana quest'uomo, 
ma veniva eziandio con esso lui a stretta battaglia. Richiesto una 
volta in Roma da messer Leone, cardinale di S. Oroce, che vo- 
lesse rimaner seco alquanto, s'elesse a dimora una torre romita, 
la quale per mezzo di nove vftlte divisa in altrettante camerette, 
pareva quasi fatta ad alloggiamento di solitarii. La prima volta 
adunque volendo, poi eh' ebbe orato, pigliar riposo, vengono i 
demoni, e muovono un' aspra guerra al santo di Dio, e per lungo 
tempo battutolo spietatamente, il lasciano da ultimo più morto che 
vivo. Oom'ei si furono partiti, riavuto finalmente il respiro, il santo 
jjàdre chiama il compagno che dormiva nella cella di sotto, e 
vedendolo venire a sé, gli disse : Frate, io voglio che tu riman- 
ga presso di me, perchè ho paura di starmene solo, che i de- 
moni testé mi hanno picchiato. E cosi dicendo il santo tremava 
e gli si agitavano le membra, come a chi é preso da gagliar- 
dissima febbre. 
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I 

Totam ergo nootem insomnem dacentibas^ dixit sanctus Fran- 
cisoas ad sooiam saam: Daemones sunt castaidi Domini nostri, 
qaos destinat ipso ad pnniendos excessos; signum atitem amplio- 
rìs est gratiae, nihil in servo suo impune relinquerO; dum viyit 
in mundo. Ego vero offensam non recolo, quam per misericor- 
> diam Dei satisfactione non laverim ; sua quippe patema digna- 
tione semper sic mecum egit, ut placentla; et displicentia sibi 
oranti, et meditanti ostenderet. Sed potcst esse, quod ideo oastal- 
dos suos in me permisit irrumpere, quia non bonam speciem aliis 
praefert mansio mea in curia magnatorum. Fratres mei, qui in 
locis pauperoulis commorantur, audientes me cnm Gardinalibus 
esse, suspicabuntnr forsitan abundare delitiis; ideo, frater, melius 
iudieo, eum, qui ponitur in exemplum, fugere curias, et penurias 
sttbstinentes fortes efBcere talia substinendo. Veniunt ergo manCi 
et recitatis omnibus, valefaciunt Gardinalem. 



Noverint haec palatini, et sciant abortivos se esse tractos 
ex utero matris suae. Non obedientiam damuo, sed ambitionem, 
sed otium, sed delitias reprehendo ; denique et obedientiis cunctis 
Franciscum omnino propono. Substineatur tamen quidquid displi- 
cet Deo, quoniam placet hominibus. 



CAPUT Lxn. 

De visione cuiusdam fratris valentia stare in curia. 

Àccurrit quod nullatenus transeundum puto. Frater quidam 
oum fratres yideret in quadam curia commorantes, allectus qua 
gloria nescio, desideravit una cum eis fieri palatinus, et cum de 
curia curiosus existeret, nocte quadam videt in somnis fratres 
praedictos extra locum fratrum positos; et ab eorum consortio 
separatos ; videt insuper eos comedentes in vaso porcorum tur- 
pissimo, et immundo, in quo cicera manducabant humanis ster- 
coribus intermixta. Cemens, hoc frater vehementer obstupuit, et 
diluculo sur^ens amplius de curia non curavit. 
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E passando intera la notte senza velare oechio, disse S. Fran* 
eesco al compagno: I demoni sono i castaidi del Signor nostro, 
per lui destinati a castigare gli eccessi. É poi segno di grazia 
molto singolare il non lasciare senza castigo ninna colpa nel 
servo sa0| mentre che questi vive nel mondo. Io poi non ricordo 
peccato alcuno, che la Dio mercè io non abbia con l'ammenda 
espiato; perocché per sua pietosa degnazione egli m' ha sempre 
neirorare e nel meditare dimostrato il piacere e il dispiacere che 
prendeva di me. Ma può darsi, ch'egli abbia a' suoi castaidi per- 
messo d'awentarmisi per ciò lippunto che non dà bel vedere al- 
trui la mia dimora nella corte de' grandi. I frati miei, i quali abi- 
tano in poveri luoghicciuoli, vedendo com' io sono co' cardinali^ 
sospetteranno per avventura ch'io nuoti nelle delizie. Però, frate, 
giudico miglior cosa, che chi è proposto altrui in esempio, fugga 
le corti, e sostenendo penuria, renda con la sofferenza sua ga- 
gliardi anco gli altri. Venuto il domani, e recitate tutte le ora- 
zioni, pigliano commiato dal cardinale. 

Pongano a ciò mente quei che abitano i palagi e sappiano 
ch'eglino furono tratti innanzi tempo dal ventre della madre loro. 
Non condanno io già l'obbedienza, bensì l'ambizione riprendo e 
l'ozio e le morbidezze: al postutto ad ogni obbedienza France- 
sco io pongo innanzi. Sopportisi nondimeno checché spiace a 
Dio, poiché piace agli uomini. 



CAPITOLO LXn. 

Della visione che ebbe un frate desideroso di vivere alle corti. 

Accadde cosa, che per verun modo non mi par da tacere. 
Yeggendo un frate alcuni frati dimorare in corte, preso da non 
so qual vaghezza, desiderò di diventare loro compagno : e stan- 
dosi in questo desiderio della vita cortigianesca, vide una notte 
fra il sonno i predetti frati esclusi dal luogo de' compagni loro 
e separati dal loro consorzio. Videli inoltre mangiare in un truo- 
golo laidissimo e sozzo nel quale erano cicerchie mescolate con 
isterco d'uomo. Questa cosa veggendo il frate fu preso di gran- 
de maraviglia e levatosi a buon ora, non si curò mai più di corte. 
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CAPUT Lxm. 

Qualiter sanctus passus fuit daemonum tentamenta in quodam loco 
solitario, et de nobiU visione cuiusdam frairis de ipso et de 
humiliiate ipsius sancii. 

Devenit aliqaando sanctas cam socio ad ecclesiam qaamdam 
longe ab habitatione sitam, et solitariam; orationem offerte cn- 
piena amovet socinm dicens: YelleiD, frater, hic solns hac nocte 
manere, vade ad hospitale, et ad me sammo mane revertere. Cam 
ergo solns persisterei orationes longas, ac devotissimas Domino 
fnndens, eirenmspicit tandem nbi caput ad dormiendom reclinet, 
et subito tnrbatns spiritns pavere, et taedere coepit, corpore vero 
ex omni parte contremere. Sentiebat liquido contra se diabolicas 
impugnationes, snpra tectnm vero domus catonras daemonum cnm 
strepitu discurrentes. 

Surrexit itaque protinus, et egressus foras crucis signaculum 
fronti imprimens dixit: Ex parte omnipotentis Dei dico Tobis dae- 
moneSy ut quidquid vobis permissum est in meo corpore &oiatis; 
libens substineo, quia cum maiorem inimicum non habeam cor- 
pore, Yindicabitis me de adversarìo meo, dum in ipso vice mei 
exercebitis ultionem. Itaque qui propter spiritum deterrendum 
convenerant, spiritum promptiorem in carne infirma eementes, 
pudore confusi protinus evanescunt. 

Mane facto, revertitur ad eum socius, et inveniens sanctum 
coram altari prostratum, expectat extra chorum, oratque interim 
ipse coram cruce ferventer; et ecce factus in costasi videt inter 
multas in coelo sedes una ceteris digniorem, omatam pretiosis 
lapidibus, omnique gloria praefulgenteuL Miratur intra se nobilem 
thronum, et cuius sit tacitus pensat; audit inter haec Yocem di- 
centem sibi: Sedes ista unius de ruentibus fuit, et nunc humili 
Francisco servatur. Demum ad se reversus frater videt beatum 
Franciscum ab oratione exire, moxque in modum crucis prostra- 
tus ipsum non ut in mundo yiventem, sed quasi in coelo regnan- 
tem alloquitur dicens: Deprecare prò me filium Dei, pater, ut mihi 
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CAPITOLO LXin. 

Come il sanie padre fu tentato dai demoni in un luogo solitario, 
e della nobU visione cf un frate intomo a lui, e dell* umiltà 
d^esso santo. 

Arrivò una volta .il santo insieme col compagno ad una chiesa 
posta lungi dalle abitazioni e solitaria, e bramoso d'orarne tatto 
solo, fa allontanare il compagno dicendogli: Frate vorrei rimaner 
qui solo stanotte: vattene allo spedale e domani di bnon mattino 
tornerai a me. Perseverando egli adunque nell'orare, e porgendo 
al Signore lunghi e ferventissimi prieghì, guatasi finalmente at- 
torno per trovar luogo da corìcarvisi: e incontanente turbato di 
spirito incominciò a sentir tedio e paura e tremare di tutta la per- 
sona. Sentiva egli chiaramente gli assalti diabolici, e schiere di 
demoni scorrazzare con fracasso grande in sul tetto dell'edificio. 

Pertanto di subito levatosi, ne vien fuori e segnandosi la fronte 
del segno della croce, 4isse: Dalla parte di Dio onnipotente dico 
a voi, demoni che qualunque cosa v'è stata data balla di fare 
del mio corpo, e voi la facciate. Assai volentieri il comporterò, 
poiché non avendo io nemico maggiore del corpo, vendicherete 
me del mio avversario, mentre in mia vece, voi farete in esso le 
mie vendette. Pertanto coloro ch'erano là convenuti per atterrirne 
lo spirito, trovando esso spirito pronto nella carne inferma, scor- 
nati e confusi tosto si dileguarono. 

Fatto di, se ne torna a lui il compagno, e trovando il santo 
prosteso dinanzi all'altare, fermasi in disparte ad*aspettarle presso 
il coro: e in quel mezzo prende anch'esso ad orare fervorosamente 
appiè della croce. E di subito ratto in ispirito, mira in cielo tra 
molti seggi uno degli altri più degno, ornato di pietre preziose, 
e sovra ogni altro splendente di tutta gloria. Ammira egli seco 
medesimo un si gran trono, e viene tacitamente pensando di chi 
esso sia: e standosene cosi maraviglioso, ode dirsi da una voce: 
Questo seggio fu già d'uno dei piovuti dal cielo; ed ora è ser- 
bato all'umile Francesco. Tornato finalmente in sé il frate vide 
uscire S Francesco dall' orazione, e gittatosegli a' piedi, e fatta 
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peccatam non imputet. Extendens mannm vir Dei allevat ipsum, 
cognoBoens aliqnid ei faisse in oratione montratmn. 



Tandem recedentibas inde, interrogat frater ille beatam Fran- 
ciscum dicens: Quid de te, pater, tna tibi ministrat opinìo? Qui 
respondit: Yideor mihi maxìmns pcccatoram, qnoniam si aliquem 
sceleratom tanta faisset Deus misericordia prosecntus, decapio me 
spiritoalior esset. Ad haec statim.in corde fratris spiritas dixit: 
Oognosce, qaod vera faerit visio, qnam vidisti, qnoniam ad sedem 
superbia perditam humilitas levabit hnmiiiimnm. 



CAPUT LXIV. 
De ^(uodam Jratre a tcntaiione liberato. 

m 

Frater quidam spiritualis, et antiquus in religione magna 
camis tribulatione afflictus quasi desperationis profondo videba- 
tur absortus. Duplicabtur ei quotidie dolor, dum consoientia ma- 
gis tenera, quam discreta cogebat eum de nihilo confiteri, siqui- 
dem non tentationem habere, sed tentatione cessisse vel modi- 
cum tanta studio confitendum esset. Ipso yero tantum pudoris 
habebat^ quod timens totum uni sacerdoti detegere, quippe cum nihil 
esset, cogitationes ipsas dividens diversas diversis particulas com- 
mittebat Quadam vero die cum deambularet cum beato Franci- 
sco, dixit ei sanctus: Frater, dico tibi, quod tribulationem tuam 
nulli debeas de cetero confiteri; et noli timore, quia quod circa te 
fit, nec tu facis, ad coronam tibi perveniet non ad culpam. Qno- 
ties autem fueris tribulatus, septem Pater noster de mea licentia 
dicas. Miratus inde quod hoc sanctus novisset, plurimoque exhi- 
laratus gaudio, post modicum omnem tribulationem erasit. 
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delle braccia croce in sol pettn, non come ad nomo pellegrino 
snlla terra, ma quasi a spirito trionfante nei cieli, cosi gli volge 
il sno dire: Prega, o padre, per me il figliuolo di Dio, acciò che 
non mi rechi a peccato. E il santo distendendo yerso di lui la 
mano, il fa rizzare intendendo come alcun che eragli stato riye- 
lato nell'orazione. 

Da ultimo partendo di là, si volge quel frate a S Francesco 
e il dimanda: Che opinione hai tu, padre, di te stesso ? E il santo 
risponde: Io mi reputo il peccatore più indegno che sia stato mai, 
perciocché se a qualche scellerato avesse usata Iddio tanta mise- 
ricordia, sarebbe egli dieci cotanti più spirituale di me. À cotal 
risposta subitamente lo spirito susurrò al cuore del compagno: 
Or vedi, che vera fu la visione, perocché a quel seggio, il quale 
fu perduto dalla superbia, Y umiltà è per sollevare il più umile 
fra viventi. 



CAPITOLO LXIV. 

ly un frate liberato da tentazione. 

Un frate spirituale e antico nella religione, afflitto da una 
grave tribolazione della carne, si erodeva tratto quasi a disperare. 
Ciascun di gli si accresceva due cotanti il dolore, perchè la co- 
scienza più delicata che savia lo stringeva a rendersi in colpa 
là dove colpa non era, mentre l'uomo è tenuto di confessare con 
ogni studio non la tentazione, bensì T avere ad essa ceduto, sia 
pure per poco. Era poi vinto da tanta vergogna, che temendo di 
confessarsi tutto ad un sol sacerdote, dando corpo alle ombre, 
sminuzzava i propri pensieri, e a chi una parte ne svelava a chi 
un altra. Ora un di ch'egli camminava col beato Francesco, dis- 
segli il santo: Frate, ti dico che la tua tribolazione non V abbi 
quind'innanzi da confessare a persona; e caccia ogni temenza, che 
quello che accade intorno a te, e che tu noi fai, ti sia reputato 
a merito, non a colpa. Quantunque volte poi ti sentirai tribolato, 
di' per mio comandamento sette paternostri. Maravigliato colui 
che il santo gli avesse letto nel cuore, ne pigliò grande letizia, 
e poco di poi fu libero da ogni tribolazione. 
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CAPUT LXV. 

De vera laetUia spirihis, de huiui laude et de malo accidiae et de 
remedio contra hoc. 

Tatissimnm remediam contra mille inimioi astatias laetitiam 
spiritaalem sanctus iste firmabat Dicebat enim: Tane potissimnm 
exoltat diabolns, cnm gandiam spiritas servo Dei potest snbripere. 
Polyerem portat, qaem qnantumlibet paryis aditibus consoientiae 
possit iniicere, mentisqne candorem, et vitae mnnditiam sordidaroi 
sed laetitiai inqùit, spirituali corda repiente, in yanum effiandit 
serpens lethale venenum. Non possunt daemones offendere Ghristi 
famulum, ubi eum viderint sancta iuounditate repletum: quando 
vero flebilis est, amarus, desolatus, et moerens, facile vel absor- 
betnr tristitia, vel ad gaùdia vana transmittitur. Studebat proinde 
sanctus in iubilo cordis semper existere, servare unctionem spiritus; 
olèumque laetitiae. Morbnm accidiae pessimum summa cura vitabat 
ita, ut cum vel parum menti illapsnm sentiret, ad orationem citis- 
sime cnrreret. Dicebat autem : Servus Dei prò aiiquo, ut assolet, 
conturbatus illieo surgere ad orationem debet, et tamdiu coram 
summo patre persistere, donec reddat ci sui salutaris laetitiam^ 
si enim in moestitia fecerit moram, adolescet babilonicum illud, 
quod tandem nisi per lacrymas expurgetur, mansuram generabit 
in corde rubiginem. 



< « Il > I < » 



CAPUT LXVL 

De cithara quam audivit angelica, 

Diebus, quìbus prò cura oculorum apud Reato manebat, vo* 
cavit Unum de sociis, qui fuerat in saeculo citharista, dicens: Frater, 
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CAPITOLO LXV. 

Detta verace obbedienza spirUtéole: lode di questa pirtù: mali del- 
Vacddia e etto rimedio. 

Sicarissimo rimedio contro le mille astuzie del nimico affer- 
mava questo santo essere la letizia spirituale. Perciocché diceva: 
Allora segnatamente fa festa il diavolo^ quando può al servo di 
Dio togliere V allegrezza dello spirito. Egli ha seco tal polvere, 
che punto punto penetrando per qualche spiraglio nella coscienza 
ne insudicia il candore della mente e la purezza della vita: ma 
dove il cuore sia pieno d'allegrezza spirituale invano, egli dicea, 
vi spruzza il serpente il suo tossico mortale. Non possono i de- 
moni offendere il servo di Cristo, allorché il veggono pieno di 
giocondità spirituale: quando però egli e lagrimoso, amaro, de- 
solato, e tristo, facilmente si rimano vinto dalla tristezza, o si volge 
a godimenti vani. Studiavasi adunque il santo d'essere del con-* 
tinuo in giubilo di cuore, e mantenersi in unzione di spirito e in 
olio di letizia. Schifava a tutto suo potere la funestissima peste 
deir accidia per modo che se punto se ne sentiva preso, incon^ 
tanente correva ad orare. Era poi usato di dire: Il servo di Dio, 
se per qualche cagione, come spesso incontra, è turbato, deve 
levarsi ad orare, e lì perseveri dinnanzi al sommo padre per in- 
sino a tanto eh' esso abbiagli renduto l'allegrezza di sua salute. 
Perocché se egli s'indugierà nella tristezza, allora s'infiltrerà nel 
cuor suo la sozza polvere di Babilonia, la quald ove non venga 
aspersa con lagrime di pentimento, alfine vi genererà una per- 
petua polvere. 



CAPITOLO LXVI. 

Della citar a ch'egli udì ^sonare da un angelo. 

Nel tempo che il santo dimorava in Rieti per la cura degli 
occhi, ebbe a sé un de' compagni, il quale al seeolo era stato 
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filii saeculi huins divina non intellig^nt sacramenta. Instramenta 
qaippe musica divinis quondam landibns depatata in aurium vo- 
luptatem libido hnmana convertii: ycUem ergo, frater, nt secreto 
citharam matnatus afferres, qna versam honestnm faciens fratri cor- 
pori doloribus pieno solatinm aliqnod dares. Cui respondit frater: 
Verecundor non modicum, pater^ timens ne levitate hac suspicentor 
homines me esse tentatnm. Cui sanctus : Dimittamus ergo, frater. 
Bonum est multa dimittere, ne ledatar opinio. 



Nocte sequenti vigilante sancto viro, et meditante de Deo, 
repente insonat cithara quaedam armoniae mirabilis, et suavissimae 
melodiae. Non videbatur aliquis, sed transitum, et reditum citha- 
redi ipsa hinc inde auditus volubilitas innuebat. Spirita denique 
in Deum directo^ tantum in ilio dulcisono cannine sanctus pater 
suavitate perfruitur^ ut aliud se putet saeculum commutasse. 



Mane surgens sanctus vocat firatrem praedictum, et narrans ei 
cuncta per ordinem subdit: DominuS; qui consolatur afflictoS; num- 
quam me sine consolatione dìmisit. Ecce enim qui citharas homi- 
num audire non potui, citharam suaviorem audivi. 



^ CAPUT LXVII. 

Qxioi spirUu exhilaratus sanctus gallice canlahat. 

Nonnumquam vero talia &ciebat. Dulcissima melodia spiritus 
intra ipsum ebulliens exterius gallicum dabat sonum, et vena di- 
vini sussurri; quam auris eius suscipiebat furtive, gallicum erum- 
pebat in iubilum. Lignum quandoque, ut ocnlis vidimus, coUigebat 
a terra, ipsumque sinistro brachio superponens anulum filoflexum 
tenebat in dextera, quem supra tuellam trahens per lignum, et ad 
hoc gestus repraesentans idoneoM gallice cantabat de Domino. Ter- 
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sonatore di citara e al gli disse: Frate i figliaoU di qaeato secolo 
non hanno intelletto de' misteri di Dio: e gli stromenti musici de- 
stinati già alle divine laadi, il capriccio nmaho ha volati usare 
a lusinga degli orecchi. Ora frate, vorrei che accattata una citara, 
tu me la recassi e con qualche onesta canzone dessi alcun con- 
forto al mio frate corpo, che è pieno di dolori. A cui il frate ri- 
spose: Io ne ho gran vergogna, o padre, per lo timore, che altri 
udendo, me lo rechi a leggerezza. E il santo a lui: Ebbene, frate, 
non se parli più. Bene sta il non fare assai di quelle cose, che 
avessero a porgere altrui occasione di scandalo. 

La notte appresso, mentre l'uomo santo vegliava standosene 
assorto in meditare le cose divine, ecco udirsi a un tratto un suono 
di citara d*un armonia mirabile e d'una melodia soavissima. Non 
si vedea persona, ma l'andare innanzi e indietro del citarista era 
ohiaramente indicato dall' orecchio, al quale or quind or quindi 
parca venisse quel suono. Finalmente dirizzato lo spirito in Dio 
fu il santo padre di tanta soavità inondato al dolce suono di quella 
oanzonq, che ben s'avvisò d'aver cangiato la terrena con la di- 
mora celeste. 

Levatosi al mattino il santo chiama il frate predetto, è nar- 
tagli per ordine ogni cosa, soggiunge: lì Signore che consola gli 
afflitti, non m'ha lasciato giammai senza consolazione. Ecco di- 
fiuti che chi non potè udire le citare degli uomini, ha udito ci- 
tara ben pib soave. 



CAPITOLO Lxvn: 



Come il santo in letizia di spirito cantava francese. 

A volte poi faceva egli di tali cose. La melodia dolcisshna 
dello spirito, che gli fervea dentro, rendeva fuori un suono francese, 
e la vena del divino susurro che l'orecchio di lui furtivamente co- 
glieva, erompeva in un giubilo francese. Talora come abbiamo co'pro- 
pri occhi veduto, ricoglieva di terra un legno e mettendolo sul braccio 
sinistro, tenea nella mano destra un archetto piegato con un filo, 
e quest' archetto menando su per lo legno come su viola e ag- 
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minabantar tota haeo tripftdia freqttenter in laorymas^ et in pas- 
8ÌonÌ8 Christi compassionem hic iabilas solvebatar. Inde hic sanctus 
contìnua trahebat suspirìa, et ingeminatis gemitìbas inferìoram, 
qnae in mana erant, oblitas, suspendebatur ad coelum. 



CAPUT LXVIIL 

QualUer quemdam fratrem iristem redarguU, et qualUer se deberet 
gerere, monuU. 

Yidit semel quemdam sociom saam accidiosam, et tristem fa- 
ciem protendentem, et non leniter ferens dixit ad eam: Non decet 
serynm Dei tristem, vel tarbolentam se monstrare hominibos, lioet 
semper honestnm. Offénsas taas in tao cabicalo discute, et coram 
Deo* tuo lacrymare, et ingemisce. Cum redis ad fratres, moerore 
deposito, ceterìs conformare. Et post panca: Multnm inyident mihi 
aemuli salutìs humanae, et semper, ait, conantur quem in me non 
possunt, in sociis conturbare. Tantum autem diligebat virum spi- 
rituali laetìtìa plenum, quod prò generali commonitìone in quodam 
capitulo scribi fecit haec verba: Caveant fratres, ne se ostendant 
oxtrinsecus nubilosos, et hypocritas tristes, sed ostendant se gau- 
dentes in Domino, hilares, et incundos, et convenienter gratiosos. 



CAPUT LXIX. 
QualUer corpus iractandum est, ut nou murtnuret. 

Dixit etiam aliquando sanctus: Fratri corpori cum discretìone 
providendum est, ne ab eo tempestas commoveatur accidiae; ut 
enim non taedat ipsum vigilare et reverenter in oratione persistere, 
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gimigendoYi aeoonci portamenti cantava in franoese laudi al Si- 
gnore. Spesso tutti questi tripudii terminavano in pianto, e tutto 
questo giubilo conrertiTasi nel compiangere la passione di Cristo. 
Indi traeva questo santo profondi sospiri, e prorompendo in co- 
piosi gemiti, dimentico di ciò che avea tra mani, sentivasi ratto 
verso il cielo. 



CAPITOLO LXVm. 
Carne riprese un frate acddiasa^ e V ammoni come s'avesse a portare. 



Vide una volta un suo compagno accidioso e che nel sem- 
biante mostrava tristezza: ne sapendolo comportare gli disse: Non 
si conviene a servo di Dio mostrarsi agli nomini tristo e turbato, 
sebbene onesto mai sempre. Quando stai in cella ripensa le tue 
amaritudini, e dinanzi al tuo Dio sfogati pure in pianto e gemiti. 
Quando però torni ai frati, deponi ogni tristezza e conformati agli . 
altri. E qui stato un poco, soggiunse: Grande invidia portano a 
me gli avversarli dell'umana salute, e del continuo si studiano di 
mettere nei compagni quel turbamento che non possono in me. 
E tanto pregiava egli Tuomo pieno d'allegrezza e di spirito, che 
per comune ammaestramento fece scrivere in un capitolo queste 
parole: Si guardino bene i frati dal mostrarsi di fuori rannuvo- 
lati ed ipocriti tristi, sibbene si mostrino allegri nel Signore e 
ilari e giocondi e convenevolmente graziosi. 



CAPITOLO LXIX. 



Come debba governarsi il corpo, acciocché non mormori. 

Disse eziandio una volta il santo: Ei si vuol provvedere a 
frate corpo con discrezione acciocché da lui non ci venga tem- 
pesta d'accidia. ES veramente affinchè non grincresca il vegliare 
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tollatar* ei occasio murmaraiidi; dioeret enim: Fame deficio, tni 
exercitii saroinam ferro Don possum. Qaod si poBtqnam siifBeien- 
tem Yorasset annonam, talia mnsitaret, scito pìgram iumentam in- 
digero calcaribus, et mertem asellom stimnlam expectaro. Hoc solo 
documento dissona fnit manus a lingua in patre sanctissimo; cor- 
pus enim suum utique innocens flagellis, et penuriis snbigebat, 
multiplicans ei vulnera sino causa. Nam et caler spiritus ita iam 
levigavèrat corpus, ut anima sitiente in Deum, sitiret et qùam 
multipliciter caro sanctissima. 



CAPUT LXX. 

De inepta laetiHa, et primo cantra vanam glariam et hypoerisim. 

Verum spiritualem amplectens laetitiam, ineptam studiose yi- 
tabat, sciens ferventer diligendum quod proficit, nee minus yìgi- 
lanter quod inficit, fìigiendum. Inanem quidem gloriam elidere 
studebat in semine, non sinens quod Dei sui offènderet ocnlos, 
subsistere vel momento. Nam multoties cum multis attolleretur 
praeconiis, dolens, et gemens protinus in tristitia subrogabat af- 
fectum. Tempore hyemali cum nonnisi unica tunica sanctum eins 
corpuscnlum tegeretur petiis admodum yilibus resarcita, gnardia- 
nus suus, qui et socius eius erat, unum corium vulpinium acqui- 
renS; et ad ipsum perferens dixit: Pater, infirmitatem pateris splenis, 
et stomachi; precor charitatem tuam in Domino^ ut subtus tunicam 
patiaris istud consui corium: quod si totum non placet, saltem super 
stomacum fieri sino. Cui beatus Franciscus: Si vis, ut sub tunica 
patiar istud, fac mihi eiusdem mensurae petiam exterius applioari, 
quae consuta de foris indicet hominibus pellem intus absconditam. 



Audit frater, nec approbat; instat, nec impetrat aliud. Acquie- 
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e divotamente perseverare in orazione, non gli si deve porgere 
materia al mormorare: perciocché egli direbbe: Io vengo meno 
per lo digiuno: non mi è possibile portar la soma del tao eser- 
cizio. Che se uscisse in cosi fatti brontolamenti dopo essersi ab- 
bastanza pasciuto tieni per fermo che il pigro giumento abbisogna 
di sproni, e che Tasino restio aspetta d'essere stimolato. In que- 
sf unico ammaestramento fu la mano discorde della lingua nel 
santissimo jjadre: che egli il corpo suo, tutto che innocente, sog- 
giogava co' flagelli e con lo astinenze, in lui moltiplicando senza 
una cagione al mondo le ferite. Perciocché il fervore dello spi- 
rito aveva già si fattamente domato il corpo, che essendone l'a- 
nima sitibonda di Dio, anco la carne avevano sete ardentissima.' 



CAPITOLO LXX. 



Della fatua allegrezza e in prima della vanagloria e dell'ipocrisia. 

Ma quanto egli avea cara l'allegrezza dello spirito, tanto con 
ogni studio schifava i' allegrezza vana, ben sapendo che quanto 
é d'avere a cuore ciò che approda, tanto é da fuggir quello che 
nuoce. E veramente della vanagloria procurava soffocare il seme, 
non permettendo d'albergare in sé pure un momento ciò che potesse 
spiacere agli occhi del suo Dio. Perché accadendogli assai di fre- 
quente di vedersi esaltare con molte lodi, egli rammaricandosene 
e gemendone diventava tristo ad un tratto. In tempo di verno, 
essendo il suo santo corpicciuolo coperto di una semplice tonaca, 
di assai vii panno rammendata, il guardiano di lui, ch'eragli al- 
tresì compagno, procacciatasi una pelle di volpe e recatagliene, 
disse: Padre tu sei malato di milza e di stomaco: pregoti per l'a- 
more che tu porti a Dio, che ti lasci cucir sotto la tonaca questa 
pelle; che so non ve la vuoi tutta, consenti almeno che parte so 
no ponga sullo stomaco. Risposo il beato Francesco: Se vuoi che 
io il lasci fare sotto alla tonaca, fa che altrettanta pelle s'appic- 
chi di fuori, che cucita in sulla tonaca mostri agli uomini la pelle 
cucitavi sotto. 

Ode il frate, e non garbandogli cotal risposta, rinnova Ti- 

13 
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scente tandem guardiano, petia saprà petia Buitar, nec^aliud foris 
qaam intas Franciscns esse monstrettir. idem lingaa, et vita; 
idem foris, et intas; idem sabditas, et praelatas ! Nikil extraneao, 
nihil privatae gloriae diligebas, qai semper gioriabaris in Domino. 
Sed pellioiatos ne offenderim, precor, si peilem prò pelle positam 
dixerim; scimas enim innocentia spoliatos tanicis pelliceis egaisse. 



DAPUT LXXI. 

De quadatn sua confessione contra hypocritas. 

Tempore qaodam apud heremitoriam de Podio circa nativi- 
tatem Domini magno pepalo ad praedicationcm vocato, tali pro- 
logo exorsas est: Vos creditis me hominem sanctam, et ideo de- 
vote venistis. Sed fateor, ait, vobis, tota hac qnadragesima cibaria 
lardo condita comedi. Sicqae freqaenter voluptati impatavit qaod 
prias infirmitati concesserat. Simili fervore quandocumqae spiritas 
eias ad vanam gloriam moveretar, statim coram omnibas nuda 
illad confessione prodebat. 



CAPUT Lxxn. 

De confessione sua contra vanam gloriam, 

Qaodam tempore cam ìret per civitatem Assisi!, occurrit ei 
votala qaaedam petens aliqaid ab eo; nihil aatem habens praetcr 
mantellam, festina ei liboralitate concessit; scntiens vero inanis 
favoris motas irrepero, statim coram omnibus vanam gloriam ha- 
buisse confessus est. 
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stanza^ ma senza fratto. Accordatosi finalmente il gaardiano, si 
enee Tana pezza in sulPaltra per non volere Francesco mostrarsi 
al di faori altro da quello ch'era egli dentro. eguale nella lingua 
e nel vivere ! pari di dentro e di fuori I P simile nel coman- 
dare e neirobbedire 1 Mentre pur sempre ti gloriavi nel Signore, 
non eri punto vago della gloria esteriore e tua propria. Or non 
vorrei con questo racconto della pelle avere offeso coloro che nelle 
pelli s' avvolgono, conciossiachè non ignoro che di siffatte pelli 
abbisogna chi s'è spogliato della tonaca dcirinnocenza. 



CAPITOLO LXXI. 

D'una sua confessione contro ripocrisia. 

Una volta presso V eremo del Poggio intomo alla festa del 
Natale del Signore; avendo rannate un gran popolo a udire la pa- 
rola di DÌO; fece cotal principio al suo sermonare: Voi m' avete 
per santo e però siete venati divotamente, ma vi confesso d'aver 
per tutta questa quaresima mangiato cibi conditi di lardo. E così 
spesso imputavasi a vizio di gola ciò che avea consentito ad in- 
fermità di corpo. Con simil fervore, quantunque volte sentivasi ten- 
tato di vana gloria, subitamente nella presenza di tutti la delu- 
deva con una sincera confessione. 



CAPITOLO LXXn. 

Ddla confessione contro la vanagloria. 

Andandosene un giorno per la città d'Assisi, gli si fece in- 
contro una vecchiarella, dimandandogli la limosina; e non avendo 
egli che darle del mantello in fuori, tosto gliel concesse liberalmente. 
Sentendosi pprò insinuare neir<inimo un senso di compiacimento, 
subito inoanzi a tutti si rese in colpa di vanagloria. 
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CAPUT LXXin. 

Verba sua cantra se laudantes. 

Stndebat bona Domini sui arcano pectoris oondere, nolens pa- 
tere gloriae qnod posset rainae. Nam saepe cum beatificaretar a 
plaribaS; rerba hùiascemodi respondebat: Filios et filias adhnc 
habere possam; nolite laudare non secnram; nemo laudandus, cuias 
incertos est exitoB. Qoandoeamqae matuam auctor reroluerit, qaì 
conoessit, Bolom, inquit; eorpiui, et anima remanebnnt, qaae infi- 
delis etiam possidet. Ista quidem landantibos. Ad se autem sic: 
Latroni si tanta contolisset Altissimus, gratior te foret, Francisce. 



CAPUT LXXIV. 

Verba prò huiusmodi monitoria ad Jratres. 

Dioebat antem fratribns saepe: De omni eo, quod peccator 
potest, nemo sibi debet iniquo plausa blandiri. Peccator^ ait^ ie- 
innare potest, orare, piangere; carnem propriam macerare; hoc vero 
non potest; domino suo fidelis existere; Itaqne in hoc gloriandam 
est, si suam Deo laadem reddimus, si fideliter servientes, ipsi 
qoidqaid donat adscribimas. Maior hominis inimicus caro est; nihii 
rocogitare novit at dolcat, studiam eius abuti pracscntibns; qaod 
autem peins est, ipsa, inqnit, sibi usurpat, ipsa in suam gloriam 
transfert quod non sibi, sed animae datnm est; ipsa de virtutibns 
laudem, de vigiliis, et orationibus favorem carpit extrinsecum, ni • 
hil animae relinquens quaerit et de lacrymis obolum. 
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CAPITOLO LXXm. 

Ciò ch'egli disse a coloro i quali il lodavano. 

Studiavasi i doni dol sao Signore nascondere nel segreto del 
proprio pettO; non volendo che si sapessero cose, le quali col farsi 
manifeste, potevamo essergli cagione di rovina. Imperocché uden- 
dosi da più di nno chiamar beato, facea loro cotal risposta: Posso 
aver tuttavia figliuoli e figliuole: non vogliate lodarmi, mentre an- 
cora sono in forse. Non ò da lodare persona, della quale incerta 
è la fine. Ogni qual volta rivorrà le cose date a prestanza colui, 
che le ha concedute, non ci rimarrà se non un anima e un corpo, 
cose che anco Tinfedele possiede. Oosl rispondeva a' suoi loda- 
tori. A se stesso poi dava quest'altra risposta: Se a nn ladrone 
avesse TAltissimo conferite tante grazie, gliene sarebbe, o Fran- 
cesco, ben più grato. 



CAPITOLO LXXIV. 



Parole che in proposito di ciò volse per ammonimento ai frali. 

Diceva poi sovente ai frati: Di tutto ciò, eh' è possibile al 
peccatore, ninno deve iniquamente darsi vanto. E diceva: Può il 
peccatore digiunare, orare, piangere, macerar la propria carne; 
ma non può già essere al suo Signore fedele. Pertanto è da glo- 
riarsi in questo, che ove a Dio rendiamo le debite laudi, ove il 
serviamo fedelmente, ad esso ascriviamo ogni suo dono. U mag- 
gior nemico, che l'uomo abbia, è la carne: ella non sa dalla me- 
moria delle passate cose trarre, come pur dovrebbe, cagione di 
compungimento: suo studio ò abusare delle presenti, e ciò eh' è 
peggio, ella s'appropria, ella recasi a gloria ciò che non a lei fu 
dato, sibbene alFanimo; ella delle virtb va di fuori aceattando lode, 
dalle vigilie e dalle oruioid fiivore, e persino dalle lagrime stu- 
diasi di cavar dmaro. 
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CAPUT LXXV. 

De occultatione stiffmatum, et quid de hoc guaerentibuB respondil, 
et quo studio illa tegebat. 

Ipsa vero Orucifixi insignia sammis etiam spiritibus vene- 
randa fas non est silentio praeterire quanto velamine texerit, 
quanto absconderit stadio. Primo in tempore, qno vorus Cliristi 
amor in eamdem imaginem transformarat amantem^ tanta eautela 
celare, et occultare coepit thesauram, ut usque ad multa tempora 
nec ipsi familiares agnoscerent; sed semper abscondi, nec ad ocn- 
los venire charorum divina providentia nolnit, quin etiam, et 
pubblica loca membrorum idipsum non patiebantur obtectum. Vi- 
dens autem semel unus de sociis stigmata in pedibus eius^ dixit 
ei: Quid est hoc, bone frater? Qui respondit: Curam habe de 
facto tuo. 



'Alia vice idem frater tunicam eins ad cxcuticndum pctens, 
camque sanguinolentam aspiciens, dixit sancto, postquam reddi- 
dit ca)n: Ouiusmodi sanguis est ille, quo tunica infecta videtur? 
Sanctus vero imponens digitum oculo dixit ei t'Interroga quid est 
lìoc, si nescis oculum esse. Karo itaque totas abluit manus, di- 
gitos tantum perfundens, ne res astantibus prodcretur. Pcdes vero 
lavat rarissime, nec minus occulte, quam raro. Manum ab aliquo 
postulatus ad osculum dimidiat, digitos tantum proferens, quod 
possit osculum poni; nonnunquam vero prò manu manicam por- 
rigit. Pedes laneis peduciis vestit, ne videri possint, pelle supra 
vulneribus posita, quae asperitatem laneam mitigaret. Lioet au- 
tem sanctus pater non posset manuum, et pednm stigmata omnino 
tegere sociis, aegre tamen ferebat, si aliquis illa respiceret, nnde 
et ipsi sooii spiritus prudentia pieni, quando ille manus, aut pe- 
des aliqua necssitate detegeret, oculos avertebant 
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CA1>IT0L0 LXXV. 

DelPoecuUar ch'ei fece le stimate; che cosa rispondesse a chi gliene 
dimandava e con che studio le tenesse celate. 

• 

Or non ò da tacere di che fitto velame egli coprisse gli stessi 
trofei del crocifisso, degni d'essere dai più sublimi spiriti venerati, 
e con qaanto stadio li nascondesse. Nel primo tempo che il ve- 
race amore di Cristo aveva trasfigurato l'amante neirìmmagine di 
lui, con tanta cautela prese egli a celare ed occultare il tesoro, 
che passò gran tempo innanzi che gli stessi famigliari giunges- 
sero a conoscerlo^ ma che si rimanesse pur sempre nascoso, non 
volle la divina provvidenza, nò permise che sfuggisse agli occhi 
de' più cari, senza poi dire, che trovandosi le stimate in tali mem- 
bra da non potersi celare, non consentivano di rimanere inosser- 
vate. Veggendo una volta uno dei compagni le stimate nei piedi 
di lui, gli disse: Ohe è codesto, buon frate? E il santo rispose- 
gli: Bada a fatti tuoi. 

Un altra fiata quel frate medesimo chiedendogli la tonaca a 
fine di scrollarla, e, vistala insanguinata, disse al santo, poichò 
glie l'ebbe renduta: Ohe sangue è cotesto, di che par macchiata 
la tonaca ? E il santo ponendosi un dito in sull' occhio, gli disse: 
Dimanda che cosa ò questa, se non sai che ò occhio. Rade volte 
pertanto lavavasi tutte quante le mani bagnando solamente le dita 
perchò agli astanti non si svelasse il mistero. Ben più di rado 
ancora si lavava i piedi, e qiielle poche volte il faceva occultis- 
simamente. E dimandandogli alcuno di baciargli le mani, trae- 
vale fuori per metà, porgendo le sole dita tanto che altri potesse 
affiggervi le labbra. A volte poi porgea la manica in luogo della 
mano. Per non farsi vedere i piedi li nascondeva in calzetti di 
lana, sovrapponendo alle piaghe un po' di pelle che mitigasse l' a- 
sprezza della lana. Tuttoché poi non potesse il santo padre na- 
scondere affatto ai compagni le stimate delle mani e dei piedi, 
sofferiva mal volentieri che altri le mirasse; onde gli stessi com- 
pagni, pieni di spirito di prudenza, quando egli per qualche ne- 
cessità scopriva o mani o piedi, volgeano gli occhi altrove. 



— 200 — 



CAPUT LXXVL 

Quod pia frauda quidam illa inspexit. 

Cam Senifl moraretur rir Dei; accidit venire illac fratrem 
qaemdam de Brìscia, qui maltam affectans videre stigmata san- 
cti patria, ut id queat, a fratre Pacifico instanter deposcit Et file: 
RecessaruS; inquit, a loco, petam ab eo deoscnlandas manna, qnaa 
cnm dederìt; annnam tibi oculìa, et videbia. Parati ad receaaum, 
vadant ambo ad aanctnm, flexiaque geuibua, dixit Pacificna aancto 
Francisco: Benedic nobia, pater chariaaime; et manum mihi ad 
oacnlandam praebe. Oaculatar non libenter porrectam, et yiden- 
dam innait f ratri ; petena et aliam^ oaculatar, et monatrat eidem. 
Diacedentibaa illia, auapicataa eat pater, aanctam ibi fraudem 
faiaae, qaae faerat, et piam animoaitatem impiam iadicana, revo- 
cato atatim fratre Pacifico, dicit ei: Indulgeat tibi Deaa, frater, 
qaoniam tribulationem maltum facis . mihi aliquando. Proatemit ae 
Pacificaa atatim, et humiliter interrogat dicena: Qualem tribala- 
tionem tibi feci, chariaaima maler-? Nihil aatem reapondente beato 
Pranciaco, ailcntìo terminatur eventua. 



CAPUT LXXVII. 

De vulnere laieris a quodam inspecio. 

Lieet autem mannam, et pedam valnera ipaa membrornm 
loca propatala facerent'aliqaibaa manifeata, lateria tamen valnaa 
nemo dignaa videre fuit in vita, anice tantam, et aemel excepto. 
Qaoties enim tunicam faceret excati, dextro brachio cooperiebat 
lateria vulnaa; nonnanqaam vero manu ainiatra latori confixo ap- 
plicata beatam illam plagam tegebat. Qaidam vero eiua aociaa 
dam acalperet ipaam, mana valneri illapaa magnam ei dolorem 
inflixik Alter qaidam de firatrìbaa carioaa inqaiaitione niana vi- 
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CAPITOLO LXXVL 

Come con divota fraudé altri giunse a vedere le stimate. 

Dimorando Taomo di Dio in Siena, vi capitò per avventura 
un frate di Brescia il qaale struggendosi di vedere le stimate del 
santo padre, ne fece grandissima istanza a frate Pacifico. E questi 
disse: In sul partire di qua, chiederò di baciargli le mani, e quando 
egli me Tavrà date, t'accennerò con gli occhi, e vedrai. Apparec- 
chiatisi al partire se ne vanno entrambi al santo e piegate le gi- 
nocchia, dice frate Pacifico a San Francesco: Dacci, padre caris- 
simo la benedizione, e porgimi a baciar la mano. E porgendogliela 
di mala voglia il santo, ei la bacia e ammicca al compagno perchè 
guati; e addimandata T altra, la bacia e mostra al medesimo. E 
in mentre che eglino si partivano, il santo padre entrò in sospetto 
di ciò che era veramente, e avendo per empio quel pio desiderio 
richiamato incontanente frate Pacifico, gli dice: Frate, Dio tei per- 
doni che mi sei a volte causa di molta tribolazione. Di subito 
Pacifico gli si getta ai piedi, e umilmente addimandandolo dice: 
Che tribolazione t'ho io recata, madre carissima ? E non facendo 
il santo risposta alcuna, col silenzio ebbe fine la cosa. 



CAPITOLO LXXVII. 

Come una volta fu veduta la piaga del petto. 

Ancorché poi le piaghe delle mani e de'piedi per essere in 
parti per lo più discoperte, fossero da più d'uno vedute, niente- 
dimeno quella del petto ninno fu degno di mirare; finché il santo 
fu in vita, se non uno e una sola volta. Perciocché quantunque 
volte faceva scrollar la tonaca, col braccio destro si ricopriva 
la piaga che avea da quel lato: a volte poi ponendo la mano 
destra sul lato trafitto, copriva quella piaga beata. Uno poi dei 
compagni, mentre un di lo grattava, essendogli la mano sdruc- 
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dere quod aliis erat absconditam, dixit sancto patri die quadam: 
Placet ne tibi; pater, ut excatiamus tanicam tuam? Cui sanctas: 
Retribaat tibi Deus, fratcr, quoniam ìndigeo qaidem. Ilio itaqne 
se exuente, attentis ocalis frater inspicicns expressam vidit vul- 
nus in latere. Hic solus vidit in vita, ceterorura nullus usque 
post mortem. 



CAPUT LXXVIIL 

De occtUtandis pirttUibus. 

Taliter homo iste omnem gloriam, quae Chrìstum non saperet, 
abiuraverat; talibns humanis favoribus aeternum irrogaverat ana- 
thema. Sciebat famae pretiura conscientiae secretum minuere, lon- 
geque damnosius abuti, quam carerò virtutibus. Heu ! ad plura nos 
vanitas, quam charitas provocat, et Cliristi amori praevalet favor 
mundi. Affectns non discntimus, spiriti^s non probamus, et cnm 
in actum gloria vana compulerit, charitate putamus elicitunu Porro 
si boni vel parnm agimus, pondus eins forre non possumus, quod- 
libet illud exoneramus viventes, et ad ultimum litus amittimus. 
Patienter ferimus non esse bonos; non videri, non credi, pati non 
licet. Sicque totum in laudibns hominuni vivimus, quia nihil aliud 
qùam bomines sumus. 
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ciolata fin sulla piaga^ gli cagionò un acuto spasimo. Un altro 
frate provandosi con curiosa indagine di scorgere ciò che altrui era 
ascosO; disse un giorno al santo Padre : Piacoti egli; padre^ che 
io dia una scrollatina alla tua tonaca? Dio te no renda merito^ 
rispose il santO; perocché ne ho veramente bisogno. E mentre ei 
si spogliava, il frate guatando attentamente potò veder chiaro la 
piaga, ch'era da un lato del petto. Fu costui l'unico che la ve- 
dessc; mentre il santo fu tra vivi, non avendolo altri potuto se 
non poi ch'egli fu morto. 



CAPITOLO LXXVni. 

Come debbano celarsi le virtù. 

Cosi quest'uomo aveva rinunziato a ogni gloria, che di Cri- 
sto non fosse; cosi contro ogni favore degli uomini avea fulmi- 
nato un perpetuo anatema. Sapeva egli bene, che quanto altri ha 
in maggior pregio la fama, tanto in cuor suo ò men giusto e 
savio estimatore; e che assai più onesta cosa é l'abusare che 
Tesser privo di virtù. Guai a noi che più sovente da vanità ci 
lasciamo governare che non da carità, e ne' quali più che l'amor 
di Cristo, può il favore del mondo ! Non esaminiamo noi gli af- 
fetti: non discerniamo che cagione ci muova, e quando la vana- 
gloria ci ha spinti ad operare, ci reputiamo ispirati da carità, 
che se pure alcunché facciamo di bene, non sappiamo portarne 
il peso: durante il vivere ne facciamo gettito interamente, e sul 
punto d'afferrare l'ultima riva, ci accorgiamo d'averlo perduto. A 
non essere buoni ci rassegniamo agevolmente; non parere, non 
esser creduti tali noi sappiamo comportare per verun modo. Cosi 
viviamo tutti nelle lodi umane, perciocché altro non siamo che 
uomini. 
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CAPUT LXXIX. 

De humilUaU, et primo de humilUate in habitu, sensu et maribus 
et cantra pìvprium sensum. 

Omniam virtatam custos^' et decor hnmilitas. Hac non sub- 
fititnta fabricae spirituali^ cum crescere videtar^ proficit in rainam. 
Haec^ ne quid viro tot donis ornato deesset^ copiosiori eum uber- 
tate repleverat: in propria quidem repntatione nibil erat, nisi pec- 
cator, cum dccor esset; et splendor omnimodae sanctitatis. In hac 
studuit aedificare se ipsum, ut fandamcntum iaceret^ quod a Chri- 
sto didìcerat. Eorum, quae lucratus faerat; oblitus^ solos ante ocu- 
los ponebat defectuS; plus sibi adessC; quam deesse considerans. 
Sola in eo cupiditas viguit ut mdior fieret^ et primis non conten- 
tus noyas virtutes adiiceret^ humilis habitu, humilior sensu, humil- 
limus reputatn. Non discernebatur Dei princeps quod praelatns 
esset; nisi hac clarissima gemma; quia inter minores minimus ade- 
nti Haec yirtus; hic tituluS; hoc insigne indicabat generalem esse 
rainistrum. 



Aberat ab eius ore omnis altitudo^ pompa omnis a gestìbnSi 
ab actibus omnis fastus. Sensum in multis ex revelatione didicerat, 
quem tamen in medio conferens aliorum anteponebat sensus. So- 
ciorum consilium tutius esse crcdebat; et alicnus visus melior pro- 
prio videbatur. Non omnia prò Deo rcliquisse dicebat eum, qui 
sensus propri! loculos retineret. Malcbat de se vituperium audire, 
quam laudem^ cum hoc ad se emendandum cogcret, illa ijnpelle- 
ret ad cadcndum. 
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CAPITOLO LXXrX. 

DelPumUtà, e innanzi tutto come il santo si mostrò umile neW abito j 
nel senso e nei costumi; e contro il senso proprio e privcUo. 

D'ogni virtù guardia e decoro è nmiità. Ov'ella non' sia po- 
sta a fondamento dell'edifizio spirituale, è desso tanto più vicino 
a cadere; quanto più sembra levarsi in altezza. Ed ella, perchò 
ad uomo arricchito di tanti doni non facesse difetto avevido con 
più larga copia ripieno. Perciocché^ secondo il proprio giudizio, 
egli non era se non peccatore ancorché fosse onore e lume di 
ogni maniera di santità. In questa egli si studiò di edificare so 
medesimo a fine di gettare quel fondamento che aveva da Cristo 
imparato. Dimentico dei guadagni già fatti, si poneva dinanzi 
agli occhi solamente i difetti, più considerando Tessere a sé stesso 
presente, che V esserne lungi. Una sola brama ardontissima fu 
in lui, quella di diventar migliore, e non mai pago alle primo 
aggiunge sempre nuove virtù, umile in vista, più umile nel pro- 
prio sentire, umilissimo nella stima che di sé faceva. Quest'uomo 
si grande nel cospetto di Dio, non si conosceva che fosse pre- 
lato, se non da questa luculentissima gemma, perciocché tra mi- 
nori minimo si dimostrava. Era questa la virtù, questo era il ti- 
tolo, questa l'insegna che l'additava ministro generale. 

Lungi dalle sue labbra era ogni alterigia, da suoi gesti ogni 
pompa^ dagli atti ogni fasto. Di molte cose aveva per rivela- 
zione apparato il senso e nondimeno, quando il comunicava in 
pubblico, anteponeva l'altrui sentimento. Più sicuro credeva il con- 
siglio dei compagni, e più s'aflidava nell'altrui vista che nella 
propria. E diceva, mal potersi affermare, che avesse tutto lasciato 
per l'amor di Dio, chi tuttavia serba i ripostigli del proprio 
sentire. Più caro aveva l'udirsi biasimare che lodare, essendoché 
il biasimo sprona all'ammenda, laddove la lode spinge alla caduta. 
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CAPUT LXXX. 

De humilUate ad episcopum Jnteramnenaem, 

Praedicante aliqaando popalo Interamnensi^ commendans enm 
cpiscopus civitatis coram omnibus, finita praedicatìonO; sic ait: Hao 
novissima bora illastravit Deas Ecclesiam suam isto panpercolo^ 
et despecto, simplice, et iilitterato; propter qaod tenemur Domi- 
nam semper laudare, scientes quod non fecit taliter omni nationi. 
Quibus sanctus auditis, miro acceptavit affectn, quod vcrbis tam 
oxpressis contemptibilem ipsum iudicasset episcopuS; et intranti- 
bus eedesiam; procidit ad pedes episcopi dicens: In ventate, do- 
mine episcope, magnum honorem mibi fecisti, quoniam quae mea 
sunt, auferentibus aliis, tu solus illesae servasti; separasti, inquam, 
pretiosum a vili, sicnt discretns homo, Deo laudem, mihi vilita- 
tem reddendo. 



CAPUT LXXXI. 



Quomodo pradatUmem in capitulo resignavit^ et d& ortUiane quadam. 



Ad servandam humilitatis sanctae virtutem, paueis annis eia- 
psis post suam conversionem, in quodam capitulo coram omnibus 
fratribus de religione praelationis oificium resignavit dicens: Amo- 
do sum mortuus vobis; sed ecce, inquit, frater Petrus Gathanii, 
cui ego, et vos omnes obediamus. Et inclinans se protinus coram 
ipso obedientiam, et reverentiam promisit eidem. Flobant igitnr 
fratres, et altos extorqnebat gemìtus dolor, cum videbant se tanto 
patre quodammodo orphanos fieri. Surgens beatus Franciscus, iùn- 
ctis manibus, et oculis in coelum erectis, dixit: Domine, tibi recom- 
mendo familiam, qnam mihi hactcnus commisisti-, et nunc propter 
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CAPITOLO LXXX. 

DeWumiUà ma dinanzi al vescovo di Temi 

Predicando una fiata il santo al popolo di Terni, il vescovo 
della terra prese ad encomiarlo pubblicamente conchiudendo la 
predicazione con siffatte parole: In questo novissimo tempo ha 
Iddio illustrato la sua Chiesa per mezzo di questo poverello e 
dispetto, semplice ed illetterato: perlochè siamo tenuti di lodar 
sempre il Signore^ sapendo com'egli non abbia talmente adope- 
rato con ogni nazione. Udite le quali parole il santo ne pigliò 
maravigliosa allegrezza; perciocché a si chiare note V avesse il 
vescovo giudicato spregevole. E neirentrare che facevano in Chiesa, 
prostrossi boccone dinanzi al vescovo dicendo: In verità, messer 
lo vescovo, grande onore m'hai tu fatto, perciocché le cose, che 
mie sono, e che altri mi toglie, hai tu serbate illese: ed hai sce- 
verato il prezioso dal vile, discreto come tu sei, a Dio rendendo 
laude, a me disprezzo. 



CAPITOLO LXXXI. 



Della rinunzia che in capitolo fece del generalato^ e d* una sua 
orazione. 

Pochi anni appresso alla sua conversione a vie meglio guar- 
dare r aurea virtù dell' umiltà nella presenza di tutti i frati rac- 
colti in capitolo rassegnò l'uffizio del generalato della religione, 
dicendo: Da ora innanzi io sarò morto per voi, ma ecco frate 
Pietro del Cattano, al quale io e^voi tutti obbediremo. £ tosto 
inchinando ad esso gli promise obbedienza e reverenza. Piange- 
vano adunque i frati e il dolore strappava loro profondi singulti 
veggendosi per tal maniera divenuti orfani di tanto padre. Lc- 
vossi il beato Francesco e giunte le mani e dirizzati gli occhi al 
cielo, disse: Signore, a te raccomando la famiglia, che insino ad ora 
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ìnfirmitateS; qaas ta nosti, (laicissime Domine^ curam eìos habere 
non valens ipsam recommendo ministrìs. Tcneantar in die indici! 
coram te reddere rationem^ si aliqnis frater eoram negligentia, 
vel exemploi seu aspera correctione perierit. Permansit exindo 
snbditns usqne ad mortem, humilins agens qnam aliqnis aliomm. 



CAPUT LXXXII. 

Qualiier socios resignavU, 

Alio tempore vicario sao cunctos socios resiguavit dicens: Hac 
libertatis praerogativa singnlaris videri volo, si fratres me de loco 
ad locnm associente sicut Dominns inspiraverit eis. Et adiiecit: 
Vidi iam caecam, qui unam caniculam dacem habebat itineris. Haeo 
itaqae sua gloria erat^ ut omnis singalarìtatiS; et iactantiae specie 
relegata, habitaret in eo yirtas Ghristi. 



CAPUT LXXXUL 

Verba eius cantra praekUionem affectantes, et de descriptione fra- 
tria minoria, 

Videns anlem qnosdam praelationibus inhiare, qnos praeter 
alia vel sola reddebat indignos ambitio praesidendi; eos non esse 
fratres minores dicebat, sed vocationis^ qua vocati erant, oblitos 
a gloria excidisse; nonnuUos vero miseros aegre ferentes ab of- 
ficiis amoveri, quippe cum onué non quaererent, sed honorem, mul- 
tis sermonibus confutabat. Dixit autem quandoque socio suo: Non 
mihi videor frater minor^ nisi fnero in statu^ qnem tibi descripsero; 
et ait: Ecce praelatus existens fratrum vado ad capitulum; prue- 
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piaoqueti affidarmi: ed ora per le infermità ehe ta ben sai, dol- 
eissimo Signore; più non potendone aver cara, la rassegno ai mi- 
nistri. Siene essi tenuti il di del giudizio di render ragione in- 
nanzi a tO; se mai alcuno de' frati per loro negligenza od esem- 
pio per aspra correzione, si sarà perduto. E da quel dì si ri- 
mase per sempre soggetto insino alla morte, portandosi con più 
umiltà che verun de' frati. 



CAPITOLO LXXXn. 

Come rcissegnò i propri compagni. 

In altro tempo rassegnò al suo vicario tutti i compagni, di- 
cendo: Per questo privilegio di libertà voglio io parer singolare, 
che cioè i frati miei mi chiamino per compagno da un luogo al- 
l' altro, secondo che avrà loro ispirato il Signore. Ed aggiunse: 
Io conobbi già un cieco, il quale s'aveva eletta una cagnuola per 
guida del cammino. Questa era pertanto la sua gloria, che sban- 
dita ogni maniera di singolarità e d' ostentazione avesse in lui 
stanza la virtù di Cristo. 



CAPITOLO LXXXm. 



Delle parole che disse coìvtro chi agogna le dignità^ e detta descri- 
zione del frate minore. 

m 

Accorgendosi che alcuni agognavano la dignità, e che n' e- 
rano indegni sia per altri difetti eziandio, sia per questa sete del 
soprastare, diceva non essere cosifiatti uomini frati minori, ma che 
dimentichi della vocazione ond' erano stati chiamati, scadevano 
dalla gloria. Sfolgorava poi con lunghi ragionamenti alcuni scia- 
gurati, che mal sapevano comportare d'essere rimossi dagli uffizi, 
come coloro che non i carichi, bensì gli onori agognavano. Disse 
poi una volta al suo compagno: Non mi par d'essere frate minore 

U 
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dico, commoneo fratres, et in fine dicitar centra me: Non convenit 
nobis illitterataS; et contemptibilis, ideo nolamus te regnare snper 
no8; quia elingois es, simplex, et idiota, tandem eiicior cum op- 
probrio vilipensus ab omnibus; dico tibi, nisi eodem vulta, eadem 
mentis laetitia, eodem sanctitatis proposito haec verba andiero, 
frater minor neqaaquam sum. Et addebat: In praelatione casus, 
in- laude praecipitium, in humilitate subditi animae lucrum est. 
Cur ergo damnis plusquam lucris attendimus, cum tempns ad lu- 
crandum accepimus? 



CAPUT LXXXIV. 

De subiectione, quam vólebat fratres habere ad dericos. 

Licet autem cum omnibus bominibus pacem habere filios vellet, 
atque universis parvulus se praebere, clericis tamen maxiine hn- 
miles verbo esse docuit, ac monstravit exemplo; dicebat cnim: In 
adiutorium clericorum missi sumus ad anìmarum salutem, ut quod 
in illis minus invenitur, suppleatur a nobis. Recipiet unusquisque 
mercedem non secundum auctoritatem, sed sccundum laborem. 
Scitote, inquit, fratres, animarum fructum Deo gratissimum esse, 
meliusque illum consequi posse pace, quam discordia clericorum. 
Quod si ipsi salutem impediunt populorum, Dei est ultio, et ipse 
retrtbuet eis in tempore. Ideo estete subiecti praelatis, ne, quan- 
tum ex vobis est, zelus alìquis surgat. Si filli pacis fueritis, clerum, 
et populum Deo lucrabimini, quod acceptabilius iudicat Dominus, 
quam populum solum, clero soandalizato, lucrar!. Tegite, inquit, 
eorum casus, multiplices supplete defectus, et cum haec feceritis, 
humiliores estote. 
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se non sarò quale ti verrò divisando: e disse: Ecoo, essendo io 
preposto; me ne vado al capitolo; predico, ammonisco i frati; e 
alla fine si grida contro di me: Non ci si addice un uomo digiu- 
no di lettere o degno di sprezzo, e però non vogliamo che tu 
regni sopra di noi, perocché sei senza lingua, semplice e idiota: 
alla fine son cacciato tra gli schemi di tutti. Ora ti dico: Se non . 
mi basterà l'animo d'udire queste parole con lo stesso sembiante^ 
colla stessa allegrezza di mente, con lo stesso proposito di san- 
tità, non sono io, no frate minore. E aggiunse: L' elezione agli 
uffizi ò una caduta, le lodi un precipizio, l'umiltà del soggetto è 
un guadagno. Perchè dunque ci mostriamo più bramosi dei danni 
ohe dei guadagni, dacché non per altro fine abbbiamo noi rice- 
vuto il tempo, che per guadagnare? 



CAPITOLO LXXXIV. 



Della soggezione, la quale volle che avessero i suoi frati ai chierici. 

Ancorché poi con tutti gli uomini volesse egli che avessero 
pace i suoi figliuoli e che a ciascuno si porgessero umili, niente- 
dimeno verso i chierici ei gli ammaestrò con la parola e con- 
fortolli con l'esempio a dimostrarsi umilissimi. Perciocché diceva: 
In aiuto dei chierici siamo noi stati mandati per la salvazione 
delle anime, acciocché a quello, che in essi fa difetto, si supplisca 
da noi. Riceverà ciascuno il guiderdone non mica secondo l'au- 
torità, ma secondo la fatica. E diceva: Sappiate, frati, essere a 
Dio gratissimo il frutto delle anime, e che meglio si può esso 
conseguire con la pace che con la discordia de' chierici. Che so 
queglino impediscono la salvezza de' popoli, a Dio s'appartiene 
la vendetta, ed egli a suo tempo ne li rimeriterà. E però siate 
soggetti ai prelati, acciocché, per quanto è da voi non si desti 
qualche gelosia. Se sarete figliuoli di pace, guadagnerete a Dio 
dero e popolo, il che giudicherà il Signore cosa ben più accet- 
tevole, che guadagnare solamente il popolo con iseandalo del clero. 
Coprite diceva egli le loro cadotei sopplitene ai non podii difetti, 
e quando avrete fatto cosi, nate vie più mallL 
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CAPUT LXXXV. 

De reverentia quatn exhibuit episcopo Imolae. 

Qaodam tempore dereniens sanctas Franciscns Imolara ciyi- 
tatem Romagnolae repraeseotavit se episcopo terrae petens ab eo 
licentiam praedicandi; cui episcopos; Saffioit, frater, quod ego prae- 
dicem popolo meo. Flexo capite sanctus Franciscas humiliter foras 
egreditar, ac post modicam horam regreditar intro; cui episcopus: 
Quid viS; fratcr ? Quid itcrum quacris ? Et bcatus Franciscus: Do- 
minCi si pater filium uno repulerit ostie, alio sibi reintrandum est 
Humilitate victus episcopus^ alacri yultu complexatnr eum, et dicit: 
TU; et omnes fratres tui de cetero in episcopatu meo generali mea 
licentia praedicetiS; quoniam istud humilitas sancta promeruit. 



CAPUT LXXXVI. 

De humilUate ipsius ad sanctum Dominicum de ordine Praedica- 
torum^ et sancti Dominici ad ipsum, et de mutua charitate 
ipsorum. 

In Urbe cum domino Ostiensi^ qui postea summus pontifex 
fnit; darà illa luminaria orbis adcrant^ sanctus DominicuS; et san- 
ctus FranciscuSi et cum melliflua yicissim de Domino ernctarent| 
dixit tandem episcopus illis: In ecclesia primitiva pastores Eccle- 
siae pauperes erant, et homines charitate; non cupiditate servien- 
tes: Cnr^ inquit, non facimus de vestris fratribus episcopos, et 
praelatos, qui documento, et exemplo ccteris praevalent? Fit Inter 
sanctos de respondendo contentiO; se praeripientibus, se offéren- 
tibuS; quin immo sese cogentibus ad responsum*, siquidem uterque 
prior erat altèrius, unde uterque dcvotus in alterum. Vicit taracn 
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CAPITOLO LXXXV. 
Della reverenza di ei fece al vescovo éP Imola. 

Venuto una volta san Francesco ad Imola, città della Ro- 
magna; si rappresentò al yescovo della terra, dimandandogli li- 
cenza di predicare: e il vescovo gli rispose : Basta, frate, eh' io 
predichi al mio popolo. San Francesco inchinando il capo umil- 
mente se ne usci fuori; e poco appresso entrò di nuovo. Veggendolo 
il vescovo, gli dice: Che vuoi frate ? Di che hai tu a richiedermi? 
E S. Francesco a lui: Monsignore, se il padre caccia il iGgliuolo 
per un uscio dee questi rientrare per un' altro. Vinto il vescovo 
da tanta umiltà con lieto volto lo abbraccia e dice: Tu e tutti i 
i frati tuoi d'ora innanzi abbiatevi da me general licenza di pre- 
dicare nel mio vescovado, perciocché cotesto s'ha meritato la santa 
umiltà. 



CAPITOLO LXXXVL 



DdP umiltà stia verso S. Domenico, delT ordine de? Predicatori, e 
delP umiltà di S. Domenico verso di lui e della mtUua loro carità. 



SI ritrovavano in Roma col cardinal d' Ostia, che (a poi sommo 
pontefiqe, que' due chiari lumi del mondo S. Domenico e S. Fran- 
cesco : e poiché si furono trattenuti in dolcissimi parlamenti di Dio 
al fine disse loro il vescovo : Nella Chiesa primitiva i pastori della 
Chiesa eran poveri, ed uomini siffatti, che per carità servivano 
non per cupidigia. Ora perchè, diss' egli, non facciamo i frati vostri 
vescovi e prelati che agli altri tutti entrino innanzi con la predi- 
cazione e con r esempio ? Nasce tra i santi contesa circa al rispon- 
dere, ora schermendosi, or profferendosi, che anzi stringendosi l'un 
r altro alla risposta, perchè ambedue erano primi in fatto di virtù, 
onde l'uno aveva all'altro dévosione. Vinse da ultimo l'umiltà, 
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hamilitas Franciscam^ ne se praoponeret; vicit et Dominicam, nt 
prias respondcndo hnmilitcr obedirct. 

RespondoDS ergo beatas Dominicus dixit episcopo: Domine, 
gradu bonO; si cognoscunt; sublimati sunt fratres mei, nec prò 
meo posse pennittam, ut aliud assequantar specimen dignitatis. 
Haec itaqae sic breviter perorante, inclinans se beatus Franciscus 
coram episcopo dixit: Domine, rainores ideo vocati sunt fratres 
mei, ut maiores fieri non praesumant. Docet Yocatio in plano sub- 
sistere, et humilitatis Christi sequi vestigia, quo tandem in respe- 

m 

ctione sanctorum plus aliis exaltentur. Si yultis, ait, ut fructum 
afferant in ecclesia Dei, tenete illos, et conservate in statu voea- 
tionis eorum, et ad plana redncite vel invitos. Frecor itaque, pater, 
ne superbiores, quo pauperiores, existant, et centra oeteros inso- 
lesoant, ad praelationem illos ascendere nullatenus permittatis. Haec 
beatorum responsa. 



Quid dicitis filli sanctorum ? Degeneres vos zelus^ et invidia 
probat, nec minus illegitimos honorum ambitio. Invicem mordetis^ 
et comeditis, nec bella, et lites nisi ex concupiscentiis oriuntnr. 
CoUnctatio vobis adversus acies tenebrarum, certamen forte contra 
exercitus daemonum, et inter vos mucronem convertitis, versis 
vultibus in propitiatorium; familiariter se respiciunt patres pieni 
scientia, filli vero invidia pieni graves sunt invicem ad videndum. 
Quid corpus faciet, si cor divisum habuerit ? Sane per universum 
mundum frnctnosius pietatis doctrina proficeret, si ministros verbi 
Dei charitatis^ vinculam fortius couniret; snspectum namque quod 
loquimur, vel docemus bine maxime redditur, quo in nobis fer- 
mentum quoddam hodie signis evidentibas demonstratur. Scio bine 
inde probos non esse in causam, sed iinprobos, quos, ne sanctos 
inficerent, merito crederem extirpandos. 



Quid demum de alta sapientibus dicam ? Humilitatis, non al- 
titudinis via patres pervenerunt ad regnum; filli in circnitu ambi- 
tionis ambulantes vìam civitatis habitaculi non requirunt. . Quid 
restata nisi ut quorum viam non sequimur, nec gloriam consequa- 
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consigliando Francesco di non esser primO; e movendo Domenico 
ad umilmente obbedire; facendo per primo risposta. 

Adunque rispondendo il beato Domenico al vescovo; disse: 
Abbastanza sono stati sublimati i frati miei; né per quanto ò da 
mC; consentirò che ottengano altra specie di dignità. Data eh' egli 
ebbe cotal risposta; San Francesco facendo riverenza al vescovo 
disse : Monsignore, per questo appunto sono chiamati minori i frati 
mici; che non presumano d'essere maggiori. Il nome stesso gli 
ammaestra di rimanersene in basso, e dì seguitare le vestigia di 
CristO; acciocché da ultimo sieno viepiù degli altri esaltati nel 
cospetto dei santi. Onde, se volete che portino frutto nella Chiesa 
di DÌO; teneteli e conservateli nello stato di loro vocazione e in 
* basso riduceteli anche loro malgrado. Pertanto acciocché non di- 
ventino tanto più superbi; quanto or sono più poveri; e non in- 
solentiscano contro gli altri tutti, pregoti padrC; che per verun modo 
tu soffra; eh' eglino ascendano alle prelature. Tali furono le risposte 
de' beati. 

Che ne ditC; figliuoli dei santi? Tralignati vi accusa la ge- 
losia e r invidia; né men bastardi vi chiarisce l' avidità degli onori; 
vi mordete e divorate l' un l' altrO; né altronde; che da cupidigia^ 
nascono le guerre e i litigi. Contro le schiere delle tenebre avete 
voi da lottare; contro gli eserciti del demonio dovete sostener fiera 
battaglia; e ritorcete contro di voi la punta dell'arme col viso 
rivolto al propiziatorio. Dimesticamente si guardano i padri pieni 
di scienza, e i figliuoli pieni d' invidia non sostengono di guardarsi 
tra loro. Or che farà il corpO; avendo il cuore diviso ? CertO; in 
tutto il mondo recherebbe frutto maggiore l'insegnamento della 
pietà; se i ministri del verbo di Dio fossero da più forte vincolo 
di carità tra loro congiunti. Perciocché le parole e gli ammaestra- 
menti nostri si rendono altrui sospetti massimamente; perché si 
dimostra oggi per evidenti segni essere tra noi un certo fermento, 
n so che tengono accese queste ire non già i buoni; sibbene i 
malvagi; i quali acciocché non infettassero i santi, a ragione giu- 
dicherei che s'avessero ad estirpare. 

Ora per conchiudere che dirò di chi agogna salire in alto? 
Per la via della umiltà^ non per quella dell' altezza; i padri sono 
arrivati al regno. I figliuoli smarriti nel labirinto dell'ambizione 
non cercano la via della città del proprio abitacolo. Che resta. 
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mar? Absit a nobis. Domine. Fac hmniles esso discipuios sub 
alis hamiliom magistrornm; fac benevolos consanguines spiritas, 
et videas fiiios filioram taorum pacem saper Israel. 



CAPUT Lxxxvn. 

Quomodo se alter alteri devote commisit 

FinitiSy at sapra diximaS; responsionibas servoram Dei, mul- 
tam de ntriasque sermonibus aedificatas dominas Ostiensis immen- 
sas Deo gratias egit. Discedentibus autem inde, rogavit beatas 
Dominioas sanetam Franoiscam at sibi chordam; qaa cingebatur, 
dignaretar concedere. Lentas ad hoc sanctas Franciscas^ tam ha- 
miiitate renaenS; qaam ille charitate deposcens, vicit tamen felix 
deyotio postalantis^ et concessan) sibi sab inferiori tanica devo- 
tissime cinxit. Tandem manas inter manus ponantar, et matuae 
recommendationcs- dalcissime fiant. Dixit aatem sanctas sancto: 
Veilem^ frater Francisco; nnam fieri religionem taam, et meam^ et 
in Ecclesia pari forma nos vivere. Demam cnm ad invicem disces- 
serant; dixit sanctas Dominicas plaribas, qai tane aderant* In ve- 
ntate dico vobis, hnnc sanetam viram Franoiscam ceteri religiosi 
seqai deberent; tanta est snae sanctitatis perfectio. 



CAPUT Lxxxvra. 

De obedientia, et quomodo sanctus Franciscus, dum tnxit, semper 
guardianum praelatum habuit. 

Ut plnribas lacraretar modis negotiator iste caatissimaS; ac 
totam praesens teropas conflaret in meritam, frenis obedientiac agi 
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86 non che noi non consegaiamo la gloria di coloro, di cni non 
segnitìamo la via? Gessa da noi, o Signore, tanta sciagaral Fa 
che noi siamo umili discepoli sotto le ale d'umili maestri 1 Fanne 
benevoli in fraternità di spirito, sicché ta vegga i figliuoli de' tuoi 
figlinoli arra di pace in Israele. 



CAPITOLO LXXXVn. 

Come Puno aW altro divotamente si raccomandò. 

Finite, come di sopra è detto, le risposte de' servi di Dio, 
il vescovo d' Ostia molto edificato delle parole d' ambedue, rendè 
a Dio grazie senza fine. E nel partirsi di colà il beato Domenico 
pregò S. Francesco, perchè degnasse concedergli la corda, eh' avea 
cinta ai fianchi. Lento a ciò mostràvasi S. Francesco, rifiutando 
con umiltà pari alla carità, con che l'altro il richiedeva: vinse 
nondimeno la bene avventurata devozione del richiedente, e poiché 
questi ebbe tra mano la fune, con grandissima reverenza se la 
cinse sotto la cocolla. Finalmente si stringono la mano, e divo- 
tissìmamente l'uno all'altro si raccomanda. Disse poi l'uno all'altro 
santo : Vorrei, frate Francesco, che la tua e la mia facessero una 
religione sola, e che noi vivessimo nella Chiesa con la regola me- 
desima. £ poiché si furono partiti, disse S. Domenico a parecchi 
quivi presenti : In verità vi dico, che tutti gli altri religiosi dovreb- 
bero seguitare questo saut' uomo di Francesco, tanta è la perfezione 
della sua santità. 



CAPITOLO LXXXVni. 

DdP obbedienza, e come il santo finché visse ebbe sempre un guar- 
diano a suo prelato. 

Acciocché potesse in più modi far guadagno questo awedn- 
tissimo mercatante, e tutto il tempo della presente vita convertire 
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Yolait, et alieno regimini submittere semetipstim. Sìqaidem non 
solum generalis officio resignavit, sed propter maina obedientiae 
bonnm gnardiannm singnlarem expetiit, quem specialiter coleret 
in praelatnm; dixit enim fratti Petro Gatbanii, cni pridem obe- 
dientiam sanctam promiserat: Rogo te propter Deum, ut yicem taam 
de me uni do sociis meis committas, cui sicut tibi devotus obe- 
diam. Scio, inquit, obedientiae fructum, et qnod nibil transeat tem- 
poris sine lucro qui alterius ingo colla submiserit Admissa igitur 
sua instantia, nsque ad mortem subditus ubique permansiti guar- 
diano proprio semper reverenter obtemperans. Dixit autem quadam 
vice sociis suis: Inter alia, quao dignanter pietas mihi divina con- 
cessiti hanc gratiam contulit, qnod ita diligcntcr novitio unins liorao 
obedirem, si mihi guardianus daretur, sicut antiquissimo, vel di- 
scretissimo cniquam. Subditus quidem praelatum suum non hominem 
considerare debet, sed illum, prò cuius est amore subiectus. Quanto 
autem contemptibilior praesidet, tanto obedientis humilitas magis 
placet. 



CAPUT LXXXIX. 

Qualiter verum obedientem descripsU, et de tribus óbedientus. 

Alio tempore scdens cum sociis beatus Franciscus tale quod- 
dam emisit suspirium: Vix aliquiQ religiosus est in tote mundo, 
qui perfecte obediat praelato suo. Permoti socii dixerunt ei: Die 
nobis, pater, quae sit perfecta, et summa obedientia. At ille verum 
describens obedientem sub figura corporis mortui, respondit: Tello 
corpus exanime, et ubi placuerit, pone; videbis non repugnare 
motum, non murmurare situm, non reclamare dimissum; quod si 
statuatur in cathedra, non alta, sed ima respiciet; si coUocetur in 
purpura, duplo pallescit. Hic, inquit, verus obediens est; cur mo- 
veatur non diiudicat, ubi locetnr non curat, ut transmutetur non 
instat, evectus ad officium solitam tenet humilitatem, plus hono* 
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in materia di merito, volle farai guidare dai freni dell' obbedienza 
e sommetterai all' altrui reggimento. Difatti non solo rinunziò V uf- 
fizio del generalato, ma per maggior frutto d* obbedienza dimandò 
un guardiano speciale a cui, siccome a prelato, prestasse siugolar 
reverenza. Perciocchò disse a irate Pietro del Cattano al quale 
avea già promessa la santa obbedienza: Pregoti per Dio, che tu 
commetta le tue veci sopra di me ed uno de' miei compagni, al 
quale io possa come a te devotamente obbedire. Ben so, disse, 
il frutto doli' obbedienza, e come non passi momento senza gua- 
dagno per chi abbia sommesso il collo al giogo altrui. Ammessa 
adunque la sua istanza, rimase ovunque soggetto per insino alla 
morte; obbedendo sempre riverentemente al proprio guardiano. 
Disse poi una volta a' suoi compagni: Infra le altre cose, che 
la pietà divina m'ha benignamente concedute, questa grazia mi 
conferì, che io obbedissi al novizio d'un ora, se mi fosse stato 
dato a guardiano, con diligenza pari a quella, che averci usata 
obbedendo a qualunque altro più antico e discreto. Perciocchò il 
soggetto dee considerare nel proprio prelato non l'uomo, bensì 
colui per lo cui amore si è soggettato. Quanto poi è più sprege- 
vole il prelato, tanto ò più accetta l'umiltà di chi obbedisce. 



CAPITOLO LXXXDC. 



Come descrisse il vero obbediente e delle ire obbedienze. 

Standosene un altra volta il beato Francesco tra suoi compagni, 
usci sospirando in questo lamento : Appena in tutto il mondo v' ha 
religioso, che al prelato/suo perfettamente obbedisce. Di che tur- 
bati i compagni gli dissero: Dinne, o padre, qual sia perfetta e 
somma obbedienza. Allora egli descrivendo il vero obbediente sotto 
la figura del corpo morto, rispose: Togli un corpo morto, e po- 
nilo ove più ti piace; lo vedrai non ripugnare a muoverai, non 
mormorare del luogo ove ò posto, non dimandarti d' esser lasciato 
andare. Che.se venga collocato in cattedra, guarderà non in alto, ma 
in basso : se verrà posto sulla porpora, ne diventerà più pallido 
che mai. Questo, disse, è il vero obbediente: non esamina perohè 
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ratns plus ropntat se indignam. Alia vice de haìusmodi loqiieiis, 
concessas post petitiouem proprie licentias dixit, inianctas vero, 
nec postalatas, sacras obedientias nominavit; ntramqae bonam di- 
cebat, sed aliam tatiorem. Sammam vero, et in qua nihil haberet 
caro, et sangnis, illam esse credebat, qua divina inspiratione Inter 
infideles itar sive ob proximomm lacmm; sive ob martyrìi deside- 
rinm. Hanc vero petcre mnltnm Deo iadicabat acceptum. 



CAPUT XC. 



Quod non est de levi per obedientiam praedpiendum. 

Per obedientiam itaqne raro praecipiendam censait, neo primo 
fiilminandam iacalam, quod esse debet extremam: Ad ensem, inqait, 
non cito manas mittenda est. Eam vero, qai praecepto obedientìae 
bbedire non festinaret, nec Deum timore, nec hominem revereri. 
Nil verius istis; nam qaid in temerario praeceptore anctoritas im- 
perandi, nisi gladius in mana furiosi ? Quid vero desperatios re- 
ligioso obedientiam contemnente? 



CAPUT XCI. 

De frate, cuius proiecit in igne caputium. 

Ablatnm qnadam vico capntium fratri, qui sino obedientia solns 
venerat, in magno igne proiici iubet. Nullo antcm excutiente ca- 
putium, verebantur enim patris vultum parumper commotum, iubet 
illnd sanctus detrahi flammis nifiil laesionis adeptnm. Hoc etsi me- 
rita sancti potuerint, fortassis et illius fratris non dcfuit meritum; 
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mai sia mosso, non si cara dove sia collocato, non chiede d' esser 
mutato di laogo : levato a qualche afìRzio serba la- consueta umiltà: 
più r onori e più se ne reputa indegno. Ragionando un altra fiata 
di questa materia, divisò tre gradi d' obbedienze : le concedute a 
chi ne fa dimanda, disse propriamente licenze : le ingiunte e non 
dimandate chiamò sacre obbedienze: e le une e lo altre dicea buone, 
ma le seconde maggiori : somma poi e tale, che in lei non ha ,parte 
alcuna la carne e il sangue, credea quella, per la quale si va tra 
gr infedeli sia per acquisto d'anime, sia per sete di martirio. Il 
dimandare cosi fatta obbedienza giudicava molto accetto a Dio. 



CAPITOLO XC. 



Come non si debba di leggeri comandare per obbedienza. 

Avvisavasi pertanto, che rade volte sia da comandare in nome 
d'obbedienza, uè doversi cosi alla prima trarre uno strale, che 
dev' essere V ultimo. Non vuoisi diceva, esser corrivo al metter mano 
alla spada : chi non s' affretta d' obbedire al comandamento dell' ob- 
bedienza, nò teme Dio, nò ha rispetto all'uomo. Nulla più vero 
di queste parole. Perciocché T autorità del comandare in un teme- 
rario prelato che altro è se non una spada in mano a un frene- 
tico ? E qual cosa più disperata d' un religioso che si pone sotto 
ai piedi l'obbedienza? 



CAPITOLO XCI. 



Del frate il cui capuccio /e' giUarc nel fuoco. 

« 

Tolto una volta il capuccio ad un frate, che era venuto solo 
senza obbedienza, il fo' gittare in un gran fuoco. E non raccat- 
tandolo alcuno, perchè temevano il sembiante un po' turbato del 
santo padre, comanda egli, che si levi dalle fiamme, da cui non 
era stato offeso punto. Ora sebbene questo miracolo fosse stato 
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evinxerat enim enm dovotio videndi patrem sauctissimam, licet 
discretio non adfaerit auriga sola virtutum. 



CAPUT xcn. 

De ii8, qui bonum, vél malum exemplutn praebent, et primo poni- 
tur cuiusdam fratria bonum exetnplum darUia, de more patrum 
antiquorum in hoc ipsum, et benedictionibus sancti. 

Affirmabat Minores fratres novissimo tempore idcirco a Deo 
missoSy ut peccatorum obvolutis caligine lucia exempla monstra- 
rent. Suavissimis dicebat se replerì odoribus, et unguenti pretiosi 
yirtute liniri, cum sanctorum fratrum per orbem distantium audie- 
bat magnalia. Accidit fratrem quemdam Barbarum nomine coram 
quodam milite de Insula Cipri semel in fratrem alium vorbumia- 
ctare iniuriae, quem cum ex eo turbatnm aliquantulum cemeret 
fratrem, asinino stcrcore sumpto, in suimet accensus vindictam ori 
proprio conterendum immittit dicens: Stcrcus commasticet lingua 
quae in fratrem meum iracundiae venenum eflfudit. Aspiciens hoc 
miles, stupore attonitus nimium aodificatus, et ex tuno se, et sua 
liberaliter fratrum voltmtati exposuit. Hoc omnes fratres infallibi- 
liter ex more servabant, ut si quis eorum alteri verbnm quando- 
que turbationis inferrct, protinus in terra prostratus laosi pedcm 
vel inviti beatis osculis demulceret. Exultabat sanctus in talibus, 
cum suos filios audiebat ex se ipsis exempla sanctitatis edncero, 
benedictionibus omni acceptione dignissimis fratres illos accìimn- 
lans, qui verbo, vel opere ad Christi amorcm inducerent pecca- 
tores. Animarnm zelo, quo perfecte repletus erat, volebat sibi 
filios vera similitudine respondere. 
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da attribuire alla virtù d' esso santo, forse non ne fa al tatto estra- 
neo il merito di quel frate, per essere eostai stato indotto a eiò 
dal divoto desiderio di vedere il padre santissimo, aneorchò non 
si fosse eonsìgliato con la discrezione, unica gaida delle virtù. 



CAPITOLO XCII. 



Di cohro che pongono altrui buono o caUivo esempio, e innanzi tuito 
cP un frate f che porgea buon esempio : del costume degli antichi 
frati e delle benedizioni del santo. 

Affermava perciò appunto essere in questi ultimi tempi stati 
da Dio mandati i frati minori, acciocché a quanti sono involti nella 
caligine de' peccati, mostrassero esempi di luce. Diceva di sentirsi 
riempiere degli odori più soavi, ed ungere della virtù d' un pre- 
zioso unguento, quando udiva encomiare l'opere de' santi frati sparsi 
per lo mondo. Ora avvenne, che un tal frate nomato Barbaro, nella 
presenza di certo cavaliere dell'isola di Cipro, disse villania a 
un altro frate, e veggendo egli costui prenderne alquanto di sdegno, 
raccolto subitamente dello sterco d' asino, per fare in se di so stesso 
la vendetta, sei cacciò in bocca per masticarlo dicendo; Biasci 
sterco la lingua che ha spruzzato contro il mio fratello tossico 
d' ira. Questa cosa veggendo il cavaliere, attonito per lo stupore, 
se ne parti assai ediflcato, e da quel giorno sé e le cose sue vo- 
lentieri e liberalmente profferse ai frati. Ed era usanza infallibil- 
mente osservata da tutti i frati, che se alcuno di loro avesse mai 
detto parola di risentimento ad alcuno, incontanente gittandosi boc- 
cone in terra, baciavagli, anche contro la voglia di lui, con molto 
affetto i piedi. Gongolava il santo all' intendere, che i suoi figliuoli 
traevano da loro stessi esempi di santità, colmando delle più in- 
vidiabili benedizioni quei frati i qnali con la parola e con le opere 
i peccatori condncevano all' amore di Cristo. Ripieno com' era per- 
fettamente dello zelo delle anime, voleva che i figliuoli il somi- 
gliassero in tutto. 
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CAPUT xeni. 

De quibusdam malum exetnplutn dafUibm et mcUedictione sat^cli in 
ipsos, et quam gravissime ista sanctus ferebat. 

Sic etiam qui sacram violarci religionem iniquis operibos, vel 
cxempliS; maledictionis eins gravissimam incarrebat sententiam. 
Nam Cam die una dictam esset ci, quod Fundanns episcopus di- 
xissot daobns fratribus eantibus Soram^ qui sab specie maiorìs sai 
contemptas barbam longiorem natricbant: Caveto ne religionis pui- 
chritado praesumptione novitatam haiascemodi detarpetar ; sarrexit 
sanctas continao, et ad coelum protensis manibas lacrymis per- 
fnsas in haiasmodi orationis verba, ycl potias imprecationis erupit: 
Domine lesa Christe, qai daodenam Apostoloram nameram ele- 
gisti, de quo licet uno cadente, ceteri tamen adhaerentes tibi san- 
ctam evangelium uno rcpleti spirita praedicarant,. ta, Domine, iu 
hac bora novissima antiquaó memoriae memorans fratram pian- 
tasti religionem in tnae fidei falcimentam, et ut evangelii tui per 
cos mysterium impleretur. Qais ergo prò ipsis coram te satisfaciet, 
si ad quod missi sunt, non solum omnibus lucis exempla non mon- 
strant, sed potius ostendunt opera tenebrarum ? A te, sanctissime 
Domine, et a tota codesti curia, et a me parvulo tuo sint male- 
dicti qui suo malo exemplo confundunt, et destruunt quod olim 
per sanctos fratres ordinis huius aedificasti, et aedificare non cessas. 
Ubi sunt qui sua benedictione felices se praedicant, et familiaritate 
ipsius se iactant prò velie potitos ? Si, quod absit, inventi fuerint 
absque poenitudine in aliorum periculo in se monstrasse opera te- 
nebrarum, vae illis, vae damnationis aeternae. 



Confunduntur, aiebat, optimi fratres in malorum fratrum ope- 
ribus, et ubi non peccavemnt ipsi, pravorum exemplo portant iu- 
dicium. Duro propterea gladio me transfodiunt, et reducnnt illud 
per mea viscera tota die. Subtrahebat se propter hoc maxime a 
consortio fratrum, no contingeret eum audire aliquid sinistri de 
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CAPITOLO xcm. 

Di alcuni che davano malo esempio: della maledizione del santo contro 
di loro, e di che malissima voglia sopportava il santo gli scandali. 

« 

Cosi eziandio chiunque con operazioni ed esempi malvagi, 
recava onta alla sacra religione, incorreva nella sentenza gravis- 
sima della maledizione di lui. Perciocchèi essendogli detto un di, 
. che il vescovo di Fondi a due frati diretti a Sora, e che per darsi 
aria di più spregevoli, s' eran lasciata crescere oltre il dovere la 
barba, avea detto: Badate, che il tentare cosi fatta novità non 
deturpi la bellezza della religione; il santo disubito si rizzò e le- 
vate al cielo le mani e tutto mollo di pianto, usci in questa pre- 
ghiera, 0, a meglio dire, imprecazione: Signor mio. Gesù Cristo, 
che eleggesti il numero de' dodici apostoli, de' quali sebbene uno 
cadesse, gli altri nondimeno serbandotisi fedeli predicarono pieni 
d' un solo spirito il santo vangelo, tu, Signore in quest' ora novis- 
sima, ricordandoti dell' antica misericordia, hai piantata a sostegno 
della tua fede la religione dei frati, e acciocchò per loro s'adem- 
piesse il mistero del tuo vangelo. Ora chi per loro soddisferà nel 
tuo cospetto, se non solamente non porgono a ciascuno esempi 
di luce, al che pare furono essi mandati, ma mostrano anzi le ope- 
razioni delle tenebre? Da te, santissimo Signore, e da tutta la 
corte del cielo e da me tuo pusillo sieno maledetti coloro, i quali 
col loro malo esempio confondono e distruggono ciò che per li 
santi frati di quest' ordine hai tu un giorno edificato, né ti rimani 
d'edificare. Ora dove sono coloro che si gridano felici della sua 
benedizione e sì vantano possessori della familiarità di lui? Se mai, 
il che Dio cessi, saranno trovati rei impenitenti d'aver mostrato 
in so le opere delle tenebre a scandalo altrui, maledizione sopra 
di loro, maledizione di condanna etema. 

Vanno confusi, diceva egli, i buoni frati nelle opere de' frati 
malvagi, e dove essi non peccarono, sottostanno a grave giudizio 
per l' esempio de' rei. Però mi trapassano di crudele spada e tutto 
giorno me la immergono nelle viscere. Per questo massimamente 
rubavasi alla compagnia de' frati, acciocché non gli accadesse 

15 
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qaoquam ìd sai renovatione doloris, et dicebat: Veniet tempos^ qao 
malis exemplis dilecta Dei religio diffi^unetar ita, ut pudeat exire 
in publicnm. Qui vero tane temporis ad suscipiendam ordinem ve- 
nerint; sola Spiritus sancti operatione dueentar, et nollam in eis 
maealam earo, et sanguis impinget; erantqae vere a Domino be- 
nedietì. 



CAPUT XCIV. 

De revelatione sancti a Dea facta de statu ordinis. 

Consolabatar aatem plurimum in visitationibus Domini, quibus 
reddebatur seeuros religionis suae fondamenta semper ineonenssa 
manere, cui etiam promittebatar in perenntiam nomerò indubitata 
substitutio electoram. Cum epim tnrbaretnr malis exemplis, et se 
orationi semel eonferret tarbatum, hane inveetivam reportayit a 
Domino : Cor tu homnneio conturbaris ? An ego te super religionem 
meam sie pastorem constitui, ut me prineipalem nescias esse pa- 
tronum? Hominem simplicem ad hoe te eonstitui, ut qnae in te 
fecero ceteris imitanda, seqnantur qui sequi yoluerint. Ego vocavi, 
servabo, et pascam, et in aliorum roparandum excidium alios su- 
brogabo ita, ut si natus non fuerit, faciam ipsum nasci. Non ergo 
turberis, sed tuam operare salutem, quoniam etsi ad numerum trium 
religio venerit, inconcussa semper meo munere permanebit. Ex tunc 
maximam imperfectorum turbam unius sancti yirtute superari di- 
cebat, quia radio solis unius innumerae tenebrae delitescunt. 
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d' adire alcan che di sinistro d' alcuno di loro che gli rinnovellasse 
il craccio : e diceva : Verrà tempo che la religione a Dio cara sarà 
si fattamente vituperata per li mali esempi, che i religiosi si ver- 
gogneranno di farsi vedere. Chi però verrà allora per essere am- 
messo nella religione, vi sarà condotto da sola operazione di Spi- 
rito Santo, nò si scorgerà in lai macchia alcana di carne e di sangue 
e sarà veramente benedetto dal Signore. 



CAPITOLO XCIV. 

Della rivelazione da Dio fatta al . santo dello stato delT ordine. 

La maggior sua consolazione era riposta nelle visitazioni del 
Signore, per le qaali veniva assicurato che sempre rimarrebbero 
inconcusse le fondamenta della sua religione) alla quale eziandio 
veniva promessa in luogo di quei che perivano, un indubitata so- 
stituzione d' eletti. Essendo una volta turbato per li mali esempi, 
raccoltosi in tal turbamento ad orare, s' udì far dal Signore questa 
rampogna: Di che ti turbi, omicciatto? T'ho io forse costituito 
pastore della mia religione per modo che tu non sappi che io ne 
sono il principale padrone? Ho costituito te, uomo semplice, in 
tal uffizio, acciocchò quel che io avrò in te fatto ad esempio degli 
altri tutti, sia. imitato da coloro che vorranno venirti dietro. Io 
v' ho chiamati, io vi conserverò, io vi nutricherò : e per riparare 
l'altrui dannazione, altri ne surrogherò per guisa che, dove nati 
non fossero, io gli farò nascere. Non turbarti dunque, ma attendi 
alla tua salvazione, perciocché, quand'anco la religione fosse ri- 
dotta al numero di tre, per mio dono si rimarrà sempre inconcussa. 
Da quel giorno era usato dire, che la turba grandissima de' frati 
imperfetti era soverchiata dalla virtù d' un solo santo, siccome basta 
un raggio di sole a dileguare innumerabili tenebre. 
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CAPUT XCV. 

Cantra otium, et otiosos, et primo ponitur revelatio ad sanctum facta, 
quando esset servus Dei vd non. 

Ex quo yir iste coepit, cadacis abiectis. Domino cobaerer'c^ 
yix particulam temporis yacaam abire permisit Revera cam in tbe- 
saari9 Domini multas lam intnlisset copias meritoram, sempef novos, 
semper ad spiritaalia exercitia promptior. Non aliquid boni agore 
gratiae dacebat offensam, non semper procedere retrocedere jadi- 
cabat. Gum enim semel apud Senas in cella maneret, vocavit ad 
se qnadam nocte socios dormientes dicens: Segavi Dominum, fra- 
treS; ut mihi estendere dignaretar, quando servns eias sum, et 
quando non serrns. Non vellem, inqnit, nihil, qnam servns existere 
saas. Ipso vero benignissimos Dominns saa mihi nane dignatione 
respondit: Servom meum tane te cognosce veraciter, cnm sancta 
cogitas, loqneris, operaris. Ideo vocavi vos, fratres, quoniam coram 
vobis verecandari volo, si quanda horum trium nullnm cfiecero. 



CAPUT XCVI. 

Cantra otioea hquentes. 

Alio tempore apud sanctam Mariam de Portiuncula considerans 
homo Dei, quod lucrum orationis per verba otiosa post orationem 
deflueret, centra lapsum otiosorum verborum hoc remedium ordi- 
navit; dicens : Quicumque frater otiosum, vel inutile verbum pro- 
tulit, teneatur statim dicere suam culpam, et prò singulis otiosis 
semel dicere Pater noster. Sic antem volo, ut si ipso prius se cul- 
paverit de commisso, dicat Pater noster prò anima sua, si ab alio 
prius fuerit redargufus, animae redarguentis attribuat. 
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CAPITOLO XCV. 

CofUro Fazio e gli oziosi, e in prima della rivelazione fatta al santo 
quando egli era o no servo di Dio. 

Da poi che quest'uomo; gittate via le cose cadachci incominciò 
a strìngersi al suo Signore, non lasciò mai passare ozioso pure 
un momento. Difatti, sebbene gran copia di meriti avesse già ri- 
posta nel tesoro del Signore^ egli nondimeno era sempre fresco, 
sempre desto e più pjonto alle cose dello spirito. H non fare alcun 
che di bene stimava oltraggio alla grazia, non andare di continuo * 
innanzi parevagli un tornare indietro. Una volta a Siena stando- 
sene in cella, ebbe a sé i compagni che dormivano, e disse loro: 
Frati miei, ho pregato il Signore, .che si degnasse mostrarmi, quando 
io sono suo servo, e quando no: perocché nient' altro vorrei che 
essere suo servo. Esso poi il benignissimo Signore, per sua de- 
gnazioQC mi ha ora risposto: Abbi per fermo d'essere mio servo 
allorquando pensi, o parli od operi santamente. E però, frati miei, 
v'ho chiamati, perché voglio nella presenza vostra essere svergo- 
gnato, se mai non facessi alcuna di queste tre cose. 



CAPITOLO XCVL 
. Contro gli oziosi cianciatori. 

In altro tempo a Santa Maria di Porziuncola considerando 
l'uomo di Dio, che il guadagno dell'orazione, dopo avere orato 
si dilegua a cagione dell'ozioso cicalare, ordinò questo rimedio 
contro il fallo delle parole oziose, dicendo : Qualunque frate avrà 
profferita parola oziosa o inutile, sia tenuto di dire incontanente 
sua colpa, e per ognuna di tali parole dica un pater nostro. Voglio 
poi che se egli sarà primo a rendersi in colpa, dica il pater nostro 
per l'anima sua; se poi ne sarà garrito prima da altri l'applichi 
per l'anima di chi il corresse. 
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CAPUT xcvn. 

QutUiter tose laborana otiosos odiebat. 

TepidoB nnlli se negotio familiariter applicatos cito ex ore 
Domini evomitos dicebat NuUas coram eo comparere poterat 
otiosoS; qnin mordaci eum dicto corriperet; siqaidem ipso omnia 
perfectionifl exemplar laborabat, et operabatur manibns suis, nibil 
permittens efìflaere de optimi temporis dono. Dixit etiam aliquando: 
Volo omnes, fratres mei, laborare, et exercitari, et eos, qui ne- 
sciont, aliqnas artes addiscere. Et rationem reddens, ut, inqait, 
minns sìmus hominibas onerosi, et ne in otio per illicita cor, aut 
lingua vagetur. Lacram aatem, yel mercedem laboris non labo- 
rantis arbitrio, sed guardiani, vcl familiae committcbat. 



CAPUT xcvm. 

Latnentum ad Deutn de oiiosis et gìdosis. 

Liceat, sanctus pater, prò illis, qui tai dicantnr, in excelsum 
hodie levare lamentam. Odio snnt yirtutum exercitia maltis, qui 
ante laborem volentes qaiescere, filios se non Francisci, sed Luci- 
feri probant. Infirmantibus quam militantibus abundamus, cum ta- 
men ad laborem nati militiam vitam suam reputare deberent. Non 
placet actione proficere, contemplatione non possunt Cum omnes 
singularitate turbaverint, plus fauce quam manibus operantes, odiunt 
corripientem in porta, nec summis patiuntur digitis attrectari. Il- 
lorum tamen iuxta verbum beati Francisci magis impudentiam miror, 
qui domi nisi cum sudore vixissent, et nuno absque labore pau- 
perum sudore pascuntur. Mira prudentia 1 Cum nibil agant, semper 
eos existimes oocupatos. Horas cognoscunt ad epulum, et si quando 
fames urget, solem dormisse causantnr. Tua gloria, bone pater, 
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CAPITOLO xcvn. 

Com'egli amante del lavoro aveva in odio gli oziosi. 

I tiepidi, non dati assidnamente a veruna faccenda, presto 
ci diceva rigettati dal Signore. Ninno potea comparirgli dinanzi 
ozioso, senza eh' ci Y assalisse con agre rampogne, essendoché egli, 
esempio d' ogni perfezione, lavorava e faticava con le proprie mani, 
non consentendo che gli fuggisse occasione di spendere nel modo 
migliore il tempo concedutogli dal cielo. Ancora disse una volta: 
Voglio, frati miei, che tutti lavoriamo, e ci adoperiamo in qualche 
esercizio, e che chi non sa, appari alcun! arte. E allegandone la 
ragione diceva : Perchè siamo di minor peso altrui, e perchè stan- 
docene oziosi il cuore e la lingua non si svaghino. H pregio poi 
e la mercede del lavorio rimetteva egli all'arbitrio non di chi avea 
lavorato, bensì del guardiano e della famiglia. 



CAPITOLO xcvin. 



Lamento a Dio contro gli oziosi e i ghiottoni. 

Sia lecito, santo padre, por amor di coloro, che tuoi si di- 
cono, levare oggi alto un lamento. Gli esercizi delle virtù sono 
in odio a molti, i quali volendo riposare innanzi d'aver faticato, 
si dimostrano figliuoli non già di Francesco, sibbene di Lucifero. 
Maggior copia abbiamo d' infermi che di soldati, mentre pur nati 
alla fatica, dovrebbero la presente vita avere in conto di milizia. 
Vantaggiarsi coli' operare non vogliono, col contemplare non pos- 
sono. Dopo aver tutti turbati con la loro singolarità, più i denti 
che le mani adoperando, odiano chi li garrisce in sulla porta, e 
s' hanno a male d'esser tocchi pur con la punta delle dita. Non- 
dimeno, secondo le parole del beato Francesco, ben più mi ma- 
raviglio di coloro, che essendo prima vissuti in casa loro di sola 
fatica, ora standosene con le mani a cintola ingrassa delle fatiche 
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monstra haec hominum digna crediderim? Sed nec tanica qaidem. 
Ta semper hoc tempore lubrico, et fugaci docuisti meritornm di- 
vitias quaerercy ne in futuro contingeret mendicare; hi vero nec 
patria perfruuntur, in exilium postmodum transituri. Yiget hic mor- 
bus in Bubditis, quin praelati dissimulante quasi possibile sit, quo- 
rum substinent vitium, non lucrari supplicium. 



CAPUT XCIX. 

De ministris verbi Dei, et primo qualis debeat esse praedicator, et 
de dignitcUe ipsius. 

Ministros verbi Dei tales volebat, qui studiis spiritualibns in- 
tendcutcs nuUis aliis praepedirentur officìis; hoc enim a quodam 
magno rcge dicebat elcctos ad edicta, quac ex cias oro porcipe- 
rent, populis demandanda. Dicebat aùtem: Prius praedicator haurire 
secretis orationibus debet quod postea sacris effdndat sermonibus, 
prius intus calescere, quam foris frigida verba proferre. Reveren- 
dum hoc dicebat officium, et qui illud administrarent, omnibus re- 
Yi^rendos. Isti ctiam vita sunt corporis, isti daemonis impugnatores, 
mundi lucerna. Sacrae vero theologiae doctores amplioribus dignos 
censebat honoribus; fecit enim quandoque generaliter scribi: Omnes 
theologoS; et qui ministrant nobis verba divina, debemus honorare, 
et venerari tamquam qui nobis ministrant spiritum, et vitam; et 
beato Antonio cum semel scrìberet, sic poni fecit in principio lit- 
terae: Fratri Antonio episcopo meo. 
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de' poveri. Senno invero maraviglioso I Mentre ohe nulla essi fiinno, 
li orederesti occapati del continuo. Non conoscono tempo, se non 
da sedersi a mensa: e se talora li punge la fame^ accusano di 
lentezza il sole. Ora mostri cosi fat^i d' uomini dovrei io crederli 
degni della tua gloria^ o beato padre? Oh certO; neppur le loro 
tonache. In questo tempo correvole e fugace tu insegnasti sempre 
cercar ricchezze di meriti per non rimaner poveri nel futuro. Co- 
storo però nò si godono la patria, destinati a passar poscia nel- 
r esiglio. Imperversa cotal peste ne' soggetti, e i prelati fanno le 
viste di non vedere, quasiché fosse possibile non buscarsi il giu- 
dizio di coloro, il cui vizio avranno essi sofferto. 



CAPITOLO XCIX. 



Dei ministri della parola divina e in prima qual debba essere il 
predicatore e quale ne sia la dignità. 

Tali voleva i ministri della parola di Dio, che attendendo 
agli studi spirituali, non fossero da verun altro impediti. Costoro 
poi diceva egli eletti da un gran re per bandire ài popoli gli editti 
che ascoltavano dalle sue labbra. Diceva poi: Deve in prima il 
predicatore attingere a segrete orazioni quel che' poscia esporrà 
ne' sacri ragionamenti : Deve in prima scaldarsi dentro, che mandar 
fuori parole di ghiaccio. D^gno di riverenza diceva questo uffizio, 
e degni dell' universal reverenza coloro che l' amministravano, per- 
ciocché sono essi vita del corpo, assalitori delle demonia, lucerna 
del mondo. I maestri poi in Divinità giudicava degni sdi pi& alta 
onoranza: fece difatti scrivere una volta in capitolo: Tutti i teo- 
logi e coloro che ci ministrano la parola divina, dobbiamo ono- 
rare e venerare siccome coloro che ci ministrano lo spirito e la 
vita : e scrivendo al beato Antonio, fé' porre in capo all' epistola: 
A frate Antonio, mio vescovo. 
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CAPUT C. 

CofUra vanae gloriae appetitares et de exposUione prophetid verbi. 



Plangendos tamen dixit praedicatoreS; qui vendant saepe qnod 
faciant; obolo vanae laudis; taliam vero tamoribus tali quandoquo 
medebatur antidoto: Our de conversis hominibas glorìamini, qaos 
fratres mei «implices saia orationibufl convertère ? Iltad denique 
verbuni; donec peperit sterilis plarimos, taliter exponebat: Sterìlis, 
inquit; est frater mena paaperculaS; qui generandi in ecclesia filios 
non habet officiam. Hic accipiet in iadicio plurimos, quia quos 
nnnc priyatis orationibas convertita saae gloriae tane index ad- 
scribet. Qoae niultos habet filios infirmabitnr, quia praedicator, 
qui mnltis velut sua virtute genitis gaudet, cognoscet tane nihil 
proprinm habuisse in eis. Illos auteni; qai se magis rhetoreS; qoam 
praedicatores^ laudari capiant, ornata^ non affectn loquentes, non 
multum amabat. Eos vero dicebat male dividere, qui praedicationi 
totum, devotioni nihil impendant. Laudabat revera praedicatorem^ 
sed eam, qui prò* tempore sibi saperet; sibique gustaret. 



CAPUT CI. 

De contemplatiùne Creataris in creaturis, et primo de sancti amare 
ad sensibUee et insensibUes creaturas. 



Mundum quasi peregrinationis exilium exire festinans iavar 
batur iste viator iiS; quae in mundo sunt; non modicnm qaidmu 
Nempe ad principes tenebrarum utebatur eo ut campo certtti 
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CAPITOLO C. 

Contro coloro, che sono ghiotti di vana gloria e delia sposizione cPun 
luogo profetico. 

Dìbbo nondimeno da compiangersi quei predicatori, i qaali 
vendono sovente l'opera loro peldenaio della vana lode ; e alla 
vanità di tali apprestava cosi fatto antidoto: Perchè vi gloriate 
della conversione degli uomini convertiti per le orazioni de' frati 
miei semplici? Finalmente quel luogo del profeta intorno alla ste- 
rile, che partorì molti figliuoli, sponea cosi: La sterile è il mio 
frate poverello, che non ha uffizio di generar figliuoli nella Chiesa 
di Dio. Questi adunque assaissimi ne avrà nel giudizio, perocché 
quanti ora ne converte con le private orazioni, tanti gliene asse- 
gnerà un di il giudice eterno. Colei che ha* molti figliuoli, padrà 
inferma: Perciocché il predicatore, che gioisce di molti, quasi che 
fossero generati della sua propria virtù, conoscerà allora di nulla 
avere in essi di proprio. Coloro poi che più di retori che di pre- 
dicatori agognano fama, favellando con leggiadria anziché con af- 
fetto, non gli andavano molto a sangue. Mala partizione poi di- 
ceva egli usar coloro, i quali tutto alla predicazione concedono, 
niente alla devozione. Lodava egli si, il predicatore, ma che a 
tempo a sé medesimo provvedesse, e gustasse, meditandola, la 
divina parola. 



CAPITOLO CI. 



m 

Della contemplazione del Creatore nelle creature, e in prima del- 
P amore che portava il santo alle creature sensibili e alle in- 
sensibili. 

Impaziente d'uscirsene del mondo, come da pellegrinaggio 
d' erigilo, traeva questo viandante dalle cose, che nel mondo sono, 
non lieve oonforto. BUipelto ai principi delle tenebre, ei riguarda- 
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ad Deam vero at clarìssimo speculo bonitatiS; in artificio qaolibet 
commendat artificeni; qaidquid in factis reperita regerit in factorem^ 
exultat in cunctis operìbos manaum Domini, et per iucunditatis 
spectacula vivificam intuetar rationem, et causam. Cognoscit in 
palchrìs palcherrimum, cuncta sibi bona, qui nos fecit est optimas, 
damant; per impressa rebus vestigia insequitur nbique dilectum, 
facit de omnibus scalam, qua perveniatur ad solium. Inauditae 
deyotionis affectu compleotitur omnia, alloqùens ea de Domino, 
et in laudem eius adhortans. 



Parcit lucemis, lampadibos, et candelis, nolens sua marni de- 
turbare folgorem, qui nutus esset lucis aetemae; super petras am- 
bulat reverenter ^ius intuitu, qui dicitur petra; cum opus esset ilio 
versiculo: In petra exaltasti me, ut reverentius illum diceret, subtus 
pedes, inquit, exaltasti me; ligna cedentes fratrcs prohibet totam 
succidere arborem, ut spem babeat iterum pullulandi; iubet hor- 
tulanum indefossos limites circa hortum dimìttere, ut suis tempo- 
ribus herbarum yiror, et ilorum yenustas praedicent speciosUm re- 
rum omnium patrem: hortulum in horto herbis odoriferis, et ilorificis 
pra^cipit designar!, ut in memoriam suayitatis aetemae ayocent 
speculantes; legit de yia yermiculos, ne pedibus conoulcentur, et 
apibus, ne inedia pareant in glacie hyemali, mei, et optima yina 
iubet apponi; fraterno nomine yocat ammalia cuncta, licet in omni 
specie bestiarum praediligat mansueta. Quis enarrare cuncta snf- 
fioiat ? Siquidem fontalis illa bonitas, quae omnia in omnibus est 
futura, iam sancto buie omnia in omnibus clarescebaL 
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yalo siccome un campo di battaglia. Rispetto poi a Dio, siccome 
mio specchio tersissimo di bontà; in qualsivoglia magistero ei loda 
r artefice: tutto che trova nelle fatture riferisce al fattore: esulta 
in ogni opera delle mani del Signore e negli spettacoli di gio- 
condità ravvisa la prima ragione e la cagione che loro dio vita. 
Nelle cose belle riconosce il bellissimo; tutte le cose buone gli 
gridano: Ottimo è colui, che tali ci ha fatto: seguita ovunque il 
suo diletto per le orme da lui impresse nelle cose : si fa di tutte 
una scala per cui se ne giunga al trono. Con affetto d'inaudita 
devozione abbraccia gli esseri tutti, favellando loro del Signore 
e confortandoli a dirne le laudi. 

Àstiensi dallo spegnere le lucerne, le lampade e le candele, 
non volendo che la sua mano faccia venir meno uno splendore 
eh' 6 indizio della luce etema. Pone reverentemente il piede in 
sulle pietre per amor di colui che pietra si dice : e dovendo re- 
citar quel versetto : Sulla pietra mi hai esaltato, per pronunziarlo 
con maggior rispetto diceva : Sotto ai piedi m' hai esaltato. Ai frati 
che fiinno legna, vieta di tagliare tutto quanto V albero acciocché 
abbia speranza di novellamente pullulare. Comanda all'ortolano, 
che lasci senza vangare i confini dell'orto, perchè alla loro sta- 
gione r erbe verdeggianti e vaghi fiori annunzino la bellezza del 
padre comune. Vuole che nell' orto si serbi un aiuola all' erbe odo- 
rifere e ai fiori, perchè nei riguardanti risveglino hi memoria della 
soavità sempiterna. Ricoglie di terra, lungo le vie, i vermicciuoli, 
perchè non vi rimanghino schiacciati dal passeggere, e all' api fa 
durante il verno imbandir mèle e vino squisito, perchè non si muo- 
iano di fame. Chiama tutti gì' animali con nome fraterno, ancora 
che tra tutte le specie loro ami singolarmente le mansuete. Chi 
basterebbe a fame una compiuta narrazione ? Veracemente quella 
fontale bontà che tutta in tutte cose è per manifestarsi, già risplen- 
deva a questo santo in ogni creatura. 
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CAPUT cn. 

Quomodo ipsae creaiurae sibi amoris rependebatU vicem, et de igne 
qui eum non laesit. 

Nituntar proinde creatarae omnes yicem amoris rependere 
sancto, et gratitudine sua prò meritis respondere, blandienti ar- 
rìdente roganti annaunt^ obediunt imperanti/ Placeat paaeoram re- 
latio. Tempore infirmitatis oculomm òoacto ut mederi sibi pateretnr, 
voeatur ad locnm cymgicas. Yeniens igitur ferreum instromentom 
ad cocturas faciendas deferta iabetque igni sabmitti, donee igniator 
et ipsum; ao beatos pater corpus iam horrore ooneussum confor- 
tans sic alloquitur ignem: Frater mi ignis prae ceteris rebus aemu- 
landi deeoris virtnosum^ pulchrum, et utilem te creayit Altissimos. 
Esto mihi in bac bora propitius, esto curialiS; quia olim te dilexi 
in Domino. Precor magnum Dominum, qui te creavit, ut tuam 
modo calorem temperet^ quo suaviter urente, yaleam snbstinere. 



Oratione finita, crucis signo ignem consignat, et deinceps in- 
trepidus perstat. Sumitur in manibus, et horridum ferrum; fugiunt 
fratres humanitate vieti, laetus et alacer ferro se obicit sanctus, 
profundatur orepitans ferrum in tenera carne, et ab aure usque ad 
supercilinm tractim coctura protrahitur. Quantum irrogaverit ignis 
ille dolorem, eius, qui melius novit, sancti ycrba testantur; nam 
reversis qui fugerant fratrìbus, subrìdens dixit pater: Pusillanimes, 
et modici cordis, quare fugistis ? In vcritate dico vobis, nec ignis 
ardorem sensi, nec nllum camis dolorem. Et coìiversas ad medi- 
cum: Si non est, inquit, caro bene decocta, imprime iterum. Ex- 
pertus medicus dissimiles casus in simili facto, divinnm hoc mi- 
raculum extulit, dicens: Dico vobis, fratres, vidi mirabilia hodie. 
Credo ad innocentiam primam redierat, cui,, cum volebat, mansue- 
bantur immitia. 



— 239 — 



CAPITOLO CU. 

Come cUla loro volta le creature lo riamavano, e come il fuoco non 
F offese punto. 

» 

Si sforzano quindi le creature tutte di rendere al santo buon 
cambio d' amore e i servigi di Ini ripagare con la loro gratitudine. 
S' allegrano alle sue carezze^ consentono alle sue domande; obbe- 
discono a' suoi comandamenti. Piacemi qui recare alcun esempio. 
Nel tempo della malattia degli occhi; essendosi lasciato indurre 
a £Eursi medicare, vien cbiamato al luogo un chirurgo. Costui ve- 
nendo reca uno strumento di ferro da fame scottature, e ordina 
che sia posto sotto la bragia persino a tanto che ne arroventisca. 
In questo mezzo il santo padre facendo animo al proprio corpO; 
che già tremava per lo spavento, volge cosi al fuoco le sue pa- 
role : Mìo frate fuoco che emuli di bellezza tutte le altre cose, te 
poderoso, bello ed utile ha creato rAltissimo. Siimi ora benigno, 
siimi cortese per V affetto che da gran tempo ti porto nel Signore. 
Prego queir Iddio, che V ha creato che mi tempri ora il tuo calore 
di modochò bruciandomi soavemente possa io sostenerlo. 

Finito d' orare, fa nel fuoco il segno della croce, e poi si ri- 
mane senza far segno alcuno di timore. Si prende fra mano V or- 
ribil ferro già arroventito, fuggono al vederlo i frati vinti da uma- 
nità: porgesi il santo presto e lieto: il ferro si profonda friggendo 
nella tenera carne, e dall' orecchio si prolunga la scottatura sino 
al sopraciglio. Quanto dolóre gli cagionasse- quel fuoco, ninno può 
riferirlo meglio del santo, che ne fé' la prova. Perciocché al tornar 
dei frati che s'erano fuggiti, ei disse loro sorridendo: Pusillanimi 
e di picciol cuore, perchè siete voi fuggiti ? In verità vi dico, io 
non ho sentito punto brucior di ferro nò dolore di carni. E vol- 
tosi al medico : Se non ò, disse, bene scottata la carne, e tu fiuti 
pur da capo col ferro. Il medico, che in somiglianti casi avea spesso 
provato effetti al tutto diversi, avendo la cosa per solenne mira- 
colo, usci in queste parole : Dicovi, frati, che oggi ho io veduto 
maraviglie. Bene ò da erodere, che fosse tornato all' innocenza pri- 
mitiva un uomo, al cui volere le nocevoli cose diventavano in- 
nocenti. 
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CAPUT CHI. 

De avicula quae in manibus eim resedit. 

Per lacum Reatinum beatas Franciscas ad heremam de Graecio 
tendenS; in qoadam navicala residebat; cui piscator qaidem anam 
avicalam obtulit fluvialem, nt de ipsa iacandaretar in Domino, 
quam beatas pater gandenter soscipiens, apertis manibaS; ut libere 
abiret, illam cum mansnetadine invitavit. Qaae cam ire noUòt, sed 
velnt in nidalo in illiiis se manibas reclinavit, sanctos erectis 
oculis in oratione permansit Et quasi aliaude post longam moram 
ad se reyersos, dnlciter praecepit aviculae, ut absque timore pri- 
stinae libertati se redderet. Suscepta itaque cum benedictione li- 
centia, corporis gesta quoddam practendens gaudium avolavit. 



CAPUT CIV. 
De falcone. 

Cum bcatus Franciscus aspectum; et colloquium liominum 
more solito fugiens in qnadam beremo commaneret; falco in loco 
nidificans magno se illi amicitiae foedere copulavit; nam semper 
boram noctumo tempore, in qua sanctus ad divina obsequia sur- 
gere solitus erat; cantu suo praeveniebat et sono, quod sancto Dei 
gratissimum erat, eo quod tanta sollicitudine; quam erga eum ge- 
rebat; ab eo desidiae moram excuteret; cum vero sanctus aliqua 
infirmitate plus solito gravaretur, parcebat falco, nee tam tempo- 
stivas indicebat vigilias. Siquidem velut instructus a Deo, circa 
diluculum vocis suae campanam levi tactu pulsabat. Creatoris prae- 
cipuum amatorem non mirum si venerantur reliquae creaturae. 
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CAPITOLO cm. 

DelP uccellino che gli si posò nelle manù 

Stavasene il beato Francesco in una barchetta traversando il 
lago di Bieti per recarsi air eremo di Qreccio, quando nn pesca- 
tore il presentò d'nn uccello d'acqua, acciocché ne prendesse di- 
letto nel Signore; e il beato padre raccogliendolo tutto lieto aperse 
le mani e prese dolcemente a confortarlo, che se ne andasse via 
liberamente. Ma V uccello invece d' andarsene s' adagiò nelle mani 
di lui eome nel proprio nido : di che il santo levando lo sguardo 
si trattenne in orazione. E dopo lungo indugioi quasi riavutosi da 
un rapimento e tornato in se stesso, piacevolmente comandò al- 
l' uccellino, che senza timore si restituisse alla primiera libertà. 
Avutane pertanto con la benedizione licenza, mostrando con gli 
atti del corpo T intemo giubilo spiccò il volo e se ne andò. 



CAPITOLO CIV. 
Del falcone. 



Dimorando il beato Francesco in un solitario luogo lungi dalla 
vista e dalla pratica degli uomini secondo che era usato, un fal- 
cone che facea quivi suo nido, entrò seco in amicizia e dimesti- 
chezza grande. Imperocché di notte tempo all'ora, che il santo 
aveva in costume di levarsi per attendere alle cose divine, l' uc- 
cello sempre il destava cantando e facendo strepito : il che era 
di somma allegrezza al santo, essendoché tanta sollecitudine, quanta 
il fidcone gli dimostrava, cacciava da lui ogni ombra di lentezza. 
Quando poi era il santo più del solito travagliato da qualche in- 
fermità, il falcone aveagli riguardo, né il destava cosi di buon 
ora ; e come se proprio fosse ammaestrato da Dio, circa allo schiarar 
del mattino faceva udir sommessumeitte sua voce, quasi tocco leg- 
giero di campana. Né dee parere strano, che il più fervente ama- 
tore di chi tutto creò, fosso oggetto di venerazione allo altre 
creature. 

16 
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CAPUT CV. 



J)e avibìis. 



In monte qnodam qaaudoqnc cellula facta fuit; in qua scrTua 
Dei quadraginta diernm numero rigidiRBime poenitentiam egit; qui 
cum, completo temporis spatio, inde recederet; velnt in solitudine 
posita absque aliquo successore cella renianuit; vasculum terreum, 
cum quo sanctus biberc solcbat^ fuìt ibidem relictum. Euntes autem 
homines quandoque ad locnm illum ob reverentiam sancti; vasca- 
lam illud apibus plenum inveniunt; in ipso autem vase mirabili 
arte &Yornm cellulas fabricabant, revera significàntes contempla- 
tionis dulcedinem, quam ibi bauserat servus Dei. 



CAPUT evi. 

De fasiafio, 

Nobilis quidam de comitatu Senensi beato Francisco infir- 
manti fasianum unum ti*ansmisit, qui cum alacriter illum susciporet 
non appetita edendi, sed more, quo in talibus lactari semper so- 
lebat ob Creatoris amorem, dixit ad fasianum: Laudatus sit Creator 
noster, frater fasiane. Et ait ad fratres: Tentemus iam nunc, si frater 
fasianus velit nobiscum morari; an ad loca solita, et magis sibi 
congrua pergere. Et portans eum quidam frater de sancti mandato 
longe, illum in vinca posuit qui statim concito gressu ad cellam 
reversos est patris. Itenim eum longius poni praecepit, qui per- 
nicitate ma^ma ad cellae ostium redìit; et quasi vim faciens, sub 
tnnicas fratrum, qui erant in ostio, intravit. Inssit proinde illnm 
sanctus diligenter nntriri; amplexans illum, et dulcibus verbis de- 
mnlcens. Videns hoc mcdicus quidam sancto Dei satis devotus 
pctiit illum a fratribuS; nolens eum comedcro, sed illum ob reve- 
rcntiam sancti nutrire. Quid plura? Detulit cum seenni ad domum, 
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CAPITOLO CV. 



Delle api. 



lìì un monte fn già fatta una cellcizza, nella qaale il serro 
di Dio fo' per quaranta giorni asprissima penitenza, e poiché tra- 
«corao detto spazio di tempo il santo si fu indi partito, la colla 
posta com'era in luogo solitario, non trovò successore alcuno e 
rimase deserta : fu quivi lasciato un vasello di creta del quale ser- 
vivasi il santo per bore. Ora avvenne che recandosi colà alcuni 
a reverenza del santo trovarono questo vasello pieno d'api che 
con magistero mirabile vi fabbricavano per entro le celluzzo da 
riporvi il mfile ; significando senso dubbio alcuno per quel modo 
la dolcezza della contemplazione quivi goduta dal servo di Dio. 



CAPITOLO CVL 

Del fayiano. 

Mentre che il beato Francesco era malato, un cavaliere del 
contado di Siena mandò a regalare un fagiano: ed avendolo il 
santo accolto lietamente non per vaghezza eh' egli avesse di man- 
giarlo, sibbene pel costume suo di prender diletto di siffatte cose 
per amore del Creatore, disse all' uccello : Lodato sia, frate fagiano, 
il nostro Creatore. E disse ai frati : Proviamo subito, se frate fa- 
giano vuol rimanere con essonoi, ovvero andarsene a' luoghi usati 
e meglio a lui * confacenti. E prendendolo uno de' frati per coman- 
damento del santo, il portò ben lungi e il posò nella vigna, e T uc- 
cello prestamente si fu tornato alla cella del santd padre. Da capo 
comandò che fosse portato più lontano, ed ci velocissimamente 
si tornò air uscio della cella, e quasi a viva forza entrò di sotto 
allo tonache de' frati ch'erano in sull'uscio. Comandò allora il 
beato padre che fosse con diligenza nutricato, stringendolo al seno 
e con dolci parole carezzandolo. 11 che vedendo un medico assai 
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Bed quasi iniurìam passus disiunctos fasianus a gancio, doncc sine 
eius praeseiitia fnit, manducare penitus noluit. Obstupefactiis est 
medicus, ot ad sanctnm statim fasiannm reportans, qnae acciderant, 
per ordinem cnncta narravit. Mox ut in terra positus patrem sunm 
fasianus inspexit, proiecta tristitia, manducare cum gaudio coepit. 



CAPUT CVII. 



De cicada. 



luxta cellulam sancti Dei apnd Portinnculara super ficum ei- 
cada residens consueta frequenter suavitate canebat, ad quam quan- 
doque beatus pater manus extendenS; ad se benigne vocavit dicens: 
Soror mea cicada, veni ad me; quae velut rationis compos statim 
super manus eius ascendit; et ait ad eam: Canta, soror mea ci- 
cada, et Dominam creatorem taam inbilo lauda; qaae sine mora 
obediens canore coepit, et tamdiu canore non cessavit, donec yir 
Dei eius cantibus suam landem interserens, ut ad solitum revo- 
laret locum, ei «mandavit, in quo per octo dies continue quasi li- 
gata permansit. Sanctus cum descendebat de cella; eam saepe 
manibus tangens cantare iubebat, cniUs iussionibus parere semper 
erat soUicìta. Et ait sanctus ad socios suos: Demus iam licentiam 
sorori nostrae cicadae, quae satis hucusque sua laude laetos nos 
fecit, ne caro nostra vane prò buiusmodi glorìetur. Et statim ab 
eo licentiata recessit, nec ultra ibidem apparuit. Cernentes haec 
omnia ìratres pen)lnrimnm admirati sunt. 
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deyoto del santo di DiO; il chiese ai frati; non perchè Tolesse man- 
giarlo, bensì per custodirlo a reverenza del santo. Che più? Re- 
cessolo egli a casa, ma il fagiano quasi recandosi ad onta Tes- 
sere separato dal santo, finché fa lontano dalla presenza di lui 
non ci fu verso che volesse prender cibo. Ne stupì il medico e 
riportando senza dimora il fagiano al santo raccontò per ordine 
ogni cosa. Poscia come posato in terra il fagiano ebbe visto il 
suo buon padre, cacciata da se ogni tristezza, incominciò tutto 
lieto a beccare. 



CAPITOLO cvn. 



Della cicala. 



Presso alla colletta del santo di Dio alla Porziuncola una ci- 
cala posatasi sur un albero di fico spesso cantava con V usata soa- 
vità : e il beato padre alcuna volta stendendo la mano, chiamolla 
a se benignamente dicendo : Suora mia cicala, vieni a me. E quella 
come avesse uso di ragione, venne incontanente a posarglisi sulla 
mano ed egli le disse : Canta, suora mia cicala e loda con giu- 
bilo Dio Creatore. Ed ella senza indugio obbedendo incominciò 
a cantare, e non ristette di cantafj mjp hfe l' uomo di Dio frammet- 
tendo al canto di lei le sue laudi, nom' ebbe fatto comandamento 
di rivolare al luogo consueto ; dove^pèr ispazio di otto dì rimase 
come legata. H santo nel calar che facea dalla cella, spesso toc- 
candola con la mano, le comandava che cantasse, e a quel comando 
obbediva ella sempre sollecitamente. Ora disse il santo ai com- 
pagni: Diamo oggimai licenza alla nostra suora cicala, la quale 
ci ha abbastanza allegrati insino ad ora con le sue laude, acciocché 
la nostra carne non ne pigli cagione di vana gloria. E inconta- 
nente da lui licenziata si parti, né pi& mai si lasciò vedere in 
quel luogo. I frati che queste cose videro^ non é a dire, quanto 
ne fossero ammirati. 
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CAPUT CVIII. 



De charitate, et qualiter se ipuutn prò anitnarum salute perfectio- 
nis panebat exetnplum. 

Qnae in aliis creataris germanam effecerat ina amorìs, mirnm 
non est; creataris insignitis imagine Creatoris, si germaniorem Christi 
charitas fociebat. Salute namque animaram praestare nibil dieebat, 
eo saepius probanS; qaod anigenitus Dei prò animabus dignatus 
faerit in cmee pendere. Hinc sibi in oratione lu^ctamen; in prae- 
dieatione discarsnS; in exemplis dandis excessus. Non se Cbristi 
reputabat amicam, nisi animas diligeret, quas ipse dilexit; et haec 
penes eum causa potissima venerandi doctoreS; quod Christi adiu- 
tores unum cum Christo exequerentur officium; ipsos yero fratres 
velut domesticos fidei singularis, et quos uniret participium bae- 
reditatis aeternae, viscerosissime totis amplexebatur aifectibns. 



Quoties asperitas vitae reprebenderetur in ipso, respondebat, 
se datum ordini ad exemplum; ut aquila provocaret ad volandum 
puUos suos; unde cum innooens eius caro, quae iam sponte npi- 
ritui se subdebat; nullo propter offensas egeret flagello, tamon 
exempli causa renovabat in ca poenas, solum propter alios custo- 
diens vias duras. Recto quidem, qnoniam plus ad manum, quam 
ad linguam respicitur praelatorum. Manu pater perorabat suavius^ 
persuadebat facilins, probabat et certius: si linguis hominum lo- 
quantur, et Angelorum, charitatis autem exempla non monstrent, 
mihi parum, sibi nibil sunt; verum ubi reprebensor minime formi- 
datur, et est prò ratione voluntas, satis ad salutem sigilla sufficinnt? 
Faciendum tamen quod intonant; ut, ieiunis canalibus, ad areolas 
flnenta pertranseant CoUigatur interdum rosa de spinis, ut maior 
minori serviat. 
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CAPITOLO ovili. 

Della carità e come per la salvazione delle anitne egli si porgeva 
altrui esempio di perfezione. 

La carità di Cristo; la quale il condaceva ad amare frater- 
namente le altre creature, non è meravìglia, se d' affetto più cbe 
fraterno rinfiammava per le creature nobilitate dellMmagine del 
Creatore. Percioccbè, diceva, niente più importare agli occbi di 
Dio cbe la salute delle anime, allegandone sovente questa dimo- 
strazione, cbe appunto per amor delle anime l'unigenito di Dio 
era^i degnato pendere dalla croce. Quindi l' istanza sua neir orare, 
quindi l'andare attorno predicando, quindi il sovercbio sforzarsi 
dì lui nel porgere salutiferi esempi. Non si sarebbe reputato amico 
dì Cristo, se non avesse amato le anime cbe tanto egli amò : questa 
era per lui princìpal cagione d' avere in reverenza i maestri, cbè 
eglino aiutatori di Cristo adempievano con Cristo l'uffizio mede- 
simo. I frati poi abbracciava con perfetto e sviscerato amore, sic- 
come appartenenti ad una famiglia speciale, e destinati insieme 
alla partecipazione della eredità sempiterna. 

Quantunque volte era in lui ripresa l'asprezza del vivere, ri- 
spondeva essere stato dato all'ordine in esempio affine di provo- 
care, come fa l'aquila al volo, i suoi figliuoli; onde sebbene la 
carne sua innocente cbe già di buona voglia sommettevasi allo 
spirito, non avesse punto bisogno d'essere punita co' flagelli, nien- 
tedimeno rìnnovellava in se i tormenti per esempio altrui e per 
amore degli altri perseverava nelle vie dell'asprezza. E bene a 
ragione, dapoicbè più s'ba l'occhio alle operazioni, che ai ragio- 
namenti dei prelati. Coi fatti predicava egli più efficacemente, per- 
suadeva più agevolmente, e con vie maggior certezza dimostrava: 
se parlar sapessero le lingue degli uomini e degli angeli senza 
poi dare esempi di carità, ben poco a me approdano, niente a 
se stessi. Però dove non s'abbia punto paura del riprenditore e 
la volontà tenga luogo di ragione, possono.! suggelli bastare a 
salvazione? Nondimeno è da fare ciò eh' essi^ gridano, acciocché 

per i canali ancorché asciutti arrivino le acque ad annaffiare le 
aiuole. Colgasi dagli spini una qualche rosa acciocché il da più 

serva al da meno. 
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CAPUT CK. 

De similitudine subditofum. 

lam vero qni8 Francìsci seliicitadinem prò Bubditis indait? 
Levai ille semper ad coelum manos prò yeris Israelitis, et sai 
qaandoqae oblito prima fraterna charìtas occairit Provolutos pe- 
dibos maieBtatis, sacrificium spiritos prò saia oifcrt, cogit ad be- 
neficia Dominnm. Qregi pusillo, quem post se traxerat, pieno amoris 
timore compatitar, ne post perditum mnndum perdere contingat 
et coolam: futurom se patabat inglorium, nisi commissos una secum 
faceret gloriosos, qaos laboriosins eius parturiebat spiritnS; quam 
materna peporerant viscera. 



CAPUT ex. 

De ^compassione infirmorum. 

Multa sibi ad infirmos compassiO; multa prò illorum neees- 
Hitatibus sollicitudo. Si quando pietas saecularium electnaria mit- 
tebat eidem, cnm ipso plus aliis indigeret; ceteris infirmantibus 
dabat. Omnium languentium in se transformabat affeotus, verba 
praebens compassionis, ubi subventionis non poterat. Comedebat 
ipse diebus ieiunii, ne infirmi eomedere vererentur, nee verebantnr 
per pubblica civitatum carnes fratri infirmo conquirere. Monebat 
tamen languidos, patienter ferre defectus, nec consurgere in scan- 
dalum, cum non esset per onmia satisfactum; unde in qtiadam 
Tegula scribi fecit haeo yerba: Rogo omnes fratres meos infirmos, 
ut in suis infirmitatibus non irascantur, et non conturbentur centra 
Deum, nec conerà fratres. 
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CAPITOLO CIX. 

Della sollecita guardia dei soggetti. 

Or poi chi y' ha che a gìiisa di Francesco diasi pensiero dei 
soggetti ? Leva egli sempre le mani al cielo a prò dei yeraci Israe- 
liti, e spesso dimentico di sé medesimo; innanzi tatto ha a caore 
la carità Terso i propri frati. Prosternato ai piedi della maestà, 
fa per li suoi di se stesso sacrifizio in ispirito, e J9forza il Signore 
a far loro benefizi. Con un timore pieno d'affetto compatisce la 
piccola greggia ch'erosi tirata appresso, per sospetto che dopo 
aver perduto il mondo, non avesse a perdere anche il cielo. Si 
reputava escluso dalla gloria, se mai non avesse fatto gloriosi quanti 
gV erano stati commessi, e che egli novello padre partoriva in ispi- 
rito con maggior travaglio che non gli avessero partorito le ma- 
terne viscere. 



CAPITOLO ex. 

Del compatimento degli infermi. 

Grande era la compassione eh' egli sentiva ^c' malati, grande 
la sua sollecitudine in provvedere alle loro necessità. Se per av- 
ventura la carità de' secolari gli mandava alcun lattovaro, tuttoché 
ne avesse egli più stretto bisogno, il dinpensava agli altri malati. 
Sapea mettersi ne' panni di tutti gl'infermi provandone in s6 i 
languori e prodigava loro parole di consolazione quando altrimenti 
non potea sovvenirli. Ne' giorni di digiuno fBkcevasi veder man- 
giare, perchè non vergognassero di mangiare gli infermi, nò ver- 
gognavasi d' andare egli stesso mendicando carne per qualche frate 
infermo ne' pubblici luoghi delle città. Ammoniva nondimeno i 
malati di portare con pazienza il difetto delle cose temporali, e 
di non levare scandalo quando non fossero al tutto soddisfatte 
le necessità loro ; onde in una sua regola fé' soriveie 
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Non maltani soliicite postulent medicinas, nec nimis desiderent 
liberare camem eito moritaram; quae est aoimae inimica. De omni- 
boa gratias agant, nt quales vult eos esse Dens, tales se fora de- 
siderent; quos enim Deus ad vitam praeordinavit aeternam, flagel- 
lornm, atqae infirmitatam stimnlis emdit; sicut ipso dixit: Ego quos 
amo, corrigO; et castigo. Infirmnm querodam, cui comedendarum 
uyaram desiderium inesse sciebat, semel in vineam diixit, et sedens 
sub vite, ut comedendi audaciam daret, prior ipse comedit. 



CAPUT CXI. 

De cotnpassione quam, infirmis spiritn geì'ebat, et de l'is, qui coìUra 
hoc faciunt, 

Eos antem infirmos maiori fovebat dementia; patientia sup- 
portabat, quos velut fluctuantes, tentationibus agitatoS; et spiritu 
deficientes sciebat; unde asperas correctiones evitans, obi non vi- 
deret periculum parcebat virgae, ut parceret animae. Delinqnendi 
materiam praevenire, nec sinere labi eum, qui dìf&culter erìgeretur 
elisuS; praelati; qui pater est, non tyrannuS; proprium esse dicebat. 
Ut miseranda nimis vecordia temporìs ! Labiles non solum non 
erigimns, vel oontinemus, sed nonnnmquam impellimus ad caden- 
dnm. Nihilo reputamus pastori illi unam oviculam detrahere, prò 
qua validum in cruce clamorem cum lacrymis obtulit. Aliter tu, 
sancte pater; errantes malos emendare; quam perdere. Scimus ta- 
men morbos propriae voluntatis in qnibusdam altius radicatos, 
eisqùe opus esse cauterio, non unguento. Liquet enim, plurimis 
esse salubrius ferrea virga confringi, quam manibus, déliniri. Sed 
oleum et vìnum, virga et baculus, zelus et pietas, ustio et unctio, 
career et gremium, omnia tempus habent: universa Laee Deus ni- 
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role: Prego tutti i miei frati infermi, cbe nelle loro infermità non 
si lascino vincere dall' iracondia, nò si turbino con Dio nò coi 
loro frati. 

Non dimandino con troppa istanza le medicine, nò si strug- 
gano soTerchiamente della loro carne, che tosto morrà e che è 
la nemica dell' anima. Di tutto rendano grazie, acciocchò quali li 
Tuole Iddio, tali d'essere desiderino. Perciocchò coloro che Dio 
ha preordinato a vita eterna, ammaestra con la sferza de' flagelli 
e delle infermità, siccome dice egli stesso : Quelli cbe mi son cari 
correggo e castigo. Saputo un di che certo malato avea vaghezza 
di mangiar uve, il menò seco nella vigna, e sedutosi quivi sotto 
ona vite per fargli cuore si che mangiasse, prese a mangiarne prima 
egli stesso. 



CAPITOLO CXI. 

Deìla compassione che portava ai fiacchi di spirito^ e di coloro che 
a ciò contraffanno. 

Con vie maggior clemenza confortava e vie più pazientemente 
sopportava quegli infermi, i quali somiglianti a legni in mar tem- 
pestoso, egli sapeva agitati da tentazioni e sfomiti di coraggio; 
sicché schivando le aspre correzioni, ove non si corresse pericolo, 
risparmiava la verga per non nuocere all' anima, antivenire la ma- 
teria della colpa e far si che non cada chi, caduto una volta, dif- 
ficilmente si rileverebbe, diceva essere u(Gzio di prelato, che padre 
sia, non tiranno. Ahi troppo misera trascuraggine de' tempi nostri ! 
Non solamente non rileviamo, nò sosteniamo chi cade, ma non 
di rado lo spingiamo a cadere. Reputiamo un nulla rubare una 
pecorella a quel pastore, che per lei sulla croce pianse levando 
un altissimo grido. Non cosi tu, ottimo padre : Tu non avevi caro 
che gli erranti s'emendassero anziché si perdessero. Eppure sap- 
piamo che in certuni ò si profonda la magagna del proprio vo- 
lere, che avrebbero costoro piii bisogno dì fuoco e di ferro, che 
d'unguento. Perciocchò ò manifesto chea moltissimi farebbe più 
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tioDUin, et pater misericordiaram reqairit; misericordiam tamen 
plasqnam sacrificiam volens. 



CAPUT CXII. 

De fratribua Hispaniae qualUer aancte conversabatur, et de quibus- 
dam miriSf quae de fratte otarde visa sunt, et de ff audio et 
oratione sancti. 

Nonnamqaam mente Deo excedebat miro modo, iubilabat in 
spirita yir iste sanctissimuS; qaoties bonus odor ad ipsum pro- 
grediebatar de filiis. Contigit qaemdam Hispanum Deo devotam 
clericum perfrui aliquando visione, et allocntione sancti Francisci, 
qai inter alia de fratribns, qai in Hispania erant, tali sanctam 
laetificavit relatu: Fratres, inquit, tui in terra nostra in panpercnlo 
quodam heremitorìo commorantes ita vivendi modam sibi statae- 
mnt, ut media pars domesticis caris intenderete media contempla- 
tieni vacarci Hoc modo qnalibet hebdomada in contemplativam 
activa transibat, et contemplantiom quies ad labornm exercitia re- 
currebat. 

Die qaadam posita mensa, signoque vocatis absentibns, omnes 
praeter unum couveniunt, qui de contemplantibus erat; post expe- 
ctationem àliquantulam itur ad cellam, ut ad mensam vocetur, cum 
profusiore ille mensa reficiebatur a Domino. Siquidem humi pro- 
stratus in faciem, in modam crucis reperitur extensus, nec anhelita, 
nec motu quod vivus esset apparens. Ardebat ad caput eias, et 
pedes binum candelabrum, quae ratilo fulgore miro modo iastra- 
hant. Dimittitur in pace, ne molesti essent unctioni, ne sascitent 
dilectum, quonsqne ipsa vellet. Rimantur proinde fratres per cellae 
foramina stantes post parietem, et respicientes per cancellos. Qaid 
pi ara? Dum eam, quae habitabat in hortis, auscultarent amici, 
sabito, Inmìne disparente, redit frater in hominem; surgit protìnas, 
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prò esser rotti da una verga di ferro che esser palpati da mani 
carezzevoli. Ma V olio e il vino, la verga e il bastone, lo zelo e 
la pioti, il caaterio e T unzione, il carcere e il seno tutto ha il 
suo tempo; ciascuna di tali cose ricerca il Dio delle vendette e 
il padre delle misericordie, volendo tuttavia la misericordia anziché 
il sacrifizio. 



CAPITOLO CXII. 



Dtf /rati di Spagna, cofne santamente vivevano insieme; delle me- 
raviglie che si videro (f un frate che orava, e del gaudio e d*un 
orazione del santo. 

Talvolta in modo mirabile era quest'uomo santissimo ratto 
della monte in Dio, e giubilava in ispirito, quantunque fiate a lui 
perveniva il buon odore de' suoi figliuoli. Accadde già a un buon 
chierico di Spagna di godere la vista e la conversazione di S. Fran- 
cesco: ed esso chierico infra le altre cose ragionando de' frati 
che nella Spagna erano, fece lieto il santo di tal testimonianza. 
I tuoi frati, disse, nella nostra contrada abitando in un romitorio 
poverello, hanno cosi tra loro ordinato il modo del vivere, che 
una metà di loro attende alle bisogne domestiche, l' altra metà dà 
opera alla contemplazione, e chi s' è riposato in contemplare, toma 
air esercizio del lavoro. 

Poste un giorno le mense, chiamati con l' usato segno gli as- 
senti, tutti s' adunano, da uno in fuori, che era de' contemplativi. 
Dopo aver atteso alquanto si va alla cella per chiamarlo, ma egli 
era dal Signore lautamente ristorato a ben altra mensa. Perocché 
il trovano prostrato a terra boccone, e composto a mo' di croce 
nò al respiro, nò al moto dava segno eh' ci fosse vivo. Gli arde- 
vano da capo e da piò due candelabri, che spandevano una mi- 
rabile e splendente chiarità. Il lasciano stare in pace per non ri- 
vocarlo importunamente dall' estasi e per non destare innanzi tempo 
il diletto, mettonsi i frati dietro le pareti della cella a spiare per 
li forami, e guatare traverso alle assi. Che più? Mentre ascoltavano 
gli amici colei che negli orti abitava, disfibito spariti i lumi, toma 



et ad mensam yeniens culpam dicit de mora. Sic, inquìt ille Hi- 
spanas, in terra nostra evenit. 

Non 86 poterat prao gandio capere sanctus I^ranciscus tali 
respcrsns (iliorum odore; subito surrexit in landem, et quasi hacc 
»ola sibi gloria foret, audire bona de fratrihnS; plenis cractavit 
visceribus: Gratìas tibi ago, Domine paupcrum sanctificator, et 
rector, qui me de fratribus meis tali laetificasti auditu. Bcnedic, 
precor, iiios fratres bcucdiclionc largissinui; et omnes; qni per 
bona exempia redolere f^iciunt professionem suam, dono speciali 
fianciilico. 



CAPUT CXIII. 

* 

CotUra lìutle in heremitorm vivent^^ et qiéod voUbat sanciue omnia 
esse communia 

Lìcet bine sancti charìtatem noverimus; quae congandore iubct 
sucoessibus dileetoinim, illos tamen, qni in heremitoriis dissimiliter 
vivunt; non pamm eredimiìs redargutos. Malti enim locum con- 
feroplationis convertunt in otium, et heremiticam ritum, qui ani- 
inabns perficiendis invontus est^ in sentinam transferont volaptatis. 
Talis horum temporum anachoritis constitutio est, vivere unum- 
quemque prò libitu. Non prò omnibus istud; scimus enim sanotos 
in carne viventes optimis in heremo legibns vivere; scimus et eos, 
qni praecesserunt, patres flores solitarios extitisso. Utinam non 
degenerent nostri temporis heremitae ab illa pnlchritudine primi- 
tiva, cuius insti tiae laus manet aeterna. 



Monens ad cbaritatem omnes sanctus Franciscus, affiabilitatenii 
et domesticam familiaritatem hortabatnr estendere: VolO| inqaf^ 
nt fratres mei filios eiusdem matris ostendant se, et quod toiriM»! ^ 
vel chordam, seu qnidqnid unus petierit, alter liberaliter trilN|||||.iL V 
UbroS; et placentia quaeqne sibi communicent, quin pottni 
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il frate al Pentimento : Invasi a nn tratto, e Tenuto al luogo della 
mensa rondesi in colpa dell' indugio. EccO; disse lo spagnuolo ciò 
che accade ne' nostri paesi. 

Air intendere tali meraviglie de' suoi figlinoli san Francesco 
non capeva in se dalla gioia^ levossi subitamente a quelle parole, 
e quasi unica sua gloria fosse V udir lodare i frati suoi, con tutto 
r affetto dell'animo proruppe in questo dire: Grazie ti rendo, o 
Signore, che reggi e santifichi i poverelli, perciocché ni' hai con- 
solato facendomi intendere sì fatte cose de' mici frati. Benedici 
ten prego quei frati della più ampia benedizione, e per ispeciale 
degnazione santifica tutti coloro, che della lor professione span- 
dono odore di buon esempio. 



CAPITOLO CXIII. 

Condro coloro cfie inai vivono ne* romitori, e coinè il santo voleva 
che tutto fosse in comune. 

Ancoraché quindi apprendiamo la carità del santo, la quale 
ci comanda di partecipare al gaudio dell' avanzamento delle per- 
sone a noi care, nondimeno crediamo più che mediocremente gar- 
riti coloro che menano dissimile vita negli eremi. Perciocché molti 
il luogo delia contemplazione convertono in oziosa dimora, e la 
vita eremitica, trovata a perfezionamento delle anime, cangiano 
in sentina d' illeciti diletti. Tale é lo stile degli anacoreti odierni, 
vivere ciascuno a proprio talento. Non a tutti si confà codesto 
modo: difatti sappiamo, che i santi, vivendo nella carne, si go- 
vernano nella solitudine con ottime leggi: e sappiamo eziandio, 
che quei padri, i quali precorsero, furono nella solitudine fiori di 
santità. Voglia Iddio che non tralignino i romiti de' tempi nostri 
da quella bellezza primitiva, la cui giusta lode rimansi etema. 

Confortando tutti a carità san Francesco ammoniva di mo- 

atrarei affettuosi; affabili e famigliari, e diceva : Voglio che i frati 

miei ai mostrino figlinoli d' una stessa madre, e che tonaca o corda 

eheediè altro uno dimandi, l' altro liberalmente glielo conceda. 

DM e qnsluMite cosa ad essi cara, ciascuno accomuni con gli 
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unum altertun tollero. Et ne in hoe aliqaid diceret eorum, qaae per 
ipsam non efficeret Christos, primos erat ad haec omnia facienda. 



CAPUT CXVI. 
De duobus /rcUrUms gallicis. 

Contigit daos fratres gallicos magnao sanctitatis vìroB obvios 
occorrere sancto Francisco; inauditam vero laetitiam de ipso ha- 
bentibuS; hoc eis gandinm daplicavit, qùod longo ad istud erant 
desiderio fatigati. Post dalces affectos, et suaves aifatns tnnicam 
a sancto Francisco petiit illoram ardens devotio; qni statim exnens 
tanicam, nudusqne nianens devotissime tradidit illis, et alterius 
eomm panperiorem acceptam pia commutatione vestivit. Non solnm 
talia, yernm se ipsnm saperimpendere paratus erat, et quaeonmqne 
peterentar, erogabat laetissimus. 



CAPUT CXV. 

De detractione^ et primo ponitur huius vitti detestaiio et poena, qua 
volebtU eoa sanctus puniti et de affecttbus detractorum, 

Demam cam animus charitate repletas Deo odibiles odiat, 
vigebat istad in sancto Francisco. Detractores qaippe saper alind 
vitiosorum genos horribiliter execranS; venenam in lingua ferro 
eos dicebat, aliosquo veneno inficerò; ideoqne rumigeruloS; puli- 
cosquo mordaceS; si quando loquerontur, vitabat, avertobatquO; 
prout vidimus, aureS; ne tali poUuoretnr auditu. 



Audiens namquo semel quemdam fratrem famam alterius de- 
nigrare, conversus ad fratrem Petrum Cathanii vicarium suum, ter- 
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altri, che* anzi V uno stringa Y altro a prenderne. E perchò in tal 
materia non dicesse egli cosa, che Cristo in lai non recasse ad 
atto, era egli primo a far tuttociò. 



CAPITOLO CXIV. 

Di due frati di jFVancta. 

Intervenne che due frati di Francia uomini di gran santità, 
s' abbatterono a vedere san Francesco, ed avendone essi indicibile 
allegrezza, tanto cresceva il loro gi^udio, quanto più lungo era stato 
il lor desiderio di conoscerlo. Dopo le grate accoglienze e i dolci 
ragionamenti, con ardente devozione dimandarono a san Francesco 
la tonaca : ed egli cavandosela incontanente di dosso e restandosi 
divotissimamente ignudo, la pose nelle loro mani, e avutane in 
ricambio la più logora delle loro, se ne rivestì. Né solamente queste 
cose faceva, ma era presto a spendere anco so stesso, e qualunque 
cosa gli fosse dimandata, ci lietissimamente la concedea. 



CAPITOLO CXV. 



Della detrazione e innanzi tutto come il santo abborrisee da tal vizio: 
di che pena volesse puniti i maledici, e degU affetti dei detrattori. 

Al postutto poiché l'anima piena di carità odia coloro che 
sono odiosi a Dio, anche ciò scorgevasi in S. Francesco. Difattl 
avendo in orrore e in esecrazione i detrattori sopra ogni altra ma- 
niera di vizi, dicea che costoro hanno il veleno nella lingua, e 
che infettano altrui del proprio veleno. E però se s'abbatteva a 
udir quesf insetti mordaci, gli schifava e, come noi stessi abbiam 
veduto, volgeva le orecchie altrove, perché non restassero dalle loro 
parole contaminate. 

E cosi una volta udendo un frate, che denigrava la riputa- 
zione altrui, voltosi a frate Pietro del Cattano, suo vicario, prò- 

17 
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rìbile hoc intalit yerbnm: Imitant religioni disorimina, nisi detra- 
otorìbas obvietar; cito mnltoram saavissimas odor foetebit, nisi 
foetidoram ora claudantur. Sarge, sarge, discate diligenter, et si 
accasatùm fratrem repereris innocentem, accasantem darà corre- 
ctione eanctis redde notabilem. Tmde, inqtiit, enm in manos pn- 
gilis fiorentini, si ta ipso panire non poteris. Samma volo pru- 
dentia cares ta, et omnes ministri, ne pestifer iste morbus latias 
se diffandat 

Nonnamqoam vero eam, qui fratrem snam famae gloria spo- 
liaret, iadicabat tanica spoliandnm neo ad Deam ocalos posse 
levare, nisi prias qaod abstalerat redderet. Hinc est, qnod fratres 
illias temporis hoc yitiam quasi specialiter abiurantes, firma secum 
sanctione statuemnt, quidquid aliorùm honorem demeret, vel pro- 
bmm sonaret, studiose vitare. 

Recto, et optime quidem; quid enim detractor, nisi fel homi- 
num, nequitiae fermentum, dedecas orbis? Quid vero bilinguis, 
nisi religionis scandalam, daustri venenum, dissidium unitatis? 
Heu! Yenenosis animalibas abandat superficies terrae, nec fieri 
potest, ut proborum qais aemuloram morsas evadat ? Praemia de- 
latoribus proponnntar, et innocentia subruta, palma quandoque 
tribuitur falsitati. Ecce, ubi sua qnisqne vivere probitate non potest, 
aliorum probitatem vastando victnm promeretur, et vestes, iuxta 
qnod saepe dicebat sanctas Franciscos: Vox detractoris haec est: 
Yitae mihi perfectio deest, scientiae, vel pecnliaris gratiae facultas 
non snppetit, ac per hoc nec apad Deam locum invenio, nec apud 
homines. Scio quid faciam: ponam maculam in electis, et apud 
maiores gratiam promerebor. Scio praelatum meum hominem esse, 
eodemque mecum quandoque nti officio, quo succisis cedris, solns 
videatur rhamus in Sylva. 



Eia miser; humanis camibus vescere, et quia vivere aliter 
non potes, fratrum viscera rode. Tales boni student videri, non 
fieri, accnsantes vitia, nec vitia deponentes. Solos eos laudant, 
quorum cupiunt auctoritate foveri, silentes a laudibus, quas ad 
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ruppe in questi terribili detti : Sovrastano rischi alla religione, dove 
non si ponga un freno ai detrattori. Tosto si cangerà in pazzo 
il soavissimo odore di molti, se non si serrano codeste sudicie 
bocche. Levati, levati su: esamina diligentemente, e se troverai 
che il frate accusato sia innocente, punisci V accusatore d' una cor- 
rezione si acerba, che tutti lo notino. Mettilo nelle mani d' un lot- 
tatore fiorentino, se non sai tu castigarlo a dovere. Voglio che 
con somma sollecitudine tu e tutti i ministri provvediate che co- 
desto morbo pestifero non si propaghi più largamente. 

A volte iacea spogliar della tonaca il frate che alcun com- 
pagno avea spogliato della buona fama, nò gli permettea di levar 
gli occhi a Dio se non rendeva prima ciò che avea mal tolto. 
E però i frati di quel tempo facendo quasi una special professione . 
di guardarsi da questo vizio, avevano fermo tra loro di fuggir 
tutto che nocesse air altrui reputazione, o che tornar potesse ad 
oltraggio. 

E bene, anzi ottimamente eglino, cosi facendo adoperavano: 
perocchò che altro ò il detrattore se non fiele degli uomini, lie- 
vito di nequizia e vituperio del mondo ? E che altro ò il linguac- 
ciuto se non iscandalo della religione, tossico dei chiostri, disso- 
luzione dell'unità? Ahi, che di cosi fatti velenosi animali abbonda 
la superficie della terra, nò ò dato a verun giusto sottrarsi al morso 
dell' avversario I Si propongono premii ai rapportatori, e gittata 
a terra la palma deir innocente, alle volte ella.vien conceduta alla 
menzogna. Ecco cho non potendo costoro vivere della propria pro- 
bità si procacciano e vitto e veste disertando V altrui, secondochò 
spesso diceva S. Francesco: Udite come seco stesso ragiona il 
detrattore : Io non possiedo perfezione di vita ; son digiuno di sa- 
pere e di grazia speciale, e però non mi trovo bene nò innanzi 
a Dio, nò tra gli uomini. So ben io quel che ho a fare. Accuserò 
i buoni, e m'accatterò la benevolenza di chi sta in alto. So che 
il mio prelato ò un' uomo anch' egli, e che talvolta upa egli ancora 
con me l' arte medesima, affinchò , gittati tutti gli altri cedri a terra, 
resti egli unico ramo nella selva. 

Orsù, sciagurato! Libati di carne umana, e poichò non sai 
vivere altramente, rodi le viscere al tuo fratello. Gente di questa 
risma studiasi di parer dabbene, non mica d'esser tale; accusa 
i vizi ma non se ne spoglia. Solamente coloro essi lodano, dalla 
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landatam non extimant reportarì. leianae fiaoiei pallorem perniciosis 
laadibos vendant, ut spiritales videantur qai diiudioant omnia, et 
ipsi a nomine indioentur. Oaadent sanotitatis opinione, non opere, 
angeiieo nomine, non viriate. 



CAPUT CXVI. 



Descriptio QeneraUs Ministri, et quales esse debeant sodi eius. 



Prope finem yoeationìs eius ad Dominnm frater qaidam semper 
divinoram sollicitus, affectas piotate ad ordinem qaaesivit ab eo 
dioens: Pater, tu transibis, et familia te seenta in valle laoryma- 
rum relinquitar. Innue aliquem, si cognoscis in ordine, in qao tutos 
animus conqaiescat, oni generalis ministerii pondos secare possit 
imponi. Respondit sanctus Franciscas induens cuncta verba suspi- 
rìis: Tam multimodi exercitus dncem, tam ampli gregis pastorem 
nuUum, fili, Buf&cientem intueor; sed volo vobis unum depingere, 
ac manu inxta proverbium facere, in quo reluceat, qualis esse 
debeat huius fiuniliae pater. Homo, inquit, esse debet vitae gra- 
tìssimae, discretionis magnae, famae laudabilis. Homo, qui privatis 
amoribus careat, ne, dum in parte plus diligat, in toto scandalum 
generet. Homo cui sanctae orationis studium sit amicum, qui certas 
horas animae, certas gregi commisso distribuat. Nam primo mane 
missarum sacramenta debet praemittere, et longa devotione se 
ipsum, et gregem divino tutamini commendare. 



Post orationem vero se ipsum, inquit, in publico statuat ab 
omnibus depilandum, omnibus responsurum, omnibus cum man- 
suetudine provisurum. Homo debet esse, qui personarum acceptione 
sordidum non faciat angulum, et apud quem minorum, et simpli- 
oium non minus cura vigeat, quam sapientium, vel maiorum. Homo, 
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coi autorità desiderano esser puntellati, e s'astengono da quelle 
lodi ; le quali sanno che non giungerebbero all' orecchio dei lodati. 
Mettono in riputazione con perniciose lodi la pallidezza d' un volto 
digiuno, acciocché spirituali sieno tenuti coloro, che tutto giudicano, 
ed essi non sieno da veruno giudicati. Di santi hanno voce, non 
opere, d'angeli nome, e non virtù. 



CAPITOLO CXVI. 



Descrizione del ministro generale, e quale esser debdanò essi e i coni- 
pagni loro. 

Intorno al tempo eh' egli stava per essere chiamato al Signore, 
un frate sempre sollecito alle cose di Dio sentendo compassione 
dell'ordine, il dimandò e disse: Tu stai in sull' andartene, o padre, 
e la famiglia che ti seguitò nella valle delle lagrime, si rimarrà 
neir abbandono. Mostra alcuno, se il conosci nell' ordine, nel quale 
si riposi r animo sicuro, e al quale il carico del generalato si possa 
imporre sicuramente. Rispose san Francesco, accompagnando tutte 
le parole sue con frequenti sospiri: Figliuol mio, non trovo un 
successore, che sappia esser duce d'un cosi svariato esercito e 
pastore d' una greggia tanto numerosa : ma io vi voglio dipingere 
a parole, e, come suol dirsi, foggiarne con mano uno, nel quale 
si vegga qual dovrebb' essere il padre di cosi fiitta famiglia. Costui, 
disse, debb' essere uomo di gratissima vita, di gran discrezione, 
di fama lodevole: un uomo scevro d'affezioni parziali, affinchè 
amando più una parte, non generi poi scandalo nell'universale: 
un uomo che abbia cara la santa orazione, e ohe assegni ore de- 
terminate si all' anima, come alla greggia commessagli. Poiché di 
buon mattino dee preemettere la celebrazione delle messe, e con 
lunga preghiera raccomandar sé e la greggia alla divina protezione. 

Dopo aver orato poi si metta in pubblico, disposto a farsi 
da tutti tosare, pronto a rispondere a ciascuno e a tutto provve- 
dere con mansuetudine : uomo dev' essere che non si macchi per 
accettazion di persone, e che non abbia men sollecite cure dei 
mmori e dei semplici che de' maggiori o de' savi : un uomo, al 
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cui etsi concessnm est lìtteratarae dono praecellere, plus tamen 
in moribas piae simplicitatis imaginom gcrat, teneatque virtatem. 
Homo, qui execretar pecaniam nostrae professionis, et perfectio- 
ni8 praecipaam corraptelam, qaiqae paaperis religionis caput imi- 
tandum se ceterìs praebens, nnllis nnquam loculis abatatar. 

SafScere, inqnit, debet Imic prò se habitus, et libellus, prò 
fratribus vero pennarium, et sigillum. Non sìt aggregator librorum, 
nec lectioni multum intentus, ne detrahat officio quod praerogat 
studio. Homo, qui consoletur afflictos^ cum sit ultimum refugium trì- 
bulatiS; ne, si apud eum remedia defuerint sanitatnm, desperationis 
morbus praevaleat infirmos. Protervos ut ad mansuetudinem flectat, 
se ipsum prosternat, et aliquid sui iuris relaxet, ut animam lu- 
crifaciat Christo. 

Ad refugos ordinis velut ad oves, quae perierant, viscera pie- 
tatis non claudat, eciens tentationes esse praevalidas, quae ad tan- 
tum possunt impellere casum. Honorari eum vice Christi yellem ab 
omnibus, et in necessariis ipsi cum omni benevolentia provideri. 
Verum oporteret eum non arridere honorìbus, ncque favoribus plus- 
quam iniuriis delectari. Propensiori cibo si quando vel debilis, vel 
lassus egeret, non in abditis, sed in pnblicis locis assumeret, ut 
aliis toUeretur verecnndia debilibus providendi corporibus. 



Ad eum maxime pertinet latentes distinguere conseientias, et 
ex occultis venis eruere veritatem, auresque pon deferre multiloquis. 
Talis denique debet esse, qui retinendi honoris cupiditate virìlem 
forroam iastitiae nullatenns labefactet, qnive tantum officium plus 
sibi fore sentiat oneri, quam honori; non tamen ex superflua man- 
suetudine torpor nascatur, nec ex laxa indulgentia dissolutio di- 
Bciplinae, ut cum amori omnibus, sit terrori non minus iis, qui 
operantur malnm. Yellem antem eum habere socios praeditos ho- 
nestate, qui se, sicut ipse, omnium honorum pracberent exemplum, 
rigidos adversus volnptates, fortes adversus angustias, tamque con- 
Ycnienter aflfabiles, ut omnes, qui veuirent, sancta cum iucunditate 
reciperent. Et, iuquit, gencralis minister ordinis talis esse deberet. 
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qaale sebbene sia dato di riilpleiidere per lo dono delle lettere, 
nondimeno viepiù mostri nel eostame suo l'impronta d'ona pia 
semplioità, e si tenga al ben fare : on nomo che detesti il denaro 
come prìnoipal corruttela della professione e perfezion nostra, e 
che sondo capo di povera religione, si porga altmi degno di ve- 
nire imitato, nò abusi giammai la mal riposta pecunia. 

A costui, disse, dee bastare per se una tonaca e un picciol 
libro, per poi i frati un calamaio e un sigillo. Non sia adunatore 
di libri, nò troppo inteso a letture, perchè non rubi all' uffizio quel 
ohe largamente concede allo studio : un uomo che consoli gli af- 
flitti, essendo egli ultimo rifugio de' tribolati, affinchè dove egli 
non abbia all' uopo rimedi, non debbano gì' infermi disperare della 
guarigione. Per indurre a' mansuetudine i tracotanti, umilii so stesso 
e temperi alquanto la stia autorità per guadagnare un anima a 
Oristo. 

A chi si ritrasse dall' ordine, siccome a pecorella perduta non 
serri le viscere della canta, sapendo esser fierissime le tentazioni 
che possono spingere a si gran caduta. Vorrei vederlo da tutti 
onorato, come colui che tiene le veci di Cristo, e che tutd, quando 
il bisogno il richiegga, con perfetta carità gli fossero in aiuto. Bi- 
sognerebbe però eh' egli non prendesse diletto degli onori, e che 
dei £Eivori non si compiacesse più di quel ohe farebbe delle vil- 
lanie. Quando per debolezza o stanchezza avesse mestieri di miglior 
cibo, vorrei che il prendesse non di soppiatto, ma in pubblico, 
acciocché agli altri fosse cosi tolta la vergogna del provvedere 
alla persona stanca. 

A lui massimamente s'appartiene il leggere nei nascondigli 
delle coscienze e il saper trarre in luce la verità nascosta, e non 
sia facile a dar retta ai cianciatori. Tale finalmente debb' essere, 
che per brama di ritenere la prelatura non indebolisca per verun 
modo r austera forma della giustizia, e s' accorga che cotanto uf- 
fizio gli toma più di carico che d' onore : nientedimeno ò da por 
mente, che di soverchia mansuetudine non nasca tiepidezza, né 
da troppa arrendevolezza dissoluzione di disciplina, di modochò 
mentre egli ò a tutti caro, sia non men di terrore a chi male ado- 
pera. Vorrei poi eh' egli avesse compagni fomiti d' onestà, i quali 
(come lui) dessero esempio d'ogni buona cosa, austeri incontro 
ai piaceri, forti incontro alle avversità, e convenevolmente afibbili 
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CAPUT cxvn. 

De pronincialibus ministria. 

Requirebat haeo omnia felix pater in ministris proTinoialibos, 
licet in generali ministro singola debeant singalariter praeminere. 
Yolebat eos affabiles esse mìnoribns; et tanta benevolentia placidos, 
nt eorum affectai non se yererentur oommittere delinquentes; yolebat 
moderatos in praeceptis, propitios in offensis, ferro magis prom- 
ptoS; qnam referre iniurias, hostes vitiis, medìcos yitiosis, tales 
deniqne yolebat, qaorum yita ceteris esset speculam dìsciplinae. 
Hos tamen yolebat omni honore praeyeniri, et diligi, sicot qui 
pondas portarent soUicitudinnm, et labornm. Sammos eos praemiis 
apad Denm esse dicebat, qni tali forma, talique lego creditas sibi 
animas gnbemarent 



CAPUT cxvni. 

Quid sanctus itUerrogcUus a quodam de ministris respondii. 

Interrogatus a qnodam fratre semel, ear fratres omnes sic a 
sua costodia reiectos alienis eos tradiderat manibns, quasi ad eam 
nallatenas pertinerent, respondit: Fratres diligo sicnt possnm; sed. 
si mea seqaerentar yestigia, eos ntiqae plus amarem, neo me iUia 
redderem alienaoL Nam sant quidam de numero praelatomm, qui 
eos ad alia trahnnt, antiquornm eis proponentes exempla, «t p^ 
rum mea monita repntantes. Sed quid agant, in fine yidabitir^ ^u 

Et panlo post cum infirmitate nimia fptKfuébtt, 1 
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per forma, che quanti; yenissero a loro ne fossero accolti con santa 
giocondità. Tale, diceva egli, avrebbe ad essere il ministro gene- 
rale dell'ordine. 



CAPITOLO GXVn. 

Dei ministri provinciali. 

Tutte queste doti ricercava il bene avventurato padre nei mi- 
nistri provinciali, ancorché nel general ministro dovesse ciascuna 
in singoiar guisa risplendere. Li voleva affabili verso i minori, 
e pieni di tanta benevolenza e benignità, che non si peritassero 
i delinquenti d' abbandonarsi al loro affetto : li volea moderati nel 
comandare, placabili verso gli offenditori, presti a sopportare an- 
zichò a punire le ingiurie, nemici ai vizi, medici ai viziosi: tali 
insomma che la loro vita fosse agli altri tutti specchio di disci- 
plina. Costoro nondimeno volea che fossero avuti in gran reverenza 
ed amore, essendochò portano il peso delle cure e delle fatiche. 
Degni diceva agli occhi di Dio Sì grandissimi premi coloro, i quali 
in tal forma e con tal legge le anime a loro commesse governavano. 



CAPITOLO CXVIII. 



Che risposta diede il santo a chi il dimandò dei ministri. 

Addimandato una volta da un frate, perchò mai, rigettati cosi 
dalla sua guardia tutti i frati, gli avea rimessi alle mani altrui, 
come se a lui punto non appartenessero; rispose: I frati io gli 
amo a mio potere ; ma, se mettessero i piedi sulle orme mie, certo 
f^ avrai ben più cari, nò mi renderei ad essi straniero. Perciocchò 
▼*]» eertaud éA numero de' prelati, che li tirano altrove propo- 
km ijà mempi degl' antiehi, e facendo poca stima degli 
■dlei. Ma ohe si facciano il vedranno alla fine. 
itaadiMMie aggravato per grande infermità. 
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spirìtos in leotalo se direxit: Qui sunt isti, qui religionem meani; 
ot fratrnm do meis manibns rapuonint ? Si ad generale capitalnm 
venero, tane eia ostendam, qaalem habeam voluntatem. Et addidit 
frater ille: Namqaid et provinciales illos ministros, qui tamdiu li- 
beriate abusi sunt, non mntabis? Et pater ingemisoens, verbum 
respondit terribile: Vivant prò libitu, quia minoris est damni pau- 
cornni; quam multorum perditio. Non propter omnes, sed propter 
quosdam dicebat, quia nimia temporis diutumitate videbantur prae- 
lationem baereditario vendieasse. In omni quidem genere praela- 
torum regularium hoc potissimum commendabat, mores non mutare 
nisi in melius, conciliatos favores non quaerere, potestatem non 
exercere, sed imploro officium. 



CAPUT CXIX, 

De sancta simplicUate, et describUur quae sU vt^a simplicitas. 

Sanctam simplicitatem gratiae filiam, sapientiae germanam, 
matrem iustitiae qnodam attentiori studio praetendebat sanctus in 
se, ac diligebat in aliis; non autem omnis ab eo probabatur sim- 
plicitas, sed ea solum, quae Deo suo contenta cetera vilipendit. 
Haec est, quae in timore Domini gloriatur, qnae.malum facere, 
voi dicere nescit. Haec est, quae sese examinans condemnat suo 
indicio neminem, quae meliori debitum imperium reddens, impe- 
rium appetit nnllum. Haec est, graecas glorias non optimas ar- 
bitrans plus digit facere, quam discere, voi decere. Haec est, quae 
in omnibus diyinis legibus verbosas ambages, ornatus, et faleras, 
ostentationes, et curiositates perituris relinquens, qnaerit non cor- 
ticem, sed mednllam, non testam sed nnclenm, non multa, sed 
multum, summum, et stabile bonum. Hanc in fratribus litteratis, 
et laiois requirebat pater sanctissimus, non eam contrariam sa- 
pientiae credens, sed vero germanam, licet panperibus scientia 
fiaciliorem ad habituni, promptiorem ad usum; nnde in laudibus, 
quas de yirtutibus fecit sic ait: Ave regina sapientia. Deus te salvet 
eum tua sorore pura sancta simplicitate. 
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leyossi molto gagliardamente in sul letto, e : Chi sono, disse, chi 
sono coloro che mi hanno strappato di mano l'ordine e i frati 
miei ? se verrò al capitolo generale, « mostrerò ben io a costoro 
la mia volontà. Soggiunse allora quel frate : non muterai tu anco 
quei ministri provinciali, che insino ad ora hanno abusata la li- 
bertà? E il padre singhiozzando rispose queste terribili parole: 
Vivano pure a lor talento, che men funesta ò la perdizione di pochi 
che non quella di molti. E qui non di tutti parlava, bensì d'al- 
cuni, i quali dopo lungo tratto di tempo parea che si fossero, come 
per diritto ereditario appropriata la prelatura. In ogni specie poi 
di prelati regolari commendava sopratutto il non cangiar essi co- 
stume se non in meglio, il non andar mendicando i fovori altrui, 
il non esercitare F autorità, ma T adempiere il debito proprio. 



CAPITOLO CXES. 



Della santa semplicità e in che veramente ella consista. 

La santa semplicità figliuola di grazia, sorella di sapienza, 
madre di giustizia con vie più attento studio il santo mostrava 
in se stesso, e aveva cara negli altri, non già che gli piacesse 
ogni maniera di semplicità, ma quella solamente, la quale con- 
tenta del suo Dio, ogni altra cosa ha in dispregio. Questa è ohe 
si gloria nel timor del Signore, che non sa né far il male, né 
dirlo. Questa è che so medesima esaminando, in suo giudizio non 
condanna persona, che rendendo al migliore la dovuta autorità, non 
ne agogna alcuna. Questa è che le greche glorie non idolatrando, 
ama operare, anziché imparare od insegnare. Questa è che in tutte 
le divine leggi abbandonando a chi va per la via di perdizione, 
le ambagi di parole, gli adornamenti e le lusinghe allettaticcie, 
le gonfiezze e le curiosità, cerca non la corteccia bensì il midollo; 
non il guscio bensì il nocciolo, non le molte eose, bensì il molto, 
il sommo e durevole bene. Questa nei frati letterati e negli idioti 
ricercava il padre santissimo, non reputandola contraria, anzi ger- 
mana a sapienza, ancorché per li poveri di dottrina più agevole 
a possedere, più pronta ad usarsi: onde nelle laudi eh' egli fece 
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CAPUT CXX. 

De fratre Ioanne simplici. 

Eante sancto Francisco inxta yillam qaamdam prope Assi- 
sium, quidam Ioanncs vir sìmplicissimaB; qui in agro arabat, oc- 
curri t ci dicens: Volo, qaod me fratrem efficias, qnoniam ex multo 
tempore Deo servire cupio. Gavisus est sanctus, considerata viri 
simplicitate, responditque ad placitum: Si vis, inquit, frater, noster 
socius fieri, da panperibus, si quid habes, et expropriatum rocipiam. 
Solvit protinus boves, et unum offert sancto Francisco: Istum autem, 
ait, bovem demus pauperibus; dignus enim sum de bonis patris 
mei tantam portionem accipere. Subridet sanctus, at non modicnm 
probat simplicitatis affectum. 



Audientes hoc parentes, et parvuli fratres acourrunt cum la- 
crymis, plus bovem, quam hominem sibi auferri dolentes; quibns 
sanctus: Animaequiores estete^ en reddo vobis bovem, aufero fra- 
trem. Ducit ergo hominem secum, et pannis religionis indutum ob 
gratiam simplicitatis specialem socium hcìt Cum igitur in aliquo 
loco ad meditandum staret sanctus Franciscus, quoscumque fiaciebat 
gestus et nutus, protinus in se repetebat, et transformabat simplex 
Ioanncs; nam spuente spuebat, tuxiente tuxiebat, suspiria suspiriis 
iungens, et fletus fletibus socians; levante sancto manus ad coelnm, 
levabat et ille, intuens diligenter ipsum velut exemplar, cunctaqne 
in sese transformans. Advertit hoc sanctus, et quaerit aliquando, 
cur iaciat talia. Respondet ille: Omnia, inquit, promisi ego facere, 
quae tu &cis; perioulosum mihi est aliquid praeterire. 



Congaudet sanctus purae simplicitati, blande tamen prohibet 
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delle virtù, dice cosi: Ave, regina sapienza I Dio ti salvi con toa 
suora pura; santa simplicità. 



il 



CAPITOLO CXX. 
Di frate CHovanni il semplice. 

Andando San Francesco presso una villa in qnel d' Assisi, 
gli fa incontro nn assai semplice uomo, a nome Giovanni, che 
stavasene arando il podere, e gli disse: Voglio che tu mi faccia 
frate, però che egli è gran tempo eh' io desidero servire a Dio. 
Allegrossene il santo, considerando la semplicità di colui, e be- 
nignamente risposegli dicendo: Frate se vuoi diventar nostro com- 
pagno, dà a poveri checché tu possa avere: e fatto che tu abbia 
rinuncia di tutto Taver tuo, ti riceverò. E quegli sciolti di subito 
i buoi, uno ne offre a san Francesco e dice: Quest'altro poi dia- 
molo ai poveri, che mi merito bene d' avere una si gran parte 
de' beni di mio padre. Sorride il santo, ma non gli garba gran 
fiitto quella affettuosa semplicità. 

Ciò intendendo i genitori e i fratellini, accorrono piangendo, 
rammaricandosi più dell'avere a perdere il bue che l'uomo: e il 
santo dice loro: Datevi pace; ecco, io vi rendo il bue, e ne meno 
l'uomo. U mena adunque seco, e vestitolo dell'abito della religione, 
per amore di quella singoiar semplicità l'elegge a compagno. Ora, 
se tal volta se ne stava san Francesco in alcun luogo meditando, 
tutti i gesti e cenni che questi facea, subitamente il semplice di 
Qiovanni gl'imitava e controiacea. Sputava il santo ed egli spu- 
tava. Se il santo tossiva, tossiva anch'egli, e al sospirare e al 
piangere del santo fiaceva eco il sospirare e il piangere del com- 
pagno. Levando il santo le mani al cielo, levavale anch'egli, te- 
nendolo d'occhio attentamente siccome proprio esemplare; ed ogni 
cosa contraffacendo. Se ne accorge' il santo, e una volta gli di- 
manda, perchè mai faccia cosi. Risponde quegli e dice: Io ho 
promesso di £Eire tutto quello che fai tu: pericoloso mi sarebba 
il tralasciare di farlo. 

Godesi il santo in quella pura semplicità, nondimeno dolce- 



— 270 — 

ne de cetero &oiat. Itaqne non post malt^m tempns in ista pu- 
ntate migrayit simplex ad Dominnm, coios vitam freqaenter sanctus 
imitandam proponens, non fratrem Ioannem, sed sanctum Ioannem 
incundissime nominabat. Advcrte, piac simplicitatis proprium esse, 
maiornm legibus vivere, sanctorum semper inniti exemplis, et in- 
stitutis. Qnis det humanae sapientiae tanto studio sequi vel re- 
gnantem in coelis, quanto pia simplicitas sibi conformabatur in 
terris ? Quid demum ? Secuta sanctum in vita praecessit sanctum 
ad vitam. 



CAPUT CXXL 

De untiate, quam sanctus fovebat in JUiis, de qua sub quodam enig- 
mate locutus est. 

Assiduum votum, vigilque studium semper in co fuit custo- 
dire inter filios vinculnm unitatis, ut quos idem spiritus traxerat, 
idemque genuerat pater, unius matris gremio pacifico foverontur; 
uniri volebat maiores minoribus, germano affectu coniungi sapien- 
tes simplicibus, longinquos longinquis amoris glutine copulari. Mo- 
ralem parabolam semel proposuit instructionem non modicam con- 
tinentem: Ecce, ait, fiat omnium religiosoram, qui in ecclesia sunt, 
unum capitulum generale. Quoniam igitur adsunt litterati, et qui 
sino litteris sunt, sciéntes, et qui sino scientia Deo piacere scinnt, 
uni sapientum, unique simplicium sermo indicitur. Deliberat sa- 
piens, nam sapiens est, et cogitat intra se: non est hic ostentandae 
scientiae locus, ubi sunt perfecti scientia, neo me inter subtilissimos 
dicentem subtilia reddere deoet curiositate notabilem. Simpliciter 
loqui forsitan fructuosius erit 



niucet statuta dies, congregantur in unum congregatipnes utok» 
ctornm, sitiunt andire sermonem. Procedit sapiens sacco vestttnSi 
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mente gli comanda, che d' ora innanzi si guardi bene dal fiirlo. 
Or non andò guari che in questa purezza il semplice frate passò 
al Signore: e il santo spesso proponendone in esempio la vita, 
non già frate Giovanni; ma santo Giovanni con somma letizia era 
usato chiamarlo. Poni mente, esser proprio della diyota sempli- 
cità vivere conforme le leggi di chi è da più di noi, metter mai 
sempre il piede sulle orme e camminare secondo li ammaestra- 
menti de' santi. Chi darà all'umana sapienza di calcare le vestigia 
di eh regna nei cieli, quanto la pia semplicità seco si conformava 
sulla terra? Che dirò al postutto? Dopo aver seguitato il santo 
nella vita, precorse il santo alla vita. 



CAPITOLO CXXI. 



DeWunUà che U santo padre caldeggiava ne' suoi figliuoli, e della 
quale ragionò per enimma. 

Fu sempre in lui fervente brama e sollecito studio di man- 
tenere intra i figliuoli il vincolo deirunità, acciocché coloro che 
avea tratti lo stesso spirito e generati il medesimo padre ripo- 
sassero pacificamente in grembo alla madre medesima; volea che 
si mescolassero i grandi coi popolani che i savi con fraterno af- 
fetto si stringessero ai semplici, che i lontani si congiungessero 
ai lontani in nodo d' amore. Propose un giorno una parabola 
morale, che contiene una non mediocre utilità. Ponghiamo, disse, 
che di tutti i religiosi che sono nella Chiesa facciasi un capitolo 
generale. Poiché dunque vi sono letterati e uomini senza lettere; 
scienziati e gente che sfornita di dottrina sa nondimeno piacere 
a Dio, ad uno degli scienziati e ad uno dei semplici viene co- 
mandato di sermonare. U savio delibera, perchè é savio, e seco 
stesso va pensando: Non ha qui luogo ostentazione di scienza, 
dove sono uomini in fatto di scienza perfetti, né a me ragionando 
tra maestri sottilissimi si conviene rendermi notabile per sotti- 
gliezze. Sarà per avventura di maggior frutto parlare alla semplice. 

Viene il giorno posto, s'adunano le famiglie de santi, tutti si 
struggono d'udire il sermone. S'avanza il savio vestito di sacco. 
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et oinere aspersos caputa et mirantibos cunctiS; fiicto plas prae- 
dicanS; abbreviat verba: volaptas brevis, poena perpetua, modica 
passiO; gloria infinita, multoram vocatio, paucoram electio, omniam 
retribntio. Erampnnt in lacrymas anditomm corda compnncta, ve- 
reque sapientem venerantur nt sanctam. AetemC; ait simplex in 
corde suO; totam mihi praeripnit sapiens quidqoid facere, vel di- 
cere statai. Sed novi quid faciam. Scio qaosdam versus de psal- 
mis; geram ergo sapientis morem, postqoam ille simplicis morem 
gessit. Advenit crastina sessio, surgit simplex, psalmam proponit 
in themate; divino igitar afflatos spirita tam ferventer, sabtiliter, 
dalciter ex insperato Dei dono perorat, nt omnes repleti stupore 
vere dicant: Cam simplicibus sermocinatio Dei. 



Hinc moralem parabolam, quam sic proponebat; sic exponebat 
Tir Dei: lleligiO; inquit, nostra coetus praegrandis est, quasi sy- 
nodus generalis, quae ex omni parte mundi sub una forma vivendi 
convenit In hac sapientes quae simplicium sunt, ad suum com- 
modum trahunt, cum vident idiotas igneo vigore coelestia quaerere, 
et indoctos per hominem per spiritùm specialia sapere. In hac 
etiam simplices quae ad sapientes pertinente in suum fractum con- 
vertunt| cum ad eadem secnm humiliatos vident praeclaros viros, 
qui possent ubique in saeculo vivere gloriosi. HinC; ait, relucet 
beatae huius familiae pulchritudo, cuius multiformis omatas pa- 
trifamilias non modicnm placet 



CAPUT CXXII. 



QualUer sanctus radi volebat. 



Quando radebatur sanctus FranciscuS; saepe rasori dicebat: 
Oave ne mihi magnam coronam facias; volo enim, quod fratres 
mei simplices partem habeant in capite meo. Volebat denique re- 
ligionem pauperibuS; et illitteratiS; non solum divitibus^ et sapien- 
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e cosperso il capo di cenere; e tra V universale maraviglia pre- 
dicando pi& co' fatti; si tien corto a parole: tocca la brevità dei 
piaceri; la durata perpelna delle penC; il corto patire; la gloria 
infinita; i molti chiamati; i pochi eletti; la retribuzione di tutti. 
Si stemprano in lagrime di compuzione tutti i cuori; e venerano 
il santo nel verace sapiente. Il semplice alla sua volta dice in 
cuor suo: Ecco che il savio m'ha preoccupato in tutto quello che 
aveva in animo di fare e dire. Ma so io quel che ho a fare. Co- 
nosco alcuni versi de' salmi; farò da saviO; poiché ha fatto egli 
da semplice. Al domani s'accoglie il capitolo; il semplice levasi 
in piedi e propone un salmo per téma. Illuminato adunque dal 
divino spirito ragiona per inattesa larghezza di Dio con tal fer- 
vore e con tale acume e soavità; che ripieni tutti di stupore escla- 
mano: Veramente Iddio favella co' semplici. 

Quindi cosi proposta la parabola moralC; l' esponeva l'uomo 
di Dio in tal guisa. La nostra religione diceva egli; è una cotal 
grande adunanza^ somigliante a sinodo generale; che da ogni parte 
del mondo conviene sotto unica forma di vita. In essa i sapienti 
fanno lor prò delle cose proprie de' semplici; veggendo gl'idioti 
cercare con affocato vigore le coso celestiali, e che coloro i quali 
son privi di lettere umane, posseggono per ispirito una singoiar 
sapienza. E i semplici altresì in essa volgono a lor profitto ciò 
che s'appartiene a' savi; quando mirano umiliarsi con esso loro 
uomini nobilissimi; che ben potrebbero al secolo vivere ovunque 
gloriosi. E perciò diceva egli; risplende la bellezza di questa fa- 
miglia beata il cui svariatissimo adornamento piace senza fine 
al padre della famiglia. 



CAPITOLO CXXII. 



Coinè volea esser raso il santo. 



Quando S. Francesco si facca radere, dicea sovente al bar- 
biere: Bada che tu non mi faccia una troppo grande corona; per- 
ciocché voglio che i frati miei semplici abbiano parte nel mio capo. 
Yolea finalmente che fosse aperta del pari la religione ai poveri 



— 274 — 

tibas esse communem. Apad Deum, inquit, non est acceptatio per- 
sonarani; et generalis minister religionis Spiritus Sanctas aeqne 
snper pauperem, et simplicem requiescit. Hoe sane verbum volait 
in regala ponere, sed ballatio facta praeclusit 



CAPUT cxxim 

De magnis clericis intrantibus ardinem qualUer eoa volebat expropriati. 



Dixit aliquando, magnam clericam etiam scientiae quodam- 
modo resignare debere^ eum veniret ad ordinem^ ut tali espropria- 
tos possessione nudum se offerret brachiis Cnicifixi. Maltos, inquit, 
seientia reddit ìndociles, rigidam quoddam eoram inflecti non sinens 
hamìlibus disciplinis. Quapropter vellem ait, nt vir litteratas hano 
mihi primo preeem offerret: Ecce^ frater, dia in saeoolo vixi^ nee 
Deam menm vere cognovi. Oro, eoncede mihi loeom a strepita 
mandi remotam, quo recogitem annos meos in dolore, qaove, di- 
spersiones eordis mei recolligensi animam ad meliora reformem. 



Qoalem, ait, fataram crederitis, qai sic inoiperet? Profecto 
leo excatenatas ad omnia robastas exiret, et beatas fractas, qaem 
haasisset initio, continais in eo profectibas oresceret. Eie tandem 
vero ministerio verbi daretar, certus, qaia illad, qao bolliret, ef- 
fonderet Vere pia doctrina! Qaid enim tam neoessariam redeanti 
de regione dissimilitadinis, qaam longo tempore moliitos, atqao 
impressos saoculares affectas hamilibas exercitiis eliminare, atqae 
detergere ? Cito in schola perfectionìs perfectionem attingerete qnis- 
qois ordinem sic introiret. 
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6 ai semplici^ come ai ricchi e ai sapienti. Appresso a Dio^ di- 
ceva egììf non v' ha accettazione di persone e il general ministro 
della religione, lo Spirito Santo, si riposa del pari sai poverello 
e sul semplice. E questa parola volle pur mettere nella regola, 
ma la già seguita confermazione papale noi consentì. 



CAPITOLO cxxm. 

Come volea che si spropriassero i chierici grandi nelP entrare in re-, 
ligione. 

Disse una volta, che ogni gran chierico deve, entrando nel- 
r ordine, rinunziare anco alla scienza, acciocché spogliato anche 
di siffatta possessione, ignudo si ofierisse nelle braccia del Cro- 
cifisso. Molti, egli disse, fa indocili la scienza, non permettendo 
che una cotale loro rigidezza si pieghi agli ammaestramenti del- 
l' umiltà. E però vorrei, disse, che l'uomo di lettere mi porgesse 
innanzi tratto, questa preghiera : Ecco, frate, io sono lungamente 
vissuto nel secolo, nò ho veramente conosciuto il mio Dio. Pre- 
goti, che m'assegni un luogo lontano dallo strepito del mondo, 
ove io riandi nel dolore gli anni miei, e dove, raccogliendo gli 
svagamenti del mio cuore, riformi in meglio l'animo mio. 

Qual credereste, diceva, che sarebbe per essere chi incomin- 
ciasse a questo modo? Certo, somigliante a lione, che rompa la 
catena, sarebbe gagliardo ad ogni prova, e il buon frutto cavatone 
da principio, crescerebbe in lui per continui avanzamenti. Costui 
finalmente si darel^be al verace ministero dell' insegnamento, sicuro 
che verserebbe ciò che dentro gli bolle. Veramente pietosa dottrinai 
Perciocché a chi torna dalle dissipazioni del mondo, quale ò mai 
cosa tanto necessaria quanto il tor via e cancellare con umili eser- 
cizi le astenzioni secolaresche, da lungo tempo immedesimate ed 
impresse ? Tosto alla scuola della perfezione diventerebbe perfetto, 
chi in tal guisa entrasse nell* ordine. 



• / 
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CAPUT CXXIV. 



QualUer volebat eoa addiscere et qualUer socio prcudicanti apparuU, 



Dolebat si virtnte neglecta, scientia quaereretur, praesertim 
si non in ea vocatione qnisqne persisteret; in qua vocatns a prin- 
cipio fiierit FratreSy ait, raei^ qui scientiae curiositate dacaptar, 
in die retributìonis manns invonient vacnas. Vollcm oo^^magisfro- 
borari yirtutibuS; nt, cum tempora tribulationis '[yenirent, secam 
haberent in angustia Dominam. Nam et ventura est, inquit; tribù- 
latiO; qua libri ad nihiium ntiles in fenestris proiiciantur, et la- 
tebrìs. Non hoc dicebat, quod soripturae studia di/splicerent, sed 
quo a superflua cura discendi universos retraheret; et quosque 
magis charitate bonoS; quam curiositate sciolos esse vellet. 



Praeodorabatur etiani tempora non longe ventura; in quibus 
occasionem ruinae fere scientiam sciret^ spiritus vero fulcimen- 
tum spiritualibus intendisse. Fratri laico volenti habere psalte- 
rium, et ab eo licentiam postulanti cinerem prò psalterio obtulit. 
Qnemdam sociorura praedicationibus aliquando intendentem post 
mortem in visione apparens prohibuit; viara simplicitatis incedere 
inssit. Testis sibi est Deus, tantam post visionem hanc sensisse 
dulcedinem, ut pluribus diebus rorificum patris alloquium suis vi- 
deretur auribus praesentialiter instillari. 
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CAPITOLO C3CXIV. 

Cofne voleva cJhe i frati imparassero e come apparve ad un compagno 
che predicava. 

Dolovasi m vedendo che s' andava in cerca della scienza met- 
tendo in non cale la virtù ; massime se ciascuno non perseverasse 
in quella vocazione ond'era stato chiamato da principio. Disse una 
volta : I frati miei che si lasciano prendere da vaghezza di sapere, 
il di della retribuzione si troveranno con le mani vuote. Vorrei 
vederli meglio agguerriti nelle virtù; acciocché; venendo il tempo 
della tribolazione, avessero seco nell'angustia il Signore. Per- 
ciocché; dissC; é per venire una tribolazione; in cui i' libri, che 
a niente approdano; saranno buttati via per le finestre e gittati 
nei nascondigli. E questo dicea' non perché disprezzasse gli studi 
della scrittura; bensì per distorre tutti quanti dalla smania soverchia 
del sapere; e perché li voleva buoni per affetto di carità anziché 
vanitosi per accattata dottrina. 

Antivedeva eziandio tempi non guarì lontani; in cui sapeva 
che la scienza sarebbe occasion di rovina e colonna agli spiriti 
l'aver atteso alle cose spirituali. Ad un frate laicO; desideroso 
d' avere il salterio e che gliene dimandava licenza; in luogo del 
salterio offri cenere. Dopo la morte sua apparso in visiono ad uno 
de' compagni; atteso per qualche tempo alla predicazione; gliene 
fece divieto; comandandogli di ridursi in sulla via della sempli- 
cità. Dio gli é testimonio; che ^ dopo cotal visione egli senti tanta 
dolcezza; che per più giorni gli parve avere sensibilmente negli 
orecchi la voce soavissima del beato padre. 
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CAPUT OXXV. 

De speeialtbus devotUmibus sancti, et qualUer afficiebatur audiena 
amorem Dei. 

Speciales devotiones sancti Francisci brevibas pertransirO; for- 
tassis nec inutile, nec indignum erit. Cam onim vir iste devotus 
esset in omnibus^ ntpote qui frnebatar spiritos nnctiono, speciali 
tamen affectu movebatnr circa specialia qnaedam. Inter alia verba, 
qnornni nsns in communi sermone, amorem Dei non sino qnadam 
sai immatatione valebat aadire; sabito namqno ad anditam amoris 
Dei excitabatar, afficiebatar, inflammabatar, qaasi plectro vocis 
extrinsecae chorda cordis interior tangeretur. Talem prò eleemo- 
synis censum o£ferre nobilem prodigalitatem dicebat, et eos, qni 
minos ipsnm, qnam denarios reputarent, esse staltissimos. Ipso 
vero propositam, qaod mandanis adhnc immixtas fecerat de non 
faciendo repalsam alli panperi petenti propter amorem Dei, nsqae 
ad mortem infallibiliter observavit. Nam petenti semel pauperì 
propter amorem Dei, cam ipso nihil haberet, fprficihas clanculo 
samptis, tanicnlam partiri festinat. Fecisset hoc ipsam, nisi depre* 
hensas a fratribns, alia compensatione fecisset panperi provideri. 
Eias, inqait, qai nos multam amavit, multum est amor amandns. 



CAPUT CXXVI. 



De devotione ad angelos et quid amore S, MichaelisfaciebiU. 



Angeles, qni nobiscam in acie snnt, qai nobiscam postalant 
in medio nmbrao mortis, maxime venerabatar a£fecta. Tales ubiqne 



CAPITOLO GXXY. 



miemdo ragiomar^ édtmmotr di Di^ 



Non sui per arrentarm hiatil eosa uè indegna il toeear qai 
breremeate delle partioolarì deroiioni di.S. Fianoesoo; Conetos- 
■iaehè, sebbene foeee qneef nomo in tolte eoee deroto, come oolid 
efce godoTa nnsione di spirito, nientedimeno aroYa in eerte eoee 
aia doTosione speciale. Infra le altre parole, che d' ordinario oe- 
eoiTono eonrersando, non gli accadoTa mai d' adir V amor di Dio 
senza che si sentisse mutare. Imperdocchè disabito adendo V amor 
di Dio, si destava, si commoTera, s'infiammava, quasiché quel- 
r estema voce a guisa d' archetto gli toccasse V intema corda del 
cuore. E cotal censo offrire in cambio della limosina chiamava 
egli una generosa prodigalità: e stoltissimi dicca coloro, i quali 
ne fiume minor conto del denaro. Egli stesso poi osservò infalli- 
bilmente il proposito da Ini fatto mentre era tuttavia impacciato 
nelle vanità del secolo, di non fitr mai niego a veran povero ohe 
il ricercasse per l'amor di Dio. Perciocché ^on si trovando che 
dare a un poverello, che per l' amor di Dio se gli raccomandava, 
dato nascosamente di pìglio allo forbici, s' affrettò a cedergli parte 
della propria tonachetta. E il medesimo avrebbe fittto un' altra volta, 
se colto in sul fatto dai frati, non avesse altramente provveduto 
al povero. Molto, diceva egli, è d'amare l'amor di colui che ci 
amò cotanto. 



CAPITOLO CXXVL 



Della ma devozione agli angeli^ $ che coea fimm fet mmir^ di 
8. Michele. 

Oli angeli che ci sono coropagtil ViX^ÌW huMkn^i» ^WUa vita> 
e che con noi pregano in mesto allo ombn^ d^(a iM^MrttK v^Mtava 
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socios roverendos esse dicebat, tales nibilominns invocandos ca- 
stodes. Inoffensos epram aspectus servare docebat, nec praesnmere 
coram eis quod non eoram hominibas fieret. Pro eo quod in eon- 
spectu angelomm psallebatar in eboro, omnes, qui possent, in 
oratoriam convenire volebat, et ibidem psallero sapienter. 



Beatum vero Micbaelem, eo quod animarum repraesontanda- 
mm baberet officinm, saepe dieebat excellentias honorandum; nam 
ad honorem sancti Micbaeiis inter festam Assamptionis, et festam 
eins qnadragenam dieram devotissimo ioiunabat ; dieebat enim * 
Qailibet prò tanti honore principis aliqnid laudis, vel ^nn^cris 
specialiter Deo deberet offerre. 



CAPUT cxxvn. 



De devotione ad Dominam nostram^ cui specialUer cammisU ordinem. 



Matrem Jesa indicibili complectebatar amore, eo qaod Domi- 
nùm maiestatis fratrem nobis effecerit, peculiares ilii persolvebat 
laadeS; fandebat preces, ofiferebat affectas qnot, et qaaliter hnmana 
promere lingua non possit. Sed quod laetificat plarimam; ordinis 
advocatamjpsam constitnit, suisque alis qaos relicturus erat filios 
nsqae in finem fovendoS; et protegendos sabmisit. Eia panpemm 
advocata, imple in nobis tutricis officium nsqae ad praefinitum 
tempns a patre. 
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con grandissimo affetto. Li diceva compagni ovunque degni di re- 
verenza, e che pur debbano invocarsi siccome custodi. Insegnava 
che la loro presenza vuoisi rispettare, e che non si dee già pre- 
sumere di fare innanzi ad essi cosa che altri non farebbe innanzi 
agli uomini. Perciocché in coro si salmeggiava nel cospetto degli 
angeli, volea che tutti, potendo, vi convenissero ad orare, e che 
quivi attentamente salmeggiassero. 

Sovente poi diceva, che il beato Michele è da onorarsi di 
più solenne culto per essere egli destinato ad appresentare V anime; 
ed in onore di esso S. Michele, tra la festa deirAssunzione e quelUi 
di lui, per quaranta giorni divotissimamente digiunava; perciocché 
dioea, che per far onore a tanto principe, dovrebbe ciascuno of- 
frire a Dio qualche laude o presente. 



CAPITOLO CXXVIL 

DeUa divozione a nostra Donna, alla quale in iapecial modo racco- 
mandò Verdine euo. 

Alla madre di Gtesi portava amore inestimàbile, perciocché 
partorendo il Signore della maestà, ci aveva in lui donato un fra- 
tello, a lei speciali laudi cantava, a lei porgea preghi, a lei of- 
friva affetti quanti e quali umana lingua mal saprebbe significare. 
Ma, ciò che n' é cagione di somma allegrezza, lei elesse avvocata 
dell'ordine, e i figliuoli ch'egli doveva abbandonare, pose per 
sempre a rifugio e protezione sotto le ali di lei. Orsa, avvocata 
dei poverelli, adempì in noi l'uffizio di proteggitrìce per insino 
al tempo destinato dal padre. 
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CAPUT cxxvni. 

De de&otioiie ad tuUivUatem Christi, in qua volebat pauperibus et 
etiam animalibus multa praeberi, 

Nativitatem pueri Jesn prao alii8 solemnitatibos ineffitbili ala- 
crìtate oolebat^ festam festorum asserens, qao Deus infans parvulus 
factns ad ubera pependit hamana. Infanttlinra illorum membrorum 
imagines famelica cogitatione lambebat, et eliquata pneri compassio 
in cor sunm etiam verba dulcedìnis faciebat more infantium bal- 
butire. Cam de non comedendis carnibus coUatio fieret^ quia dies 
yeneris erat, respondit fratri Merico dioens: Peccas, frater, diem 
yeneris vocans qao puer natus est nobis. Volo^ inqnit, quod etiam 
parietes tali die comedant carnes, et^ si non possunt^ vei de foris 
liniantur. 



Volebat hoc die pauperes a diyitibus saturar!; annonam; et 
foenum plus solito bobus, et asinis indalgeri. Si locutus fuero, 
inquit, imperatori supplicabo constitutum fieri generale, ut omnes, 
qui possunt; frumenta, et grana per yias proiiciant, ut die tantae 
solemnitatis abandent avicnlae^ praecipne sorores alaudae. Pan- 
percula Virgo quanta ilio die fuerit circumyenta penuria, non 
sine lacrymis recolebat; sedenti namque ad prandium die qua- 
dam paupertatem beatae Virginis commemorat quidam frater, et 
Cbristi fiiii eius inopiam replìcat; protinus surgit a mensa, sin- 
gultus ingeminat dolorosos, et profusis lacrymis super nudam hu- 
mum reliquum panem manducat. Inde hanc yirtutem reginam esse 
dicebat, quae in rege, et regina tam praeminenter effulserit; nam 
et oonsultantibus' in conclavi fratribus quae yirtus magis amicnm 
redderet Christo, quasi secretum sui cordis aperiens respondebat; 
Paupertatem noyeris, fili, specialem viam salutis, ouius est fructus 
multiplex, et paucis notissimus. 
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CAPITOLO CXXVIII. 

Della sua devozione al Natale di Cristo^ in cui voleva che largamente 
si provvedesse ai poveri e persino agli animali. 

Il nascimento del fanciullo Gk$s& pì& cbe qualsivoglia altra 
solennità celebrava con indicibile fervore affermando essere la festa 
delle foste qncUa nella quale nn Dio addivenuto pargoletto infanto 
pendo dalle poppe d' una figlinola d' Eva. llappresentavasi nel pen- 
siero quelle membra infantili, baciavale con famelica tenerezza, 
e la compassione del fantolino Gesù filtrandogli nel cuòre gli iacea 
perfino balbettar parole di dolcezza a mo' di bambolo. Disputan- 
dosi una volta se s' avesse a mangiar carne, perocché la festa ca- 
deva in venerdì, rispose a frate Monco dicendo: Faresti peccato, 
frate, chiamando venerdì il giorno che ci è nato un fanciullo. 
Voglio cbe, nn di quale è questo fin le pareti mangino carne, e 
dove noi possano, ne sieno almanco unte di fuori. 

Volea che in siffatto giorno i poverelli venissero satollati dai 
ricchi, e che a' buoi e agli asini si concedesse biada e fieno oltre 
all'usato. Se mai mi verrà fatto, diceva, di parlare all'imperatore, 
il pregherò, che s' aduni una dieta generale, perchè tutti i facol- 
tosi spargano per le vie frumento e grani, sicché in giorno di tanta 
solennitli scialino gli uccellini, segnatamente le suore allodole. Non 
ripensava senza lagrime all' infinita penuria di che si trovò in quel 
giorno circondata la Vergine poverella. Conciossiaché mentre nn 
giorno desinava, avendo uno dei frati ricordata la povertà della 
beata Vergine e quella di Cristo figliuolo di lei, levossi inconta- 
nente di tavolo e prorompendo in singhiozzi e in lagrime mangiò 
sulla nuda terra il poco pane che gli avanzava. Quindi regina di 
tutte virtù diceva esser costei, la quale in cosi alta guisa erasi 
veduta risplendere in un re e in una regina. Conciossiaché con- 
sultando raccolti in capitolo i frati, qual sia la virtù, che ci fa 
più amici a Cristo, aprendo quasi il segreto dell' animo suo rispon- 
deva : Sappi, figliuolo, essere special via di salvazione la povertà, 
di cui molteplice è il frutto, e noto a ben pochi. 
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CAPUT CXXIX. 

De devoHone erga cofyua ChrisU. 

Flagrabat erga sacramentam dominioi corporis fervore omnium 
medollarum, stupore permaximo oonsideraus charam illam digna- 
tionem^ et dignantissimam charitatem. Missam vel unicara non audire 
quotidie, 8i vacaret^ non parvnm repntabat oontemptum; saepe 
eommunicabat, et tam devote, ut alios devotos efSceret; reveren- 
dam enim illud omni reverentia prosoquens, raembrorum omnium 
saerificium offerebat, et agnum immaculatum recipiens, ilio igne, 
qui in altari eordis semper ardebat, spiritum immolabat. 



Diligebat propterea Franciam ut amtcam oorporis Domini, 
atque in ea mori propter sacrorum revorentiam enpiebat. Voluit 
quandoque mittere fratres per mundum cum pretiosis pixidibus, ut 
ubieumquo indecenter locatum pretium redemptionis adverterent, 
optimo reconderent loco. Sacerdotalibus manibus, quibus de ipso 
conficiendo tara divina collata auctoritas est, magnam volebat re- 
vorentiam exhiberi; frequenter dicebat: Si sancto cuicumque de 
coelo venienti, et pauperculo alieni sacerdoti simul me contingeret 
obviare, praevenirem b onore presbyternm, et ad manns eius deo- 
sculandi^ citius me conferrem; dicerem enim: 0, especta me, sancte 
Laurenti, quia manuf buius Verbum vitae contrectant, et ultra hu- 
manum aliquid possident. 



CAPUT OXXX. 
De devùtione ad reliquias sanctorum. 

m 

Divino cnltui se devotissimnm exhibons Deo diiectns homo, 
nibil, quod Dei est, relinqucbat per incuriam inbononim. Cam esset 
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CAPITOLO CXXIX. 
Sulla devozione sua al corpo di Cristo. 

Verso il Sacramento del corpo di Cristo era fiammeggiato 
d' un fervore inestimabile^ con molto grandissimo stupore conside- 
randone la cara degnazione e la degnevolissima canta. II non ndite 
oiascon giorno almeno una messa, quando se n* avesse V agio, re- 
putava non piccol disprezzo. Comunicava sovente e con tanta de- 
vozione, che gli altri eziandio ne diventavano divoti; perocché 
onorando di perfetta reverenza quel venerabile mistero, gli facea 
sagrifizio di tutte le membra, e ricevendo T agnello immacolato, 
gP immolava lo spirito con quel fuoco che di continuo gli ardeva 
in sull'altare del cuore. 

Aveva perciò cara la Francia, siccome amica del corpo del 
Signore, e per la reverenza sua allo coso sacre desiderava di quivi 
morire. Ebbe una volta in animo di mandare i frati per lo mondo 
con preziose pissidi, affinchè ovunque trovassero indegnamente col- 
locato il prezzo della redenzione, il riponessero nel luogo migliore. 
Gran rispetto volea che s'avesse alle mani sacerdotali, a cui fu 
rimessa tanta divina podestà di compiere esso mistero, e dicea 
sovente : Se m' accadesse mai di riscontrarmi in Un qualche santo 
venuto di cielo, e' nel tempo medesimo in un poverello sacerdote, 
il primo onore il farei al prete, e sollecitamente andrei a baciargli 
le mani; perciocché gli direi: Aspettami santo Lorenzi., perché 
le costui mani toccano il Verbo della vita, e posseggono alcun 
che di sovrumano. 



CAPITOLO CXXX. 

Della devozione alle reliquie dei santi, • 

Porgendosi devotissimo al devoto culto V uomo di Dio caro, 
niente che a Dio s'appartenga, lasciava per trascuraggine senza 
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apad Montem Casalem in provinola Massae^ praecepit fratribaS; ut 
qaadam ecclesia ab omnibus derelicta sacras rellquias ad locum 
fratrum reverentissime asportarent; gravabatur pernimium longo iam 
tempore illas debita devotlone fraudatas; sed cum poscento causa 
ipsum ire alio oportcret; mandati patris immemores (ilii obcdien- 
tiae meritum neglexerunt. Die vero quadam cum celebrare vellent 
fratreS; remota syndone, .ut moris est, de altari, ossa pulcherrima 
et liimis redolentìa invenerunt. Obstnpefiu^ti sunt satis, quae num- 
quam viderant intuentes. Regressus paulo post sanctus Dei diligen- 
ter exquirit, si esset quod de reliquiis mandaverat, adimpletum: 
verum neglectae obedientiae culpam fratres humiliter confitentea, 
cum poena veniam meruerunt; et alt sanctus: Benedictus dominus 
Deus meus, qui per semetipsum implevit quod vos facere debuistis. 
Considera diligenter Francisci devotionem, attende beneplacitum 
Dei circa pulverem nostrum, et obedientiae sanctae magnìfica tan- 
dem; nam cuius voci non paruit homo, precibus obedivit Deus. 



CAPUT CXXXL 

De devotione ad crucem, et de quodam occulto sacramento. 

Denique quomodo sibi aberat, nisi in cruce Domini gloriari, 
quis promere, quis capere possct ? Soli datum est nosse, cui soli 
datum est experiri: nimirum etsi sensu quodam perciperemas in 
nobiS; nequaquam tantis mirabilibus cxprimcndis verba sappeterent 
rebus qnotidianis, et vilibns sordidata; et fortassis ideo in carne 
debuit aperiri, quìa non potuisset sennouibus explìcarì. Loqnatnr 
ergo silentìum, ubi deficit verbum, quia et sìgnatum clamat, ubi 
deficit sìgnum. Hoc solum humanis aurìbus intimetur, quod nondum 
claruit, quare sacramentum illud in sancto apparuit; ubi onim ab 
co revelatum est, de fatnro trabit rationem, et finem. Verus erit, 
dignusque fide, cui natura, lex, et gratìa testes erunt. 
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il dovQto onore. Ritroyandosi a Monte Casale nella provincia di 
Massa, comandò ai frati, che da una chiesa affatto abbandonata 
deyotissimamente al luogo de' frati le reliquie de' santi tramutas- 
sero, troppo increscendogli che quivi si rimanessero da lungo tempo 
inonorate; ma accadendogli per non so qual bisogna di recarsi 
altrove, dimentichi i figliuoli del comandamento paterno, trascura- 
rono il merito dell' obbedienza/ Ora un di, volendo i frati celebrare, 
tolta ch'ebbero la tovaglia dall'altare, siccome ò usanza, vi tro- 
varono ossa bellissime che mandavano un assai grato odore. Im- 
magini chi legge, la maraviglia dei frati allo scorgere cosa non 
mai prima veduta. Tornato poco appresso il santo di Dio ricerca 
diligentemente se fosse stato adempiuto il suo comandamento circa 
le reliquie. Se non che i frati rendendosi umilmente in colpa di 
negletta obbedienza, ne ottennero con la penitenza il perdono; e 
il santo disse : Benedetto sia il Signore, Dio mio, che ha di per 
se adempiuto ciò che a voi sarebbe stato mestieri di fare. Con- 
sidera con affetto la devozione di Francesco; poni mente a ciò 
che Dio piacquesi di fare verso la nostra polvere, e lodati senza 
fine della santa obbedienza, avendo Dio obbedito ai prieghi di 
colui, alla cui voce non obbedì l'nomo. 



CAPITOLO CXXXI. 

Della devozione alla croce e cPun suo mieterò. 

Al postutto com'egli fosse schivo di gloriarsi se non nella 
croce del Signoro, chi potrebbe esprimere, o pure intenderlo ? Co: 
noscerlo potè solamente colui al quale fu solamente dato provarlo. 
Perciocché, quando pure giungessimo ad iatenderlo per un cotal 
sentimento, non basterebbero, a significare cosi grandi maraviglie^ 
parole quali sono le nostre, insudiciate dalle bisogne giornaliere 
ed- abiette: e perciò appunto dovette per avventura manifestarsi 
nella carne, perchè non sarebbesi potuto spiegare a parole. Parli 
adunque il silenzio dove la parola è costretta di tacere, perocché 
grida il segnato là, dove il segno vien meno. Ciò solo si gridi 
ag^ orecehi degli nomini, ohe non è ohiaro tuttavia, perchè mai 



- 288 - 



CAPUT CXXXII. 

De Pauperibus dotninabus, et qucUiter sanctus eis pramisit perpetuum 
auxilium, et qucUiter ipse volebat conversari fratres cum eis, 

Spìritaalis aedìficìi memorìam malto nobiliorem ab illa terrena; 
qtiam beatns pater post ìllius materialis ecclesiae reparationem in 
augmentum civitatis supernae, Spiritu Sancto ductore, ilio in loco 
insti tait; non expedit sìlentio praeterire. Non est credendum, qdod 
prò perituro, et labenti opere reparando de Ugno crucis sibi lo- 
cutus fuerit Chrìstus modo utique sic stupendo, quod audientibus 
timorem incutit, et dolorem immittit; sed, sicut olim praedixerat 
Spiritus sanctus, ordo sanctarum virginum ibi debebat institui, qui 
ad restaurationem coelestis domus velut vivorum lapidum expolita 
congcrìes erat aliquando transferendus. 

Verum postquam in loco ilio convenire coeperunt virgines 
Ohristi, et de diversis mundi parlibus aggregari, summam profi- 
tentes perfectionem in observantia paupertatis altissimae, ac omnium 
virtutum decorem, licet pater illarum paulatim suam praesentiam 
corporalem subduxerit, aflfectum tamen in Spiritu Sancto ad ipsarùm 
curam semper extendit. Nam cum per plura summae perfectionis 
argumenta probatas sanctus eas cognoverit omnium prò Christo 
paratas substinere iacturam, et subire laborem, nec a sanctis man- 
datis yelle aliquando declinare, promisit eis, et aliis panpertatem 
in consimili conversatione profitentibus suum, et fratrum Huoram 
auxilium, et consilium perpetuo exhibere. Hoc semper, dum vixit, 
diligenter exsolvit, et fieri semper, cum morti proximus esset, non 
negligenter mandavit, unum atque eumdcm spiritum dicens fratres, 
et Dominas illas pauperculas de hoc saeculo eduxisse. 



I 
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apparisse nel santo cosi fatto mistero; perciocché la rivelazione 
da ini fatta trae dal fatare la ragione e il fine. Verace e degno 
di fede sarà colai, al qaale faranno testimonianza la natura, la 
legge e la grazia. 



CAPITOLO cxxxn, 



Delle pavere dorme, e in prima come il santo promise loro favore 
ed aiuto, e come voleva che con esse conversassero i frati. 

Non si vnol passare in silenzio la ricordanza dell' edifizio spi- 
rituale, ben più nobile di quella terrena, che dopo la operazione 
materiale di quella chiesa il beato padre scorto dallo Spirito Santo 
istituì quivi ad incremento della città superna. Non è da credere 
che per racconciare un transitorio e ruinoso edifizio abbia a lui 
parlato Cristo dal legno della croce in modo cosi stupendo, che 
incute spavento in chi V ode, e gli stringe il cuore per angoscia: 
ma, siccome avea già predetto lo Spirito Santo dovea quivi isti- 
tuirsi r ordine delle sante vergini, il quale somigliante a cumolo 
di vive pietre ben concie avevasi a trasferire un giorno per la 
ristaurazione delle dimore celestiali. 

Ora dappoiché incominciarono a convenir quivi le vergini di 
Cristo e a congregarvisi da diverso parti di mondo professando 
la più perfetta vita nell' osservanza dell' altissima povertà, ed ogni 
più bella virtù ; il loro padre ancorché a poco a poco si venisse 
da loro corporalmente allontanando, nondimeno amandole nello 
Spirito Santo sempre, si prese cura sollecita di quelle sue figliuole. 
Imperciocché avendole il santo conosciute per prova di notabili 
avanzamenti nella santa perfezione apparecchiato a sostenere ogni 
perdita e patire ogni travaglio per V amore di Cristo, e deliberate 
a non torcer mai piede dai santi comandamenti, promise di por- 
gere in perpetuo ad esse e a quante fossero per seguire la pro- 
fessione della vita medesima, l'aiuto e il consiglio suo e quello 
de' suoi frati. E questa promessa attese egli diligentements finché 
visse, e quando fu in sul morire, comandò che mai sempre senza 
negligenza s' adempiesse, affisnnando che il medesimo spirito era 
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Mirantibas qaandoqae fratribas, quod tam sanctas Ohristì &- 
malas sua praesentia corporali non saepios visitaret, dicebat : Non 
credatis, charissimi, quod eas perfecte non diligam. Si enim ma- 
gnani esset eas in Cbristo fovere, nonne maios faisset eas Cbristo 
innxisse? Et qnidem non eas vocasse nulla faisset iniuria; non 
curare yocatas summa est indementia. Sed exemplam do vobis, 
nt qUemadmodom ego facio, ita et vos faciatis. Nolo, quod aliquis 
ad yisitandum eas spontaneum se ofFerat; sed invitoS; et plurimum 
renitentes iubeo ipsarum servitiis deputari, spirituales dumtaxat 
viroS; digna, et longaeva eonversatione probatos. 



CAPUT cxxxra. 



Eocemplum de duobus frcUribus. 



Cum enim semel quidam Irater, qui duas in monasterio quodam 
filias perfeotae conversationis habebat, qnoddam pauperculam mu- 
nusculum ex parte sua libenter ad dictum locum se dioeret dola- 
turum, increpavit eum sanctus darissime, yerba non modo referenda 
inculcanS; sicqUe per alium recusantem, sed non obstinatius per- 
sistentem^ transmisit exenium. Alius frater in hyeme causa com- 
passionis ad monasterium quoddam accessit, sed yoluntatem sancti 
sic efBcacem de non eundo nescivit; per plura millia in maximarum 
nivium frigore illum nudum porgere fecit. 
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stato quelloi che aveva ai frati; e a quelle poverelle fatte abban- 
donare il mondo. 

Facendone nn giorno i frati le maraviglie, che si di rado egli 
corporalmente visitasse cosi sante ancelle di Cristo diceva: Non 
vi date a credere, carissimi, che io non le ami perfettamente. Per- 
ciocché se gran cosa egli sarebbe il guardarle a Cristo, maggior 
cosa non sarebbe stata V averle a Cristo congiunte ? E veramente 
se non sarebbe stato gran torto il non averle chiamate, mi si ai- 
tribnirebbe ad estrema inumanità il trascurarle dopo la loro vo- 
cazione. Ma io fo per darvi l'esempio, acciocché a quella guisa 
che fo io, e cosi fSeuM^iate anche voi. Io non voglio che alcuno si 
muova spontaneamente a visitarle, ma comando che contro lor 
voglia e di malissimo cuore sieno deputati ai loro servigi uomini 
solamente spirituali, lungamente provati per bontà di vita. 



CAPITOLO cxxxin. 

Esempio di due fraii 

Un frate che aveva in un monastero due figliuole di per- 
fetta vita, dicendogli un giorno che volentieri avrebbe da se stesso 
recato al detto luogo non so che povero presentuzzo, fu dal santo 
garrito durissimamente, inculcandogli non doversi pur riportare 
ambasciata, e cosi per un altro che vi repugnava senza però 
troppo stare in sul niego, fece colà recar la vivanda. Un altro 
frate in tempo di verno mosso da compassione s'accostò a certo 
monistero, senza eh' ci però sapesse la ferma volontà del santo 
circa il non andare a' luoghi di donne. Nondimeno il condannò 
a camminare ignudo per parecchie miglia tra la rigidezza d'una 
grandissima neve. 
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CAPUT CXXXIV. 

De praedicatùme, quam magia exemplo, quam verbo eia fecU. 

Frequenti supplicatione vicarii sanctus pater pulsatus, eum 
apud sanctum Damianum faceret moram^ ut filiabus proponeret 
verbum Dei ipsins tandem instantia devictus concessit Oongre- 
gatis autem dominabus ex more, ut verbum Dei audirent, sed non 
minus ut patrem viderent, levatis ipse in coelum oculiS| ubi cor 
semper babebat| ad Christum coepit orare. Cinerem proinde sibi 
deferri iubet, de quo circa se in pavimento circulum fecit, reli- 
quum super proprinm caput imponens. Expectantibus beatum patrem 
intra cinereum circulum cum silentio persistentem, stupor in earum 
cordibus non parvus oboritur. Snrgit subito sanctus, et illis ad- 
monitiSy Misererò mei Deus, recitat prò sermonCi quo finito, ce- 
leriter foras egreditur. Huius virtute alludii tanta fnerunt famulae 
Dei contrictione repletae, ut lacrymarum educentes profluvia vix 
a sui vindicta manus proprias continerent. Opere docuit illas, se 
cinerem reputare, nihilque cordi eius aliud approximare de ìpsis, 
nisi hac reputatione condignum. Haec erat conversatio eius cum 
foeminis sanctis, haec visitatio illarum perutilis, coacta tamen, et 
rara, haec voluntas eius prò fratribus omnibus, quos eis ita prò 
Ohristo, cui servivit, servire volebat, ut semper velut ammalia 
pennata laqueos coram positos praecaverent 
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CAPITOLO CXXXIV. 

Della predicazione eli ei fé* loro più con V esempio che con le parole. 

Mentre dimorava raomo di Dio a S. Damiano^ importanato 
spesso dai preghi del vicario, perchè esponesse alle figlinole la 
parola divina, vinto dalle istanze di lai da ultimo vi si piegò. 
Congregatesi pertanto, com'è usanza, le donne per udire la pa- 
rola di Dio, ma non meno per la brama di vedere ir santo pa- 
dre egli, levati gli occhi al cielo, ove avea sempre il cuore, in- 
cominciò orare a Cristo. Poi si fé' recar della cenere, di cui fat- 
tosi d'intorno un cerchio sul pavimento se ne pose il rimanente 
sul capo. Ed aspettando elle il beato padre, che badava a star- 
sene in silenzio dentro quel cerehie di cenere, sorse ne' loro cuori 
una straordinaria maraviglia. Levasi di subito il santo, e ammo- 
nite che l'ebbe prende a recitare invece di sermone il salmo 
Misererò mei Deus: finito il quale prestamente se ne esce fuori. 
Per la novità di questo sermone simbolico furono le serve di 
Dio di tanta contrizione ripiene, che versando per gli occhi un 
torrente di lagrime, a fatica si tennero dal far di sé vendetta 
con le proprie mani. Insegnò loro col fatto a riputarsi cenere, 
e che niente del fatto loro gli toccava il cuore che non fosse a 
quella riputazione conforme. Era questa la sua conversazione con 
quelle sante femmine, era questa la visita utilissima che facea 
loro imposta nondimeno da necessità e rara, questo il voler suo 
rispetto a tutti i frati, i quali per l'amore di Cristo a cui serviva, 
volea che servissero loro in guisa, che sempre, come gli uccelli 
fanno, stessero in suU' avviso di non incappare in qualche lac- 
ciuolo. 
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CAPUT CXXXV. 

t 

De commendaiiane regtdae fratrum^ et primo ponitur exemplum 
fratris qui fuU mariyr. 

Oommanem professionem, et regalam ardentissime zelabatar, 
et illoB, qui circa eam zelotes erant, singulari benedictione ditavìt. 
Hanc enim suis dioebat librum yitae, spem salutiBy medullam eyan- 
gelieam, yiam perfectionis, clayem paradisi, pactam aetemi foederis 
Hanc yolebat haberi ab omnibus, sciri ab omnibus, et nbiqne in 
alleyiationem taedii, et memoriam praestiti inramenti oum interiori 
homine con&bolari. 

Docait eam semper in commonitionem agendae yitae portare 
prae ocnlis, qaodque plus est, cum ipsa mori debere: cuias insti- 
tuti non immemor quidam laicus frater, quem intra martyrum nu- 
merum credimus esse colendum, palmam assecutus est gloriosae 
yictoriae; nam cum a saracenis ad martyrinm peteretur, summis 
manibus regulam tenens, genibus humiliter incunratis, sic socio 
dixit: De omnibus, quae centra sanctam istam feci, frater charis- 
sime ante oculos maiestatis, et coram te culpabilem me proclamo. 
Successit breyi confessioni gladius, quo martyrio yitam finiyit, si- 
gnisque, et prodigiis postmodum daruit. Hic iuyenculus intraye- 
rat ordinem adeo, ut forre yiz posset ieiuniùm regulare, cum tamen 
loricam ad oamem sic puerulus deferebat Felix puer, qui feliciter 
incoepit, ut felicius consumaret. 



CAPUT OXXXVI. 

De viéione, quam de regala sanctus vidit. 

Vidit aliquando pater sanctissimus yisionem quamdam caele- 
stì miraculo factam ad regulam pertinentem. Tempore, quo de 
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CAPITOLO CXXXV, 

Del raccomandar la regola dei frati, e pritnamenie d^un frale che 
ebbe il martirio. 

Con ardentissimo zelo promovea Tosservaiiza della profes- 
Bione e regola eomnne, e eoloro che di tal materia si mostrayano 
zelanti arricchì d'una singolar benedizione. Perciocché diceva es- 
ser questa per li suoi libro di vita, speranza di salate, midolla 
eyangelica; via di perfezionci chiave di paradiso, patto d'alleanza 
etema. Volea che tutti Tavessero, che tutti T imparassero, e in 
cuor loro dovunque la meditassero a consolazione e del presente 
ediglio e per memoria del prestato giuramento. 

Insegnò a portarla sempre dinanzi agli occhi per ricordarsi 
della vita eh' è da menarCi e, quel che piti monta, a dover con 
essa morire. Del quale insegnamento non dimentico certo frate 
laico, che a mio credere va annoverato nello stuolo de' martiri, 
ottenne palma di gloriosa vittoria. Conciossiachò mentre era sul 
punto di venir morto dai saracini, egli tenendo nell'estremità delle 
dita la regola, piegate umilmente le ginocchia, disse al compa- 
pagno: Di tutto ciò in che ho contrafatto a questa santa regola, 
dinanzi agli occhi di Dio, e dinanzi a te, carissimo frate io mi 
l'ondo in colpa. E poco appresso a questa confessione, egli fu 
colpito dal ferro, e risplendette dopo la morte per segni e mi- 
racoli. Costui era venuto all'ordiAe in età si tenera che poteva 
appena digiunare, secondo che la regola prescrive, e nondimeno 
cosi fanciullo com'era, portava alle carni il cilizio. invero bene 
avventurato fanciullo, che felicemente incominciando, ebbe vie pifi 
felice la fine. 



CAPITOLO CXXXVL 

Della visione che il santo ebbe intomo alla regola. 

Vide una fiata il santissimo padre una visione apparsagli 
per virtà celeste, appartenente alia regola. Nel tempo che ra- 
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regala oonfirmanda fiebat inter fratres collatio, sanctó de hnius- 
modi negotio yehementer sollieito talia monstrantnr in somnis. 
Videbatur sibi de terra micas pannm subtilissimas oollegisse^ 
maUisque famelieis fratribns ipsum ciroamstantibus debere tribnere. 
Oamqae micas tam tenues distribaere formidaret, timens ne inter 
manuB exciderent pulveres tam minuti, yox ei desaper inelama- 
bat* Francisoe^ nnam de micis omnibus hostiam confioe^ ac man- 
ducare Yolentibus tribue manducandam. Quo illud agentCì qui- 
cumque non devote reciperent, aut receptum contemnerent donnm, 
mox lepra infecti notabiles apparebant 

Becitat mane sanctus haec omnia sociis, dolens se non per- 
cipere mysterium visionis. Post modicum vero cum vigil in ora- 
tione persisterete huiusmodi vox de coelo sibi delapsa est : Fran- 
cisco; inquit; micae noctis praeteritae verba evangelica sunt, be- 
stia regula, lepra iniquitas. Hanc quidem, quam iuraverant, fideln 
non dunuu; vel asperam fratres illorum temporum reputabant, 
qui erant ad omnia supererogare promptissimi. Ncque enim lan- 
guori vel desidia locum habet, ubi amoris stimulus semper ad 
malora perurget. 



CAPUT CXXXVIL 



De i^firmUatìbua saneti Francisci, et primo poniiur patietUia et prò- 
fectue eiu8, consilium cuiusdam fratrie, exuUatio sancii. 

Per labores innumeros, et aegritndines validas in semitis 
Ghristi vestigia posuit praeco Dei Franciscus, nec pedem retra- 
xit; donec quod perfecte coepit| perfectius consumavit. Nam cum 
laxatus osseti et totaliter corpore conquassatuS; nunquam a per- 
fectionis suae substitit cursu, nunquam rigorem passus est in- 
flectere disciplinae; nam et exhausto iam corpori sino conscien- 
tiae murmurc nequibat vel in modico subvenire. 



Itaque cum oporteret ipsum etiam nolentem proprii corporis 
incommoda; quae vires eius excesserant; blandimentìs remediali- 
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gionavasi fra i frati della compilazione della regola, standosene 
il santo per questa cagione grandemente sospeso, gì' apparvero 
firal sonno tai cose. Gli parca d'aver ricolto di terra bricciole 
di pane minutissime; e di averle a distribuire a molti frati fa- 
melici che gli erano intomo. E mentre egli dubitava di dispen- 
saì'e miche si picciole per lo timore che una polvere si trita gli 
fuggisse di mano, una voce dall'alto gli dicea: Francesco: fa di 
tutti codesti minuzzoli un ostia e danne mangiare a chi no vuole. 
U che &ccndo egli, chiunque con poca divozione la riceveva o 
ricevutola la disprezzava, poco stante vedovasi ricoperto di lebbra. 
ÀI domani il santo racconta ogni cosa ai compagni, dolen- 
dosi di non intendere il senso riposto della visione. Ma poco di 
poi perseverando egli ad orare, udì venir di cielo questa voce: 
Francesco, le miche della notte passata sono le parole evange- 
liche, l'ostia è la regola, la lebbra l'iniquità. Or questa fede per 
essi giurata non reputavano dura nò aspra i frati di quel tempo, 
ì quali erano a tutto adempiere prontissimi; chò non ha luogo 
languore o pigrizia dove pungolo d'amore sprona mai sempre a 
maggiori cose. 



CAPITOLO cxxxvn. 



Delle infermità del santo e in prima della pazienza di lui, del 
consiglio ch'ebbe da un frate Aìel giubilo che ne provò. 

Per mezzo a travagli innumerevoli e a si fiere malattie cam-, 
minò nelle vie di Cristo l'araldo di Dio Francesco nò mai ne 
torse il piede finchò quello che perfettamente aveva incominciato 
con vie maggior perfezione ebbe recato a compimento. Pereioc- 
chò sebbene si sentisse spossato e rotto in tutta quanta la per- 
sona, non mai si rimase dal correre l'arringo di sua perfezionCi 
mai non sostenne di rimettere del rigore della disciplinai ohe, 
già non sapeva senza interno rimordimento porgere al corpo suo 
sfinito il menomo ristoro. 

Essendo pertanto necessitato pur contro la voglia sua, di 
mitigare con gli argomenti della medicina le angoscio del corpo. 
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bns delinire; queindam^ qnem sciebat oonsiliam sibi dataram ox- 
pedienSi benigne die qnadam alloqaitar: Quid tibi yidetnri fili eha- 
rìssime, quod eonsciontia mea de enra eoiporìs freqnenter sab- 
marmurat? Timet, ne infirmanti nimis indulgeam, et exqaisitis ei 
studeam fomentis sacearrere, non qaod ipsnm iam aliquod dele- 
ctet aeeipere in infirmitate longa confortum, a quo totios saporis 
reeessit impalsns. Respondit filios diligenter ad patrem, a Domino 
sibi dari yerbnm responsionis agnoscens: Die mihi, si dignarisi 
pater, qaa diligentìa oorpas tuam, dnm potoit, tais obtempe- 
ravit mandatis? Qui ait: Testimoninm illi perhibeo, quia per 
omn|a obediens fnit, in nullo sibimetipsi pepereit, sed quasi prin- 
ceps ad euncta ferebatur imperia. Nullum subterfugit laborem, 
nuUum declinavit inoommodnm, dummodo lussa posset perfieere. 
In hoo perfeete oonvenimns ego, et ipsum, ut sino aliqua repu- 
gnantia Ghristo domino serviremus. Et ait frater: Ubi est ergo, 
pater, liberalitas tua? ubi pietas, et summa discretio? Est no 
ista fidelium amioorum redhibitio digna, beneficiUm libenter ae- 
eipere nee ipsi neoessario danti prò merito respondere? Quid ser- 
vire domino tuo Ghristo absque auxilio oorporis hactenus im- 
pendere potuisti? Nonne, ut ipso fateris, propter hoe se omni pe- 
riculo dedit ? Fateor, fili, alt pater, hoe esse verissimum. Et filius: 
Est ne hoo rationi eonveniens, ut tam fideli amieo in tanta ne- 
cessitate desis, qui se, et sua prò te usque ad mortem exposuit ? 
Àbsit a te, pater, auxilium, et baculus afflictorum, absit a te hoc 
peccatum in Domino. Benedictus es tu, inquit, fili, qui sapienter 
meis disceptationibus tam saluftiria remedia propinasti. 



Et coepit hilarlter loqui ad corpus: Oaude, frater corpus, et 
parco mihi, quia ecce iam placita libenter perfido, libenter tuia 
querulis affectibus subvenire festino. Sed quid iam extinctnm pò- 
terat delectare corpusculum? Quid substentare ex omni parte col- 
lapsnm? Mortuus erat Franoiscus iam mundo, Cbristus vivebat in 
eo. Orux illi erant mundi delitiae, quia Christi crucem gerebat 
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che ne aveano di già vinte le forze, prese un giorno a dir be- 
nignamente a tale di cai sapeva di potersi promettere sopra di 
ciò un prudente consiglio: Che ti pare, carissimo figlinolo, di que- 
sto brontolar che fa ad ora ad ora la mia coscienza quanto alla 
cura del corpo ? Temo che troppo ne sia ligio ora eh' è malato 
e che io studi carezzarlo con isquisite delicature, non già che il 
corpo senta diletto alcuno nella lunga infermità, avendo oggimai 
perduto ogni sentimento di gusto. Rispose affettuosamente il fi- 
gliuolo al padre, sentendosi dettar da Dio le parole della rispo- 
sta: Dimmi, padre, se non V hai a sdegno : con che diligenza ob- 
bedì, finché n' ebbe il potere, il corpo a' tuoi comandamenti. Fo, 
rispose il santo, buona testimonianza a me stesso, ch'egli fu ob- 
bediente in tutto, né mai si risparmiò, ma si pronto si porse da 
prevenir quasi il comandamento. Non iscanzò fatica, non fuggi 
disagio perchè adempiesse ciò ch'oragli comandato. In ciò per- 
fettamente ci accordammo io ed esso, nel servire a Cristo Si- 
gnore senza ripugnanza alcuna. Or dunque risposegli il frate, 
dov'è, padre la tua liberalità? dove la pietà e la sonmia di- 
screzione? Codesto è il guiderdone ohe si meritano gli amici 
fedeli, accettar di buon grado i benefizi, e a chi fu necessitato 
di dare, non render poi quel cambio che gli è dovuto? Come 
avresti tu insino ad ora potuto servire a Cristo, tuo Signore, 
senza l'aiuto del corpo ? Or non s' è egli per tua confessione me- 
desima messo per ciò ad ogni rischio? Ti confesso o figliuolo, 
rispose il padre, che codesto è verissimo. A cui il figliuolo: É 
egli conforme a ragione che a si fidato amico venga tu meno in 
tanta necessità, dapoichè egli pose per te a rischio di vita se 
stesso e tutto il suo ? Cessa da te, o padre che fosti sempre aiuto 
e sostegno degli afflitti, cessa nel nome di Dio codesto peccato. 
Sii tu benedetto, o figliuolo, esclamò il santo, il quale a' miei 
dubbi hai somministrato si salutevoli rimedi. 

E prese lietamente a dire al corpo suo: Gk>di, frate corpo, 
e mi perdona, perciocché ecco che io volentieri m'arreco alle 
tue voglie, volentieri m'affi*etto di soccorrere a' tuoi dolorosi lai. 
Ma che poteva oggimai recar diletto a quel corpo già iporto? 
Qual puntello pòtevasi porre a un edifizio già da tutte parti in 
rovina? Era già morto Francesco al mondo; viveva in lui Cristo, 
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in corde, ot ideo stigmata exterius falgebaat in carnO; quia intas 
radix altissima excrescebat in mento. 



CAPUT cxxxvni. 

QtudUer per infirmitatea purgatusfuit et qualiter et Deus propter 
merUum patientiae regnum suum promisit. 

Ita ex omni parte craciatibas fesso miram, qnod snfBcero 
yires ad tolerantiam poterant. Has vero snas angostias non poe- 
naram censebat nomine, sed sororam, qnas mnltis ex caosis pro- 
yenisse non dabium est. Sane at clarior fieret ex trinmphis, non 
solom tyrocinio suo diffioilia oommisit Altissimns, yeram etiam 
emeritae militiae viro dabator materia triomphandi. Habent et in 
hoc exempla seqnentes, dam propter senectutem nihil lentias, pro- 
pter infirmitatem nihil indolgentins egit Nec ulla causa fnit per- 
fecta lacrymamm purgatio, qnae sic de quadrante novissimo red- 
deret rationem, si quid inhaesisset cremabilCi ut tandem purga- 
tissimus raptim ad superos evolasset. 



Potissimam vero tormentorum suorum existimo rationem, quia, 
ut ipso asserebat de aliis, in substinendis illis retributio multa. 
Nam nocte quadam cum propter infirmitatum suarum graves, et 
diversas molestias plus solito lassaretur, coepit de intimo cordis 
compati sibi ipsi. Sed ne spiritus ille promptus carni camaliter 
consentiret in aliquo vel ad horam, patientiae soutum orando ad 
Ohristtim servat iidmobile. Orans tandem sic positns in agone, 
promissionem aetemae vitae a Domino sub hao similitudine re- 
portavit : Si tota terrae moles, et machina mundi aurum esset sino 
pretio pretiosum, et tibi prò bis, quae pateris, duris molestiis, 
omni dolore sublato, daretur in praemium thesaurus gloriae tantaci 
cui praedicta auri comparatio nulla esset, vel etiam nominari non 
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Croce erano per lui le delizie del mondO; perocché la croce di Cri- 
sto portava egli abbarbicata nel cuore; e però nella carne ri- 
splendevano di fuori le stimate, perchè per entro alla mente cre- 
sceva profondissima la radice. 



CAPITOLO cxxxvm. 



Carne fu purgato per mezzo delPinfermità e come per la pazienza 
Dio gli promise il suo regno. 

Essendo in tal guisa rifinito in ogni parte dai tormenti, è 
ben da maravigliarsi, che gli bastassero a sopportarli le forze. 
Queste sue angustie poi non le chiamava già col nome di pene, 
bensì di sorelle; nò ò dubbio ch'elle derivassero da molte cagioni. 
Per fermo acciocchò divenisse piti illustre per trionfi, non solo 
sul cominciare di sua milizia spirituale il pose l'Altissimo a duri 
cimenti, ma eziandio a lui veterano porgevasi materia di trionfare. 
Anco in ciò trovano esempi grimitatori, perciocché niente egli fece 
più lentamente per vecchiezza, niente più rimessamente per infer- 
mità. E senza ragione non fu questa perfetta sua purgazione nella 
valle delle lagrime, per la quale egli rendesse stretto conto fin 
dell' ultimo quadrante, acciocchò, quando pur fosse in lui stato 
alcun che degno d' essere espiato col fuoco, scevro d' ogni più 
lieve macchia se ne volasse diviato al cielo. 

E di questa de' suoi tormenti io credo la principal cagione, 
perchè siccome affermava d'altri dell'averli sostenuti s'ottiene co- 
piosa mercede. Di fatti una notte sentendosi per l'infermità sua 
stracco più dell'usato dai gravi e duri travagli, cominciò dall'in- 
timo del cuore a compatir se stesso. Ma perchè quel suo spirito 
pronto non consentisse pure un momento alla carne in cosa ve- 
runa, orando a Cristo tenne saldo lo scudo della pazienza. E cosi 
orando in mezzo al combattimento riportò finalmente dal Signore 
promessa di vita etema sotto questa similitudine: Se quanto è 
grande la terra e tutta la macchina del mondo fosse d'oro e d'un 
pregio infinito, e se svanito ogni dolore, fosse a te dato in premio 
delle angoscio che soffri, un tesoro di tanta gloria verso il quale, 



— 302 - 

dignEi nonne gaudenfi libenter substineres qnae substines admo- 
mentam ? Oanderem ntiqne, ait sanctas, et super modom gaaderem. 
Exalta igituFi dixit illi DeaSi qaia regni mei est arrha infinnitas 
taa, et per poenitentiae meritam secaraSi et certas eiasdem regni 
haereditatem expecta. Sed quanta putas exaltatione gavisum homi- 
nem tam felici promissione beatum ? Quantum non solum patientiai 
verum etiam charitate illum credis corporis molestias amplexatum? 
Novit ipse modo perfectOi quia indicibile tunc dicere sibi fuit; re- 
tulit tamen sociis panca, ut potuit. Laudes de creaturis tunc quasdam 
composuit, et eas utcumque ad creatorem laudandum accendit. 



CAPUT CXXXK. 

De transUu sancii patris, quid fecit circa mortcm, de benedizione 
fr<xtrum^ quamodo camedit cum eis. 



In fine hominisi ait sapiens, denudatio operum illius; quod 
in sancto iste gloriose cemimus esse completum^ qui viam man- 
datorum Dei mentis alacritate* percurrens per omnium virtutum 
gradus ad summa pervenit, et velut ductile opus sub multipliois 
tribulatìonis malleo ad perfectionem adductus omnis consumma- 
tionis vidit finem ; tuno enim magis eius mirifica opera colluxerunt, 
et diyinum fuisse omne, quod vixit, veritatis inditio - fulsit, oum, 
▼itae mortalis calcatis illecebris, liber evasit ad superos. Nam mundo 
yivere duxit opprobrium, dilexit suos in finem, mortem cantando 
suscepib 



Cum igitur ad dies iam propinquaret extremos, quibus, fini- 
bili luce subtracta, lux perpetua succedebat, virtutis exemplo mon- 
stravit, qùod nihil commune illi erat cum mundo ; confectus namque 
infirmitate illa tam gravi, quae omni languore conclusit, super 
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sarebbe un nulla il male predetto, nò degno d'essere pur mento- 
yato, non sosterresti ta oon animo pronto e lieto oiò ohe ora so- 
stieni ? Certo ohe io ne gioirei, disse il santo, e faor di misura 
ne gioirei. Esulta dunque, gli disse Iddio, perciocché è arra del 
mio regno la tua infermità, e per lo merito della penitenza at- 
tendi perciò sicura e certa l'eredità del medesimo regno. Ora di 
quanta esultanza credi tu che gioisse quest'uomo beato per si fe- 
lice promessa ? Con quanta non solo pazienza, ma carità eziandio 
pensi tu le corporali molestie abbracciasse ? Ben lo sa egli sola- 
mente, perchè allora a lui stesso riuscì impossibile il dirlo; pure 
alcun poco ne riferì ai compagni, siccome gli venne latto. Com- 
pose allora certe laudi intomo alle cose create, e le accese a 
lodare comunque il Creatore. 



CAPITOLO CXXXIX. 

DMa morte dd. santo, e in prima che cosa egli fece intorno al tempo 
del suo passare, della benedizione d^ frati e come mangiò in 
loro compagnia. 

Alla fine dell' uomo dice il savio, se ne fanno manifeste le 
opere: il che veggiamo essersi gloriosamente avverato in questo 
santo il quale animosamente percorrendo la via de' comandamenti 
divini, per li gradi d'ogui virtù guadagnò la cima della santità; 
e somigliante ad opera di metallo, recate a perfezionamento sotto 
il martello delle molte tribolazioni d'ogni consumazione vide la 
fine. Perciocché allora più che mai risplendettero le opere sue 
maravigliose e si fu chiaro come luce di meriggio, essere stato 
divino tutto ciò ch'ei fece vivendo, poiché postesi sott' esso i piedi 
le lusinghe del vivere mortale, libero si ridusse tra i celesti. Im« 
perciocché vivere al mondo reputò obbrobrio, amò i suoi per in- 
sino alla fine, e andò cantando incontro alla morte. 

Approssimandosi egli adunque agli ultimi suoi giorni in ohe 
spentasi la caduca, era per succedere la luce perpetua, mostrò 
veramente con le opere, che niente aveva egli ohe partire eoi 
mondo. Peroiocohè ridotto allo stremo da qaeUa si grave «mi»- 
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nadara humum se fecit deponi, ut bora illa extremai in qaa po- 
terat adhuc hostis irasci, nndas Inctaret cnm nudo. Triampham 
revera cxpectabat intrcpidas, et eonsertis manibus iostitiae eom- 
pleetebatar coronam. Posìtus aie in terra, saeoina veste deposita, 
faeiem solito levavit ad coelam, et intendens illi gloriae totas, 
manu sinistra dextri lateris volnus ne yideretor, obtexit, et ait 
ad fratres: Ego qaod menni est feei; qnod yestmm est Christns 
edoeeat. 

Videntes boc filii prodnennt rivnlos lacrymamm, et de intimis 
longa trabentes snspirìa nimio dolori compatiendo sncenmbnnt. In- 
terea sopitis nteumque singaltibus, gaardianos eias, qàt veram 
causam divina verius inspiratione cognovit, festinus surrexit, et 
aocepit cum femoralibus tunicam, saccinamqne cappellulam, et dixit 
ad patrem : Tunicam istam, et femoralia cum cappellnla obedien- 
tiae sanctae mandato a me tibi accommodatam eognoveris; sed 
nt scias, te nibil proprietatìs in illis babere, dandi baec alieni 
omnem tibi anfero potcstatem. Qaudet sanctus, et iubilat prae lae- 
titia cordis, qaoniam fidem tennisse dominae paupertati nsqae in 
finem se videt Fcccrat enim baec omnia paupertatis zelo, ut nec 
babitnm quidem proprium in fine vellet babere, sed quasi ab al- 
tero commodatum. Gappellulam vero saccinam portavit in capite, 
ut cicatrices contegeret prò sanitate oculorum susceptas, cui satis 
necessarium erat pileum cuiusvis pretiosae lanae suavitate lenis- 
simum. 



Levat post baec sanctus palmas ad coelnm, et Cbristum suum 
magnificat, quod iam exboneratus omnibus liber vadit ad Cbristum. 
Yerum ut ostenderet se Dei sui Gbristi vcrnm imitatorem in omnibus, 
fratres, et filios, quos dilexerat a principio, in finem dilexit eos. 
Fecit enim fratres omncs assistentes ibidem ad se vocari, et verbis 
consoktoriis prò sua morte demulcens, paterno affectn ad divinum 
est bortatus amorem ; de patientia, et paupertate scrvanda sermoncm 
protraxit, ceteris institutis sanctum cvangelinm anteponens. Circum- 
sedentibus vero omnibus fratribus, extendit super eos dexteram 
suam, et incipiens a vicario suo capitibus singulorum imposuit, 
benedixitque in illis, qui crant ibi, etiam omnibus fratribus, qui 
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fermitài la quale nasci airaltimo sfinimento si fé' porre snlla nada 
tcrra^ acciocebò in quelFom estrema, in che poterà il nemico tut- 
tavia insolentire, venisse nudo alle mani con esso ignudo. E cosi 
aspettava intrepidamente il trionfo, e conserte le mani stringeva 
la corona della giustizia. E collocato per tal guisa in terra, de- 
posto il rozzo vestimento, levò, com'era usato^ la faccia al cielo, 
e con la sinistra si coperse la piaga del lato destro, perchè non 
fosse veduta, e disse ai frati suoi: Ciò che io far doveva Fho fatto; 
ora Cristo v'insegni quel che avete a far voi. 

Il che veggendo i figliuoli si distemprano in lagrime, e 
traendo dall'imo del cuore lunghi sospiri, sono per la compassione 
vinti da soverchio dolore. In questo mezzo il guardiano che più 
veramente per ispirazione divina ne conosceva la vera cagione, 
sopito come potò il singhiozzare si levò in fretta e presa una to- 
naca co' panni da gamba e un cappuccio di grosso panno, disse 
al padre: Togli da me a prestanza per comandamento di santa 
obbedienza questa tonaca co' panni da gamba col cappuccio. E 
perchè tu sappia che niun dritto hai sopra di esse cose, ti tolgo 
al tutto la podestà di cederle a peraona. Se ne allegra il santo 
e giubila in letizia di cuore accorgendosi d'avere insino alla fine 
portata fede a madonna povertà. Perciocché tutto questo aveva 
egli fatto per amore alla povertà, di non avere presso a morte 
pure un abito seco proprio, ma datogli da altri a prestito. Il cap- 
puccio di grosso panno poi sei mise in capo a fine di coprire le 
margini delle scottature solTerte per la cura degli occhi: al che 
sarebbe stato più tosto mestieri una morbida berretta di lana fi- 
nissima. 

Leva dopo ciò il santo le palme al cielo e dà lode a Cri- 
sto, perchè sgravato oggi mai di tutto sta per andarne a lui. Per 
mostrarsi però verace imitatore di esso Cristo, suo Dio in ogni 
cosa, dimostrò in sulla fine ai figliuoli e fratelli quell'amore che 
aveva loro portato da principio. Poiché ebbe a sé tutti i frati che 
quivi erano, e consolandoli della sua morte, con affezione di pa- 
dre confortoUi che dovessero amar Dio, ragionò a lungo della pa- 
zienza e della osservanza della povertà, a tutti gli altri ammae- 
stramenti anteponendo il santo evangelio. E standogli seduti at- 
torno i frati tutti, distese sopra di loro la destra, e posola, co- 
minciando dal suo vicario, sul capo di ciascheduno, e benedisse 

20 
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nbique conversabantur in mundo^ et qni yentnri erant post ipsos 
usque in finem saecali saecnloram. Nallas sibi hanc benedictionem 
nsnrpet, quam prò absentibns in praesentibus promulgavit, ut alibi, 
tempori enim aliqnid insonait specialOi sed potios ad officium de- 
torqnendam. 

Cam itaqne amarissime lacrymarentur fratres, et inconsolabi- 
liter deplorarent/ iussit pater sanctus panem sibi afferri, quem be- 
nedixit, et fregit, et particulam unicaiqne ad mandacandam por- 
rexit. Recordabatnr illins sacratissimae coenae, quam Dominus cnm 
snis diseipulis iiltimam celebravit ; in illius enim veneranda memoria 
ostendens quem ad fratres habebat amoris affectum, fecit hoc totum. 

Proinde paucos dies, qui usque ad transitum eius restabant, 
expendit in laudem, socios snos valde dileotos secnm Ghristum 
laudare institnens. Invitabat omnes creaturas ad laudem Dei, et 
per yerba quaedam, quae olim composuerat, ipse eas ad diviuum 
hortabatur amorem ; nam et mortem ipsam cnnctis terribilem, et 
exosam hortabatur ad laudem, eique laetus occurrens ad suum in- 
vitabat hospitium: Bene veniat, inquit, soror mea mors. Ad me- 
dicum autem audacter: Frater medico, pronostica mortem, quae 
mihi erit ianua vitae. Ad fratres vero: Gum me videritis ad ex- 
trema perduci, sieut me nudius tertius nudnm vidistis, sic me super 
humum exponite, et per tam longum spatium iam defunctum sic 
lacere sinatis, quod unius milliarii tractum suavitcr quis perficere 
possit Yenit ergo hora, et, cunctis in eum Christi completis my- 
stcriis, feliciter volavit ad Deum. 



CAPUT CXL. 



Visio frcUris Augtf^tini, 



Minister* fratrum in Terra laborìs tunc erat frater Augustinus, 
qui in hora ultima positus, cum din iarópridem amisìsset loquelam, 
audientibus qui astabant, de subito clamavit, et dixit : Expecta me, 



\ 



— 807 - 

in quelli ch'erano presenti, eziandio tutti i frati che allora vive- 
vano sulla terra, e quelli che saranno sino alla consumazione dei 
secoli. Ninno si appropri questa benedizione, ch'egli nei presenti 
promulgò a prò degli assenti, siccome altrove, perciocché vi fu 
qualche speciale allusione al tempo (1) 

Versando pertanto i frati lacrime amarissimc, e piangendo in- 
consolabilmente, fecesi il padre santo recar del pane, il benedisse, 
lo spezzò, e dicdene a ciascuno mangiare una parte. Bicordavasi 
di quella sacratissima cena che da ultimo il Signore celebrò eoi 
suoi discepoli, perciocché dimostrando cosi Tantica affezione che 
egli portava ai frati, tutte queste cose egli fece a reverenza e me- 
moria di esso Cristo. 

Quindi i pochi di che gli rimanevano innanzi di passare a 
miglior vita, gli spese in laude, ammaestrando i discepoli suoi più 
cari a seco lodar Cristo. E a lodar Dio tutte invitava le creature, 
e con eerte parole già da lui composte, confortavale egli stesso 
al divino amore ; perciocché invitava a lodarlo la morte medesima, 
a tutti terribile e odiosa, e a lei facendosi incontro lietamente, a 
sé la chiamava dicendo : Benvenga, mia suora morte. Al medico 
poi disse baldanzosamente: Orsù, frate medico, pronosticami la 
morte che sarà per me un entrare a vita. E ai frati disse : Quando 
mi vedrete ridotto agli estremi ponetemi ignudo in terra siccome 
mi vedeste l'altro ieri, e quivi lasciatemi per tanto spazio di tempo 
dacché sarò passato, quanto altri ne spenderebbe a percorrere a 
tutto suo agio un miglio. Venne adunque l'ora, e compiutisi in lui 
tutti i misteri di Cristo se ne volò felicemente a Dio. 



CAPITOLO CXL. 
Visione di frcUe Agostino. 

Era di quel tempo ministro de' frati in Terra di Lavoro tn^te 
Agostino, il quale condotto allo stremo di sua vita^ avendo già 
da buono spazio perduta la favella, di subito, udendolo gli astanti, 

(1) Il pMie ■tnui d«bblo ftd«lt«r»to d«ll*l«pMlato d«ll*UM*««M« e d^ll'tatorprale, rlMM Ine* 
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pater, expecta. Ecce jam yenio tecam. Quaerentibus fratrìbus, et 
admirantibus maltam cui sic loqaeretari audacter respondit: Nonne 
▼idetiSi inqniti patrem nostrum Franciscanii qui vadit ad coelum? 
Et statim illius anima carne soluta patrem est seouta sanctissimum. 



CAPUT CXLL 
Visio aUeriua fratria. 

Alteri fratrì vitae laudabilis tunc temporis orationi suspense 
nocte illai et bora gloriosus pater purpurea dalmatica vestitus ap- 
paruit, quem turba hominum innuraera sequcbatur, a qua so plu- 
rimi sequestrantes dixerunt ad fratrcm: Nonne hic est Christns, 
frater? Et ille dicebat: Ipso est. Alii vero iterum perquirebant 
dicentes: Nonne hic est sanctus Franciscus? Frater ipsum esse 
similiter respondebat Yidebatur revera fratri, et omnium comitan- 
tium tnrbae, quod Ghristi, et beati Francisci una persona foret; 
qnod a sane intelligentibns neqnaquam temerarium iudicatnri cum 
qui adbaeret Deo, unus spiritns sit cum ipsO| et ipso Deus omnia 
in omnibus sit futurns. Pervenit tandem bcatus pater cum illa turba 
mirabili ad amoenissima loca, quae aquis irrigata perliquidis 
omnium yirebant graminum yennstate, et florum decere yem^ntia 
arborum omnium delitioso genere replebantnr. Erat ibi palatium 
magnitudinis mirae, ac pulchritudinis singularis, quod alacriter in- 
trans noyus accola caeli, cum in eo fratres plurimos reperisset, 
super mensam splendidissime praeparatam, et yariis refertam de- 
liciis coepit cum suis delectabiliter epulari. 
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esclamò e disse: Aspettami, padre, aspettami. Ecco, ne vengo teeo» 
Facendone i frati le maraviglie grandi, e addimandandolo a cU 
mai cosi favellasse: Non vedete, diss'egli, vivamente rispondendo, 
il padre nostro FrancesdO, che se ne va in cielo ? E incontanente 
l'anima di lui, scioltasi dalla carne, segaitò il padre santissimo. 



CAPITOLO CXLL 

Visione d'un altro frate. 

Ad un altro frate di commendevol vita a quel tempo, nella 
notte stessa, nell'ora appanto in che mori, apparve, mentre era 
inteso airorazione, il glorioso padre vestito d'una tonicella rossa 
e seguitato da turba innumerabile d'uomini, dalla quale moltissimi 
partendosi, dissero al frate: Non è costui Cristo, o frate? Ed egli 
rispondeva : É desso. Altri poi facendosi presso al frate dicevano : 
Non ò costui S. Francesco? E il frate rispondendo similmente 
diceva esser desso. E in effetto si al frate e si alla turba di tutti 
quei compagni sembrava, che tutt'una cosa fossero a veder Cristo 
e S. Francesco; il che non parrà ad uomo d'intelletto un teme- 
rario giudizio, perciocché chi si tjene strettamente unito a Dio, 
è con lui un solo spirito, ed esso Dio è per essere tutto in tutti. 
Qiunse finalmente il santo padre con quella turba maravigliosa in 
luoghi amenissimi, i quali annaffiati di limpidissime acqae erano 
smaltati d'ogni bella generazione d'erbe, e di leggiadri fiori, ed 
eran pieni d'ogni più beli' arbore che mai si vedesse. Era quivi 
un palagio di mirabil grandezza, e d'una bellezza singolare, nel 
quale entrò francamente il novello cittadino del cielo, ed avendo 
trovato quivi moltissimi frati, . postosi ad una mensa splendidissi- 
mamente imbandita e piena di varie delizie, prese con essoloro 
a dilettosamente banchettare. 
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CAPUT CXLII. 

Visio episcopi _AasisinatÌ8. 

Episcopus Assisinas ad ccclesiam S. Michaelis tnnc tempo- 
rìs causa peregrìnationis perrexerat; cui, cnm inde rediens Be- 
noyenti hospitatos fuisset, beatns pater Franciscas nocte sui tran- 
sitns per yisionem apparuit, dixitqnc ad eum: Ecce, pater, mun- 
dum relinquens ad Gliristum vado. Mane surgens episcopus sociis 
narrayit quae vidit, et accito notario, diem notavit et horam, mul- 
tumque inde tristis effectus, irrigatus lacrymis dolebat, se patrem 
amisisse praecipnum; sicqne ad terram suam reversus, et cuncta 
per ordinem referens super dieta sua Deo gratias inexplebiles fecit. 



CAPUT CXLni. 

Oratio sociorum sancii ad eutndem. 

Ecce, beate pater noster, simplicitatis studia cenata sunt ma- 
gnifica tua facta utcumque laudare, ac de innumeris sanctitatis 
tuae yirtutibus vel panca prò tua gloria referre in medium. Seimus, 
ttiis insignibus nostra verba multum ademisse splendoris, dum ad 
tantae perfectionis promenda magnalia imparia sunt inventa. Pe- 
timus a te, a legentibus affectnm pensari ut studium, gaudentes 
mirabilium morum apicibus humanos calamos superari. Quis enim, 
sanctorum egregie, spiritus tui ardorem vel in se ipso formare, 
vel imprimere posset in aliis, et affectùs illos ineffabiles, quis ex 
te non intermisse iiuebat in Deum, concipere quis valeret? Sed 
scrìpsimus haee tua dulci memoria delectati, quam, donec vivimus, 
aliis eructare vel balbutiendo conamur. Cibaris iam ex adipe fru- 
menti, quondam famelico; iam torrente voluptatis potaris, hactenus 
sitibunde. Non sic te inebriatum credimus ab ubertate domus Do- 
mini, ut tuorum oblitus sis filiorum, cnm et ilio, quem potas, nostri 
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CAPITOLO OXLII. 

Visione del vescovo d'Assisi. 

Erasì di quel tempo recato il vescovo d'Assisi in pellegri- 
naggio alla Chiesa di S. Michele, e nel ritorno sendo alloggiato 
a Benevento, gli apparve il beato padre in visione la notte del 
sno transito, e gli disse: Ecco, padre, eh' io lascio il mondo, e 
me ne vado a Cristo. Al mattino levatosi il vescovo narrò ai 
compagni le cose vedute e, avuto a sé un notaio, fé' scrivere il 
di e l'ora, e divenutone assai malinconioso, rammaricavasi pian- 
gendo per aver perduto il suo singoiar padre; e cosi tornato alla 
propria terra, e ogni cosa narrando per ordine, non si saziava 
di render grazie a Dio. 



CAPITOLO CXLIU. 



Orazione dei compagni del santo al medesimo. 

Ecco, beato padre nostro, che in semplice stile ci siamo 
ingegnati di lodare comechò sia i tuoi magnifici fatti e delle 
virtù senza numero di tua santità recare in mezzo alcun saggio 
per tua gloria. Sappiamo che a' tuoi pregi assai hanno scemato 
di splendore le parole nostre, non avendole noi sapute trovare 
quali si converrebbero ad esprimere la grandezza di tua perfe- 
zione. A te dimandiamo e a chi legge che si tenga conto del- 
l'affetto siccome del buon volere, allegrandoci dal canto nostro 
che dall'altezza di tuo maraviglie sieno le umane penne avanzate. 
Perciocché chi mai il santo ardore del tuo spirito potrebbe ade- 
quatamente imaginare in suo giudizio, o dare ad intendere altrui? 
ovvero chi saprebbe intendere quegli affetti ineffabili, che senza 
intermissione da te si spandevano in Dio? Se non che abbiamo 
scritte questo cose, dilettati dalla tua dolce memoria, la quale 
comechè balbettando lino a tanto che siamo fra vivi c'ingegniamo 
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sii memor. Trahe nos igitur ad te, digno pater, ut in odorem 
nngacntorum taoriim carramns^ qnos utiquc cernia desidia tepidos, 
pigritìa langaidos, negligeutia semivivos. Scqnitiir te grex pusillas 
iam nutanti vestigio-, taae perfectionis radios infinnorum luminum 
acies reverberata non substinet. Innova dies nostros, sicnt a prin- 
cipio, perfectornm speculam, et esemplar, nec patiaris vita dis- 
similes eadem tibi professione conformes. Ecce iam prostemimas 
hamilitatis precamina coram clementia maiestatis aeternae prò 
Chrìsti &malo ministro nostro successore tuae sanctae hamilitatis, 
et yeraè panpertatis aemalatore, qui ovium tuarum sollicitam gerit 
curam affectu dolci prò charitate Ghristi tui; quem sic promovere 
petimus^ et amplecti, ut tuis semper ipsis adhaerens vestigiis, laa- 
dem, et gloriam, quam asseoutus est, perpetuo consequatur. 



Supplicamus etiam toto cordis affectu, benignissime pater, prò 
ilio filio tuo, qui nunc et olim devotus tua scripsit praeconia. Hoc 
ipso opuseulum ctsi non digne .prò roeritis, pio tamen prò viribus 
coUigens, una nobiscum. tibi offert, et dedicat. Dignanter illum ab 
omni malo conserva, et libera, merita sancta in ilio adaugens. 
Recordare unlversitatis filiorum tuorum, pater, qui inexplicabilibus 
vexati periculis, quantum a remotis tua vestigia inscquantur, tu, 
sanctissime, perfecto cognoscis. Da vires, ut resistant; purifica eos, 
ut nitescant'flaetifica, ut fruescaut. Infundi super eos spiritum gratiae, 
et precum impetra prò vera humilitate habenda, quam Imbuisti, prò 
fervanda paupertate, quam tennisti, prò merenda charitate, qua 
Christum crucifixum semper amasti; qui cum Patre, et Spirita 
sancto vivit, et regnat in saecula sacculorura. Amen. 
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di significaro altrui. Ecco che tu cibi il pane di vita etorna, di 
che avesti fame ad un tempo e bevi al torrente di voluttà del 
quale sei tuttavia sitibondo. Pure non ti crediamo tanto inebriato 
deirubertà della casa del Signore che debbi aver dimenticati i 
tuoi figliuoli, mentre colui, nel quale ti disseti, ricordisi anch'egli 
di noi. Traggine adunque a te, degno padre, si che corriamo die- 
tra l'odore de'tuoi unguenti noi, i quali ben vedi tiepidi per ac- 
cidia, languidi per pigrizia, semivivi per negligenza. Te seguita 
la picciola greggia con passo omai vacillante, il nerbo degli oc- 
chi infermi mal sostiene il riflesso de' raggi di tua perfezione. 
lUnno^lla, come facesti da principio, i nostri giorni, o specchio 
ed esempio dei perfetti, nò permettere che sia da te dissimile 
chi ti somiglia di professione. Ora noi porgiamo nmili pieghi 
alla clemenza deireterna maestà per lo servo di Cristo, nostro 
ministro, successore di tua santa umiltà ed emulatore della po- 
vertà verace, il quale con dolce affetto si dà sollecita cura di 
tue pecorelle per Tamorc del tuo Cristo, il quale ti supplichiamo 
che tu siffattamente avanzi e strìnga tra le paterne braccia, che 
non partendosi mai dalle stesse tue orme, la lode e la gloria, 
già da te conseguita, eternamente consegua. 

Ancora supplichiamo te, benignissimo padre, con tutto l'af- 
fetto del cuore, per quel tuo figliuolo il quale devotamente ha 
scrìtto, siccome un di fece, i tuoi fasti; egli il presente opuscolo 
ancorché non degnamente, pur pietosamente secondo il poter suo 
raccogliendo, a te con esso noi l'offre e dedica, guardalo beni- 
gnamente, e francheggialo da ogni male, i santi merìti in esso 
aumentando. Ricorditi, padre dciruniversità de' tuoi figliuoli che 
travagliati da rìschi inesplicabili quanto da lungi segnano i tuoi 
vestigi, tu, santissimo, perfettamente conosci. Bendili forti accioc- 
ché resistano, purgali acciocché rìsplendano di mondezza, al- 
legrali acciocché vivano consolati. Impetra che scenda in essi 
spirito di grazia e d'orazione per possedere la verace umiltà che 
tu possedesti, per osservare la povertà alla quale ti stringesti, 
per essere fatti degni della carità onde amasti sempre mai Cristo 
crocifisso, il quale col Padre e con lo Spirito santo vive e regna 
ne' secoli de' secoli. Amen. 



L'ADDIO DI S. FRANCESCO 



NEL PARTIRE DAL MONTE DELL'ALVERNIA 



Non sarà discaro ai lettori la pabblicazione di codesto te- 
nerissimo addio, che gentilmente ci fa inviato nel porre termine 
alle vite del gran Patriarca de' frati minori, da noi raccolte in 
on unico corpo di storia. Eccolo nella saa nativa semplicità. 

PAX CHRISTI 

« Gesù, Maria, Speranza mia. Fr. Masseo peccatore, indegno 
» servo di Gesù Cristo, Compagno di S. Francesco d'Assisi, 
» Haomo a Dio gratissimo, pace e salate a tatti li Fratelli, e 
» Figliuoli del gran Patriarca Francesco Alfiere di Christo. — 
» Risolvendo il gran Patriarca di pigliare Tultimo vale da que- 
)> sto Sacro Monte alli 30 di Settembre 1224, il giorno della 
» Solennità di S. Girolamo, avendogli il Conte Orlando, Conte 
» di Chiusi mandato un somaro, acciò sopra di esso cavalcasse, 
» non potendo posare i piedi in terra, per avergli piagati, e con- 
» fitti con chiodi. La mattina per tempo avendo udito Messa in 
» Santa Maria degli Angioli conforme al suo solito, chiamati tutti 
» nell'Oratorio, ci comandò per obbedienza, che stessimo tutti in 
» Carità, che attendessimo tutti airOrazione, et che avessimo cura 
» dei Luogo diligente, et che noi Taffiziassimo di e notte: Di più 
» raccomandò tutto il Sacro Monte esortando tutti li suoi Frati 
» tanto presenti, quanto futuri a non permettere mai che detto 
» Luogo sia profanato, ma sempre rispettato, et riverito, dando 
» la Sua Benedizione a tutti quelli che vi abiteranno, et a quelli 
» che gli porteranno riverenza e rispetto. Per il contrario disse: 
» — Siano confusi quelli, che a questo Luogo non saranno inspet- 
y> tevoli, et da Dio ne aspettino il meritato gastigo. — Mi disse : 
» Fra Masseo sappi, che la mia intenzione è, che in questo luogo 
» vi stiano Religiosi timorati di Dio, e dei migliori del mio Ordine, 
» che però si sforzeranno i Superiori di mettervi Frati dei migliori. 
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» Ah.... ah.... ah.... Fra Masseo non dico aUro: — Ordinò ed im- 
» pose a Noi Frat'Àngelo^ Fra Silvestro^ Fraf niaminato e Fra 
» Masseo che avessimo speciale cara del Luogo dove successe 
» quella gran maraviglia della impressione delle Sacrato Stimate. 
» Ciò detto, disse: — A Dio, a Dio, a Dio tra Masseo; dipoi 
» rivolto a Frat' Angelo: — a Dio, a Dio, a Dio Frat^Angioh — 
» et il simile a Fra Sii vestrO; e a Frat' Illuminato: — Restato in 
» pace Figli Carissimi, Dio vi benedica, Figli Carissimi; a Dio. Io 
y> mi parto da Voi con la persona, ma vi lascio il mio cuore. Io 
r> me ne vado con Fra pecorella di Dio, e me ne vo a Santa Ma- 
r> ria degli Angioli, et qui non farò più ritorno : Io mi parto, a 
» Dio, a Dio tutti, a Dio Monte, a Dio a Dio Monte Alvema, a 
» Dio Monte d'Angioli, a Dio Carissimo a Dio Carissimo. IVa- 
» tello Falcone ti ringrazio della Carità, che meco usasti. A Dio, 
» a Dio Sasso spicco qua più non ci verrò a visitarti. A Dio Sasso; 
» a Dio, a Dio, a Dio Sasso, che dentro alle tue viscere mi rice- 
» vesti, restando il Demonio schernito,' già] più non ci rivedremo. 
» A Dio S.^ Maria degli Angioli ti raccomando questi miei FigU 
» Madre ddPEtemo Verbo. Mentre il Nostro caro Padre diceva 
» questo parole versavano gli occhi nostri fonti di lacrime, onde 
» se parti ancora lui piangendo portando via li nostri Cuori, re- 
» stando Noi altri Orfani P la partenza di un tanto Padre. 

Io Fra Masseo ho scritto tutto, Dio ci benedica. 

)> Partì di fatti S. Francesco per Monte Acuto prendendo la 
» via di Monte Arcoppe e del Foresto; e giunto alla sommità di 
» detto Monte, smontò da Cavallo, s'inginocchiò verso la Verna, 
» fece fervida orazione, e poi lo benedl, dandogli Tultimo Addio 
y> con queste parole : 

r> A Dio Monte di Dio, Monte Santo, Mons coagulatus, Mòns 
f^pinguis, Mons in quo beneplacitum est Deo habitare. A Dio 
y> Monte Alverna, Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito ti benedica, 
» restati iH pace, che più non ci vedremo. » 
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